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Odoardo conte. — Ordine di successione. — Franchezze d’Aye, 
Yvoire e Billicu. — lustiluiscc il consiglio residente a Ciani- 
beri. — Promulga alcuni statuti generali. — Giusti richiami 
di Tarantasia e di Val d'Aosta esauditi. — Borghesia di Fri- 
borgo. — Omaggio del conte di Forez. — Nuota guerra col 
Delfino. — Varii successi. — Infelice battaglia di Varey. — 
Prigioni illustri. — Debiti. — Rocche assediate c prese nel 
1526. —Tregue. — Mediazione di Carlo il Bello e di Filippo 
di Valois re di Francia. —Giovanna di Savoia imperatrice 
d 1 Oriente. — Gentiluomini di Savoia insegnano ai Greci a 
giostrar^ e torneare. -*» Odoardo in vai d'Aosta. — Visdounato 
d'Oilon. — Odoardo muore a Genlilly presso Parigi il U 
novembre 1529. 


Raccontano le cronache come Odoardo, primoge- 
nito d'Amedeo, era un principe bello della persona, 
di modi cortesi, e così largo donatore, che si Irovò 
sovente ridotto a grandi strettezze, onde gli venne 
il soprannome, di Liberale. Eppure questo principe 
avrebbe piuccliò nissun altro avuto cagione di osservar 
qualche misura nello spendere , perchè le lunghe 

ni ‘i 


Digìtized by Google 



2 LIBRO Ql'INTO 

guerre del padre aveano assottiglialo l'erario, e per 
quelle che gli soprastavano meglio era tener i teso- 
rieri provveduti che essere obbligalo a far accatti. 

Odoardo, se diam fede al Guichenon, era nato nel 
1284 a Baugè, capitale antica della Bressa, stato ere- 
ditario di Sibilla sua madre. Nel 1304 avea con- 
dotto genti in Francia contro ai Fiamminghi, e alla 
battaglia di Mons-en-puelle era stalo fatto cavaliere 
per man del re. Tre anni dopo conduceva in moglie 
Bianca di Borgogna, figliuola di Roberto il duca di 
Borgogna e re di Tessalonica, e d’ Agnese di Francia 
figlia di S. Luigi. 

Nel 1310, quando fu luogotenente del padre, e 
più altre volte e prima e poi, crasi segnalato nelle 
guerre contro ai nemici di Savoia per un valore a 
tutte prove, ma forse talora un po' troppo bollente 
ed arrischialo. Intrepido , gentile, liberale avea le 
principali qualità d’ un cavaliere perfetto , ma non 
avea in ugual grado la sovrana dote di un principe, 
la prudenza. Divenuto conte di Savoia, ricevuti nel 
castello di Ciamberì il giuramento de’ suoi consi- 
glieri, gli omaggi de’vassalli, confermava varie fran- 
chezze comunali concedute dal padre. Perché allora 
s’ usava rinfrescar que’ privilegi ad ogni mutazione 
del principe. Non che in diritto mancasse ai medesimi 
il carattere di perpetuità. Ma contro la rapacità 
degli agenti fiscali, e la sollecitudine usurpatrice dei 
pubblici ufficiali, utile si riputava quella rinnovazione. 
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che utile era eziandio all’ erario per la tassa clic si 
pagava 

Una delle cose più importanti che si regolò nel 
nuovo regno fu la successione alla corona. Amedeo v, 
trovandosi nel suo castello di Gentilly presso Parigi, 
e considerando che Odoardo dopo molti anni di ma- 
trimonio non avea che una figlia, avca stabilito che, 
morendo Odoardo senza maschi, la corona passasse 
ad Airnone suo secondogenito, e quindi ai discen- 
denti maschi di lui, con esclusione perpetua delle 
femmine che dovcano esser dotale in danaro c non 
in terre i 2 . In marzo del 1524 i due fratelli dichia- 
rarono di voler osservare quello statuto paterno, la 
cui sicura osservanza venne pure giurata dai prin- 
cipali baroni di Piemonte e di Savoia ne’mesi d'aprile 
c di maggio susseguenti 3 , e quest’ordine di suc- 
cessione fra maschi ad esclusione delle femmine , 
rinnovato poi anche da Amedeo vi, fu d’allora in 
poi inviolabilmente osservato come legge fondamen- 
tale dello stalo. 

In principio di febbraio dell'anno medesimo, 1524, 


i In novembre del 1323 confermò le franchezze di Cóle Si- André e di 
St-George d’Esperancbe. Nel 1324 quelle di Cbatelard en Bauge$, di St-I.au- 
rent du Pont, di Thonon, di St-Maurice (Vaiala) ecc. Protocolli del notaio 
comitale Reynaudi. Arch. Camer. 

* C’est l’entencion que nout Ante meni de Savoie, intendons a faire 
tur le parlage d'Ayme nottre fils. V. Docuni. In fine del primo discorso 
sulle finanze della monarchia di Savoia negli atti della R. Accademia delle 
Scienze, tomo xxxvi. 

-> Zibaldone Pingon. Arcb. di corte. — Principi del sangue, mazzo il. 
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Odoardo tcnea parlamento generale a Chillon, poiché 
non s’era ancora dimessa dai nostri principi la lo- 
devole usanza di rendere Ire o quattro volle all’anno 
giustizia in persona. Mentre sedea colà circondato 
da’suoi prelati , baroni e giureconsulti aspettando 
chi si richiamasse a lui di qualche gravame, gli si 
fece innanzi Guglielmo, preposto del Montegiove 
(Gran S. Bernardo), e porse querela contro al castel- 
lano d’ Evian che gli impediva 1’ esercizio del mero 
imperio in certe terre che Guglielmo di Dugnyor, 
suo predecessore, aveva acquistate dai signori di Cly 
con quella giurisdiziono. Anche il preposto di quella 
casa ospitale situata fra i ghiacci eterni, ove ad altro 
non s’intende che a preghiera e caritè, avea podestà 
di barone, e volea l’esercizio della giurisdizion cri- 
minale. Colpa de’ tempi, in cui per essere stimato 
bisognava esser temuto, ed aver parte nel poter 
materiale; di que’ tempi in cui l’epiteto di santo 
non si giudicava bastante ad onorare gli abitatori 
del cielo, se non s’aggiungeva l’epiteto di messere 
e di barone '. 

La questione consisteva in ciò: che i signori di 
Cly aveano tre terre sulle quali aveano il mero im- 
perio , e rizzavano il patibolo. Una sola di queste 
terre era stata ceduta alla casa di Montegiove, e in 


i Metter lo baron S. Antonio , ed altre simili locuzioni sono frequenti 
ne'cronlstl delM. R., ed erano popolari. 
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quella voleva il preposto alzar l'infausto segno del* 
l’ultimo supplizio. Il castellano d’ Evian s’opponeva 
dicendo, che il moro imperio annesso alle tre terre 
non era divisibile in ciascuna di esse; che in ogni 
caso la terra acquistata dalla casa di Montegiove 
non era quella su cui s’ergeano le colonne patibo- 
lari. Ma il giudizio del Conte la diè vinta al preposto, 
a cui fu anche dato facoltà di alzare a Noves sopra 
S. Gingoulph il segno visibile di quella giurisdizione '. 
A 22 dello stesso mese diflinì quali ragioni avesse la sua 
Camera nella parrocchia di Vyona, di cui era signore il 
prior di Lutry, e il conte di Savoia avvocato e guar- 
diano. Per questo titolo aveva il castellano di Chil- 
lon parte nella giurisdizione criminale e nelle con- 
fìscazioni , opere d’ uomo e censo di cinquanta pa- 
gnotte bianche, e tre stai di vino ogni anno. La fo- 
resta poi di Vyona era una bandita del Conte di 
Savoia, e quando questo principe vi andava di sua 
persona alla caccia, i Vionesi doveangli quattro pani 
bianchi, quattro formaggi, quattro capponi e due stai 
di vino s . E niuno reputi questi particolari indegni 
della maestà della storia, poiché danno ragione de’ 
tempi, e pongono il lettore in grado di saperli sti- 
mare. 

Nel mese di marzo segnalò la sua propensione per 


> Il giudìzio è dcll’fl di febbraio. Protocolli del notaio Rejnaudi. 
* Protocolli del notaio Reynaudì. 



6 MURO QUINTO 

le libertà comunali , privilegiando di franchezza le 
terre d’Aye, Yvoire ( Aquaria) c Billieu vale a 
dire pubblicandovi, come allora si diceva, le site giu- 
stizie e i suoi statuti. Tali statuti somigliano i molti 
già in quest’opera narrali ; e quindi noterò solamente 
che ai borghesi di Billieu si dava facoltà di pigno- 
rare, cioè di far rappresaglia di consenso del castel- 
lano sui debitori stranieri, cioè non borghesi; e che 
alla terra d'Yvoire si accomunavano, secondo il de- 
siderio di quelli abitanti, le franchezze concedute 
anticamente ai borghesi d’ Aigle , fra le quali era 
compreso il diritto ai naturali che non avessero eredi 
legittimi di testare come loro piacesse. 

Foco dopo due opere fece il conte Odoardo degne 
di perpetua commendazione. L’una fu d’instituire 
un consiglio di giustizia residente a Ciamberì, il quale 
definisse con suprema giurisdizione gli appelli, eie 
cause che per la loro natura doveano recarsi alfira- 
mediala cognizione del consiglio del principe. Prima 
il consiglio accompagnava il sovrano ne" frequenti 
suoi viaggi, non solo nelle varie parli de’suoi domimi, 
ma eziandio ne’ regni vicini. Onde malagevole riu- 
sciva ai popoli ottener pronta giustizia. D’allora in 
poi v" ebbero due consigli, ne' quali si trasfusero e 
distinsero le alte incombenze che erano confuse 


1 La franchezza d'Aquaria è del 2, quella di Ave e di Billieu del 15 e 
del 16 di marzo. 
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nell’unico prima esistente. Il consiglio di Ciamberì 
ebbe la massima parte dell’ordinaria autorità giudi- 
ziale. Al consiglio del principe, che si chiamò dipoi 
residente col principe. ( nobiscum resident) fu riser- 
vata la consulta degli altari di stato, e la decisione 
d’ alcune cause privilegiate. Dopoché fu instituila 
dal conte Aimone la carica di cancelliere di Savoia, 
il cancelliere sedea nei due consigli, e tutti i mem- 
bri del consiglio del principe aveano anche ragione 
di sedere e giudicar nell’altro 

Imitava per tal guisa Odoardo ciò che avean fatto 
sul finir del secolo preceduto i re di Francia rispetto 
al parlamento di Parigi. Ed è appunto debito di 
buon principe non chiuder la porla indifferentemente 
a tutte le nuove instituzioni degli altri popoli , ma 
respingendo le non buone e non provale o non con- 
venienti alla grande famiglia eli’ ei governa, conce- 
dere ospizio e cittadinanza alle utili, senza troppo 
tardare. Dio fa germogliare tempo a tempo qua e là 
sopra la terra il seme di qualche verità. È interesse 
e debito comune il vantaggiarsene ; nè si dee badare 
dove si svolse ma donde scese. 

A non picciol merito d’Odoardo si vogliono pure 
attribuire alcuni generali statuti ch’egli promulgava 
il 13 di maggio 1325 in presenza d’Aimone suo fra- 


1 tifila forma «Iella monarchia (tifatola, fra gli opiisrol'Hlell aut. tlamp* 
dal Fontana. 
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tello , dell’ arcivescovo di Tarantasia , dell’ aliale 
d’Altacomba e di molti altri suoi consiglieri, baroni 
od ufficiali. L’uso che v’era allora d’accordarsi col 
Gsco nelle inquisizioni de' misfatti anche più gravi 
onde sopprimere il procedimento, assicurava ai ricchi, 
mercè una somma di danaro, l'impunità per que’reati 
medesimi per cui i poveri erano tormentati e guasti. 
Odoardo proibì a suoi balii e castellani di far somi- 
glianti accordi, e volle che ciascun delinquente fosse 
giudicato a'termini di ragione. Questo santo pensiero 
non potè aver efficacia, perchè la rapacità fiscale fu 
più forte che la legge; onde gli accordi in cause 
criminali continuarono a maculare i nostri ordini 
giudiziarii. 

Un altro grave abuso era quello delle salvaguardie. 
Finché concedeansi a stranieri lettere di guardia o 
salvaguardia, col patto d’un’annua retribuzione che 
d'ordinario era o un fiorino d’oro, o qualche libbra 
di pepe, di cera , di cannella , la cosa era naturale 
e regolare; poiché il forestiero giudicavasi allora 
fuor del dritto comune, e per non esser offeso, per 
farsi render ragione dai magistrati, per dimorare e 
commerciar nello stato, vi voleva un privilegio che 
lo facesse sicuro. Ma per avidità di danaro i castel- 
lani c gli altri ufficiali aveano introdotto 1’ usanza 
ili conceder lettere di salvaguardia anche ai sudditi, 
quasiché non avessero tutti ugual dritto alla pub- 
ica proiezione. Odoardo cassò tutte quelle lettere. 
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e ordinò che gli ulliciali elio le avesscr concesse 
d’esser cauzione d’erhendare il danno dato c di non 
concederne per l’ avvenire. Altre provvisioni fece 
Odoardo indirizzale a render più pronti all’ obbe- 
dienza i castellani ed i misti-ali (ricevitori di dritti) 
verso i balii ed i giudici, ed a temperare la sover- 
chia avidità de’notai per le tasse che riscoteano negli 
alti criminali, la cui quantità volle fosse determinata 
dal giudice 

Intanto altre occasioni ebbe Odoardo d’allegge- 
rire le oppressioni che disertavano i popoli di Val- 
digne (Aosta) e della Tarantasia. I deputali delle 
parrocchie di Salle, Courmayeur, Derby e la Thuile, 
in capo ai quali vedevasi il venerabile uomo Rodolfo, 
priore della colonna di Giove (Piccolo San Bernardo), 
vennero a Ciamberl a rappresentare al principe che 
per l’abuso che si facea della consuetudine che giu- 
dicava alla camera di lui il mobile degli usurai, ed i 
beni tutti degli spurii ancorché avessero figliuoli legit- 
timi, molti aveano abbandonato la patria, preferendo 
godersi in pace i loro averi in terra straniera, piul- 
lostochè soffrir in patria intollerabili aggravii. Ilconte 
di Savoia rinunziò ad ogni ragione sul mobile degli 
usurai quando ne disponessero per testamento o in 
altra guisa, od avessero discendenti o ascendenti: 


* Della Torma della monarchia di Savoia. Atn della R. Accademia tifile 
Scienze, voi. wxvi. 
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e rinunziò parimente ogni suo dritto sull' eredità 
degli spurii. Questa concessione non fu gratuita , 
e ninna quasi a que’ tempi lo era. La Valdigne 
pagò ai tesorieri del Conte trenta lire di grossi. 
(L. 15,569. 28) 1 2 * . 

Più lunga querela fecero i nobili di Tarantasia, la- 
gnandosi che sotto pretesto d’usura si poneano sotto 
sequestro i beni di chi moriva in voce di facoltoso, 
e non si voleano liberare neppur mediante cauzione; 
che sotto nome d’inchieste, d’inquisizioni, d’atti di 
cauzione, di citazioni, commetleansi estorsioni senza 
numero, e s’impaurivano le genti col timore di pro- 
cedimenti criminali per cavarne danari; che si an- 
gariavano i fedeli de’ nobili perchè fossero provve- 
duti dell’ arnese di guerra; e che richiedeansi con 
minaccio di pena per ogni cavalcata , quando non 
erano obbligati a marciare fuorché in caso di guerra 
guerreggiala ( fVuallie ); che impedivansi i notai di 
ricevere atti che riguardassero feudi o retrofeudi, 
perchè Amedeo v ne aveva dato indebitamente pri- 
vilegio ad un solo mediante un’annua finanza. Molte 
altre lagnanze fecero i nobili di Tarantasia , alle 
«piali tutte provvide Odoardo benignamente e giu- 
stamente 5 - 

Ma un regno quieto, tutto inteso alle cure pacifiche 

1 Prolnrnlll del notaio llrynaudi. 

2 Protocolli del notaio Rctnaodi. La lettera d'Odoardo è del 22 novembre 

H24. 
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del governo, non conveniva al caldo cd animoso 
cuor d’Odoardo. E già nel 1524 la guerra coi vicini, 
che durava da tanti anni, e che erasi da non molto 
tempo sospesa, veniva per fallo suo ricominciata. 

Ma prima andando celalamente a procacciarsi 
aderenti, accettò nel mese di febbraio del 1524 la 
cittadinanza di Friborgo per venl’anni con tali patti 
che, assolvendolo da tutte le obbligazioni di borghese, 
gli proccacciava l'alleanza c il soccorso di quel co- 
mune. Imperocché egli non era tenuto a far taglia 
con quello, nè a servizio, nè a prestazione di sorta, 
nè a rispondere di cosa alcuna avanti ai giudici di 
Friborgo, cd invece i Friborghesi promeltcano di 
soccorrerlo dalle due parli del lago, da Ginevra (ino 
a San Maurizio, ed all’acqua Cinina otto di dopo che 
ne fossero richiesti , e per lo spazio ciascuna volta 
di Irò settimane. Promclleano ancora di non dar la 
cittadinanza a niun suddito del Conte, fuorché vo- 
lesse pigliar ferma stanza a Friborgo, di non dar ri- 
covero ai banditi di Savoia, di non citare nissun Sa- 
voino innanzi ad un giudice ecclesiastico fuorché per 
quelle cose che sono espressamente riservate alla 
giurisdizione ecclesiastica ’j era un’alleanza offen- 
siva e difensiva travestita sotto sembianza di bor- 
ghesia. 

Nell’aprile del 1525 acquistava Odoardo un altro 

* Del 15 *11 febbraio 1324. Conlrats enlre la Maison tir Savoie el h*$ 
princf» etranfiors GG2. 
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potente vassallo , e fu Giovanni conte di Forés , il 
quale gli rendeva omaggio pe 'castelli e pe’luoghi di 
Chàtelet, Fontaney, Foulouse, St-Victor, Comillon, 
Cusy , Montrond , la Roche de Mollierc , Botcon e 
Vclérie, mercè ventimila lire tornesi , e col patto 
che quel feudo non potesse mai dividersi ne’ sepa- 
rarsi dalla contea di Savoia, nè incorrere caducità 
per indugiato omaggio se non quaranta giorni dopo 
l’avviso formale ; confessando che secondo la consue- 
tudine del reame di Francia, c massime del contado 
di Forés per siffatte ricognizioni il dominio del feudo 
vien trasferito nella persona a cui si rende omag- 
gio i- 

intanto erasi, come già abbiamo accennato, fin 
dal 1324, raccesa la guerra tra Savoia e il Delfino 
Guido vili. Stavano col Delfino Ugo suo zio, sire del 
Fossignì , Amedeo in conte di Ginevra, Ugo di Gi- 
nevra sire d’Anthon, ed il sire di Villars. Per Savoia 
Luigi di Savoia sire di Yaud, la città di Ginevra, 
l’abate e la terra d’Ambronay. Chi corresse alle pri- 
me offese non è sicuro. Le cronache ne danno il 
carico ad Odoardo perchè abbia assediato c distrutto 
il castello di Montforchicr, nuovamente edificato da 
Ugo di Fossignì poco lungo ai conGni del Ciablese. 
Ma di questa e di molte altre fazioni raccontate dai 

i Addì 27 d’aprile 1325. Contrai* enlre la Maison de Savoie et Ics prin- 
ces étransm. 
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cronisti tacciono i documenti, e non è parola nei 
richiami che mossero Odoardo e il Delfino avanti 
ai commissari del re di Francia, interpostosi per 
trattar pace. Io trovo solamente che nell’ottobre o 
novembre del 1324 il balio di Rossillon, accompa- 
gnato da Pietro d’Urtières e da altri uomini d’arme, 
corse la terra del Delfino 1 ; che il 10 di maggio 
dell’ anno seguente i Savoini corsero ed arsero le 
campagne attorno ad Alinges ed Hermence, e che 
non so in qual giorno fu combattuta una battaglia 
tra Odoardo ed il Delfino in un luogo detto Cluse 2 . 
Il Delfino intanto cingeva d’assedio il castello de la 
Ferrière, edificato da Amedeo v per tener in rispetto 
i nemici; e Odoardo non potendo per la difficoltà 
del silo soccorrerlo , volle operare una diversione 
andando a campo, a Varey, castello d'Ugo di Ginevra 
situato nella pianura di St-Jean-le-Vieux nella Bressa. 
Ma prima ricercò messer Roberto di Borgogna , il 
conte d’ Auxerre ed il sire di Bcaujcu che per de- 
bito di sanguee di legnaggio lo soccorressero 3 . Non 
mancarono questi prodi d’accorrere in sua difesa, e 
tutti insieme, addì 6 agosto 1525 4 , così aspramente 


1 Ad offendendum in terra fìalphinì. Conto d’ Andrea Boncristiani di Pisa. 

* Prelium de Cluxa corniti* et Ikitphini. Conto della casa del principe 
d'Acala di Francesco Nasaporls. 

5 Richiami del conte Aimone ai commissari del re di Francia 1330. Arch. 
di corte. Traités anciens, mazzo iv. 

« Conto di Pier d’Arbignou, balio di Losanna. — Conti del visdonnato e 
del castello dell'Isola di Ginevra. 
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combattevano la rocca ili Varey che quei di dentro 
davano fede di renderla se in termine di due giorni 
non erano soccorsi, e già Odoardo, quasi sicuro della 
vittoria, cominciava adistribuir ricompense creando 
cavalieri 1 , quand’ecco il Delfino, che orasi apparec- 
chiato celatamcntc, giunse con una bella compagnia 
di gente d’armi e trovò l’oste Savoina sprovveduta, 
siccome quella che non aveva avuto il menomo in- 
disio delPappressarsi de’ncmici. S'ingaggiò tosto una 
crudele battaglia , che durò lungamente con varia 
sorte, ora avendo i Savoini il vantaggio, e rompendo 
l’ordinanza de’nemici, ora cedendo il campo e ritraen- 
dosi agli alloggiamenti. Ma infine facendo Odoardo 
valorosamente il debito suo senza riguardar al pe- 
ricolo, un poderoso guerriero nemico chiamato Al- 
bergerone di Mailloz gli si strinse addosso con tanto 
impeto, e con tanta costanza che alla fine lo prese, 
e l’avviò verso il Delfino. Ma un vecchio cavaliere, 
Guglielmo di Bocsesel, che vide tal cosa, non avendo 
per la grave età le membra spedite, gridò ad Ugo 
suo figliuolo di riscolere il principe. Questi mise 
incontanente il suo cavallo al galoppo, seguitato dal 
padre e da altri gentiluomini, e trovarono il Conte in 
mezzo ad AJbergerone e al sire di Tournon che gli 
voleano levar l’ elmo. Menando colpi alla disperata 


1 Fra gli altri Guglielmo d'Arbignon, balio di Losanna, che ebbe in quel 
occasione un dono di cento soldi grossi (L. 2594 H8). 
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uccisero Albergerone, misero in fuga gli altri, ripo- 
sero il Conte a cavallo, e lo condussero a salvamento 
al di là della riviera d'Ain. Poi tornarono alla bat- 
taglia che durava ancora, ma con mala piega pc’Sa- 
voini, che furono compiutamente sconfitti, rimanen- 
done molli morti, molti ancora prigioni, fra i quali 
messer Roberto di Borgogna fratello del re di Fran- 
cia, il conte d’Auxerre, ed il sire di Beaujeu che 
avea fatto mirabili prove, Umberto di Bocsesel, ed 
il sire d'Entremont Questa battaglia tanto infausta 
per Savoia' fu combattuta il 7 d'agosto del 1525. 
Molto si ristorarono per que'tanti prigioni le finanze 
del Delfino , poiché a cinquantamila fiorini fu de- 
terminato il riscatto del solo Roberto di Borgogna J , 
e il sire di Beaujeu dopo due anni di crudele pri- 
gionia, par paeur de mort e per non essere smesso 
interamente del suo retaggio, che il Delfino andava 
continuamente correndo e disertando , dovette ac- 
conciarsi a cedergli molti de’ suo feudi e castelli 3 . 
Molto invece se ne peggiorò l’erario d’Odoardo, co- 
stretto a pagar grosse somme per aiutare i suoi al- 
leati e sudditi a ricomperarsi. Ben voglio notare che 


* Il fatciculuM (empori* dice ebe rimasero uccisi, ma fu per errore del 
copista o del traduttore. 

2 Più d’un milione di franchi; e ciò per trattato della regina Clemenza 
dTnglieria, \edovn di Luigi le Hutin e della dama d’Arlay nel 1328. 

> Richiami del conte Alinone ai commissarii del re di Francia. 1330. 
Arch. di corte. Traité ancien*, mazzo tv. 
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Odoardo sarebbe rimasto prigione, se Umberto di 
Sasscnage, uno de’ principali baroni del Dcllìnalo 
si fosse mosso in aiuto del Tournon che gli chiedeva 
soccorso quando fu assalito da Bocsesel, ma Sassenage 
fu sordo e lo lasciò fuggire. Rampognato perciò da certi 
suoi emoli alla presenza del Delfino, il sire di Sasse- 
nagc confessò che l’avea lasciato fuggire, e che mai si 
sarebbe mosso a fargli danno; e ricercato del perchè 
rispose: Rammenterete, o signore, che avendo voi, 
dopo la battaglia di Fiandra, domandalo in isposa la 
figliuola deire di Francia, Giovanni d’Àigreuille, gran 
mastro della casa del re, rispose che mai il re avrebbe 
dato sua figlia a un grosso porco come voi. Perlocchò 
voi m’avete ricercalo e pregato ch’io vi vendicassi ed 
io v’obbedii: ed abbattendomi nell’Aigreuille a Pa- 
rigi, lo uccisi, c mentre mi ritraeva, il conte Odoardo, 
che era grande amico del re, mi vide e domandommi 
che avessi fatto e perchè. E udendo che io aveva 
vendicato il mio signore, mi chiamò leale e mi lasciò 
andare. Che se egli mi scopriva, io avrei di certo 
perduta la vita. Epperò questa vita eh’ io debbo a 
a lui non posso impiegare in suo danno. Quando il 
Delfino intese queste parole, comandò che ninno d’ 
allora in poi s’attentasse di riparlarne '. Ma la fede 
di questa particolarità e di quelle che vi si riferiscono 


i Mommi htsi. patria 1 , script. i, 2t7.— Mczcmi riferisce per altro anche 
egli quell'aneddoto, e non v’h* cosa che ripugni al mo. 
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•iella battaglia di Varey è tutta nella narrazion dei 
cronisti. 

Quell' infelice e micidial battaglia di Varey ab- 
bassò molto la potenza savoina; ma perchè è pro- 
prio dei vili e paurosi smarrirsi d’animo, e Odoardo 
era principe d’alti spirili, non si tosto potè ranno- 
dare il suo bando, cho lo spinse a nuovi cimenti. 
Il sire di Villars, benché vassallo antico di Savoia, 
fattosi alleato del Delfino, gli avea dato gran danno 
alla battaglia di Varey, e continuava ad infestarlo in 
altre guise. Odoardo volle punirlo, e dopo l’epifania 
del 132 tì mandò Guglielmo de la Baume balio del 
Ciablcse ad assediar il castello di Balon, posto nella 
valle di Chesery, nel Giura. Dopo quattro giorni d’asse- 
dio, non ostante i rigori dell’inverno, fu preso. Non 
molto dopo pigliò nella stessa guisa il castello di 
Grand Confort , combattè Chàtillon di Cornol, de- 
vastò la terra del sire di Villars. 11 primo di maggio 
1326 Odoardo e Luigi di Savoia, sire di Vaud, anda- 
rono a porre 1’ assedio ad Hermenee sulla sponda 
del lago Lemano. Ma il cielo si coperse e cominciò 
a levarsi un turbine cosi violento, e quindi a piovere 
si gran diluvio d’acqua, che in breve tutta la terra 
parve un lago, e molte persone s'annegarono '. Onde 
fu forza levar l’assedio e partirsi. Intanto non si sa 


1 Chronique* de Savoie — fascinila* tempori s. — librario. Memoria 
sulla storia di Ginevra, e su alcune foni! pesco note della medesima, 
in 3 
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bene in qual tempo, ma durante una tregua il Del- 
fino occupava il castello di Girien. E Annone di Sa- 
voia pigliava Besinens ai Vitlars, e mandava genti alla 
casa forte di Matteo du Saix che fu presa e distrutta. 
Non fu senza crudeltà quella fazione, perchè ven- 
tiquattro prigionieri furono messi a morte, e la dama 
del luogo fu così maltrattata ( navrée ) che in capo 
a tre giorni morì Furono queste, per quanto si 
può sapere, le ultime fazioni militari del conte Odo- 
ardo , perchè bentosto s’ intromisero a trattar pace 
Aimaro di Bressieu e Ugo di Bressieu sire di Vinvile, 
e ordinarono una tregua che fu prorogata più volte, 
intantochè sottentravano a metter accordo il re di 
Francia e la regina Clemenza, commettendo l’inchie- 
sta preparatoria a quelli stessi commissarii francesi 
Guglielmo Flotte, sire di Revel,e Guido Chevrier che 
s’ erano travagliati molti anni inutilmente per quetar 
quelle arrabbiate discordie, che viveudoOdoardonon 
poterono ancora con una pace stabile terminarsi A 


1 Richiami tiri Delfino comro a tlOdoardo 1329. Traités ancien*, tatuo lv. 
—Conio della castellani» dell'Isola di Ginevra.— Il castello di Balonlu preso 
il 20 od il 21 di gennaio. 

2 Trallés ancien*, mazzo iv e mazzo d’addizione e conto della castel- 
latila di Conftans — Durarono le tregue dall’agosto 1327 fino alla morte 
d’Odoardo. S'interposero per mediatori Carlo il Bello, re di Francia , che 
dhè commissione dell'Inchiesta ai Flotte e Chevrier, il 20 gennaio 1328, e 
dopo la morie di Carlo il Bello, Filippo di Valols che gli succedette. 

Continuavano per altro frattanto i due principi a star in osservazione, 
a far cavalcate, a mandar esploratori, a guardar i passi , come appare 
dai conti. 
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In questo mentre alcune dolcezze di famiglia com- 
pensavano Odoardo degli infelici successi della bat- 
taglia di Varey. Nell’agosto del 1325 giungevano a 
Savona gli ambasciadori d' Andronico Paleologo, im- 
peradore dei Greci, che venivano a chiedere per quell’ 
augusto la mano di Giovanna di Savoia , sorella di 
Odoardo. 11 principe d’Acaia mandava Arrigo di 
Gorzano con sette compagni ad incontrarli a Dogliani. 
Si fece il matrimonio per procuratore, e addì 22 di 
settembre la novella imperatrice con gran seguito 
di dame , damigelle , cavalieri e scudieri si mise in 
viaggio per Savona. Passò a Torino, a Pinerolo, a 
Villafranca, dove il conte Odoardo pigliò commiato 
da lei, e giunse il 18 d’ ottobre a Savona, facendo 
molle liberalità ai poveri ed alle case religiose por 
meritarsi i favori del cielo ’. I gentiluomini che la 
accompagnavano comparirono nobilmente nella se- 
conda Roma , e, come narra lo storico Cantacuzeno, 
mostraronsi uomini valorosi e nella guerra intrepidi 
ed inoltre naturalmente disposti a giocondi festeg- 
giamenti ; e però essi non solo faceano di gran cacete 
collo imperatore, ma furono » primi che insegnarono 
ai Romani (Greci di Romania) le giostre ed i tor- 
neamenti 3 . 

Tre anni dopo un’altra sorella d’Odoardo andò in 


1 Conio d'Andrea Bonrrlstianì 

2 Fesle Torinesi deti'aprile 1842 , 
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Alcmagna sposa d’ Arrigo duca di Carinzia c conte 
del Tirolo, già stalo re di Boemia 

Negli ultimi giorni di settembre del 1326 il conte 
Odoardo passò il piccolo S. Bernardo, e recossi nella 
valle d’Aosta mandando innanzi due suoi gentiluomini 
a fine di farsi, secondo l’antica usanza, consegnar le 
fortezze, le torri, le case forti, e di porvi guerni- 
gione a suo nome. Ricevette quindi l’omaggio dei 
nobili, riservando sempre nel giuramento di fedeltà 
la successione d’Aimone ad esclusion delle femmine, 
e diede varie investiture, prendendo la persona che 
*’ investiva manualmente pel pollice secondo l'usanza 
della valle d' Aosta a . 

Compiuti gli omaggi de’nobili e de’cittadini d’Aosta, 
addì 21 di novembre il Conte sedette prò tribunali , 
assistito dall'abate di S. Maurizio, dal preposto di 
Montegiove (Gran S. Bernardo) e da molti baroni e 


1 Dimenticala per errore tra I figliuoli d’Amedeo v.—Gulchenon si è in- 
gannato pensando che il marilofosse della Casa d’Austria, come ha osservato 
il dotto signor Luigi Wurslemberger, di Berna. 

Beatrice era già duchessa di Corinzia in marzo del 1338, siccome appare 
do una scritta d'obbligo d'odoardo verso Ludovico sig. di Vaud, del 15 di 
quel mese ed anno. Protoc. del notaio Reynaudi. 

2 Acripiendo manuali irr per pollicem in signum investiture feudi se- 
cundum consuetudine/ vallis Auguste. Cosi ricevettero l'investitura addi 2 
d'ottobre nel giardino del vescovo Jacopo di Quart, cavaliere; Ebalo di 
Chalant, sire di Fenls, cavaliere ; Bonifacio, sire di Cly ; Giovanni di Cha- 
lant, sire di Montjouet; tigone, sire d’Avise; Giovanni Syrioud, sire di Castel* 
largeoto ; Martino e Jacopo d'Aimaville, ed altri nobili pari d'Aosta. Ne’di 
•toglienti rendettero omaggio ed ebbero investitura Ardizzone ed altri signori 
di Vallesa, anch'essi par) d'Aosta. Protocolli del notaio Iteynaudi. 
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giurisconsulti nel giardino del vescovo', e là si fece 
ai pari d’Aosta la seguente intimazione : che avendo 
monsignor Odoardo conte di Savoia, duca d’Aosta e 
marchese in Italia il diritlo di sedere e giudicare 
in ogni luogo della valle d’Aosta, comandava ai pari 
che Tac-compagnassero, affermando che in caso con- 
trario renderebbe giuslizia senza di loro, come aveva 
autorità di fare 

Mentre era nella valle d’ Aosta allargò le fran- 
chezze di Castellargcnlo, già concesse dal conte Fi- 
lippo, massime in ciò che concerneva il servizio 
militare che que’ borghesi erano tenuti a rendergli 
anche fuorj. della valle d’Aosta contra l’usanza delle 
altre terre franche di quella valle s . Nel 1327 poi 
Odoardo provvide ai richiami degli abitanti di Val 
Savarenche che venivano dai castellani in più ma- 
niere aggravati, e massime coll’obbligarli a portare 
per lungo e disastroso cammino le loro derrate ai 
mercati lontani, nel farli marciare colle cavalcate a 
cui credevano non esser tenuti, nell’occuparc sotto 
color d’usura il mobile de’ facoltosi che trapassa- 
vano i * 3 . 

In luglio dell’anno medesimo consegnò ai mona- 
tieri i privilegi ed i buoni usi di cui godevano anti- 


i Alioquin jiisticiam forerei in ìpsorum abtencia quod faeere potest, 
ut asserii. Protorolli dpi notaio Hcynaudi. 

y. Del 5 novembre 1 326, 

i La lettera è del 2n luglio 1327. Protocollo del notaio Reynaodi. 
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camcnte in Savoia; dando loro inoltre tutti quelli 
di cui godeano nel regno di Francia ; ed erano in 
breve la franchezza da ogni gabella, taglia o pedag- 
gio, e il diritto d'esser giudicati dai maestri della 
zecca, salvochè ne' casi d’ omicidio, di furto e di 
ratto '. 

In gennaio del 1328 ebbe alti richiami dagli abi- 
tanti delle alpestri parrocchie di Bagnes e di Vucge, 
perchè il castellano di St-Branchier li obbligava a 
recar le loro derrate a quel lontano mercato; e, non 
facendolo, sequestrava la roba che portavano a ven- 
der altrove. Pareva al castellano che vendendo al- 
trove facessero frode alla lelda e al dritto di peso 
che avrebbero dovuto pagare al mercato. Odoardo 
provvide cosi: avessero ampia facoltà di vendere 
dove voleano. In caso di vendita, il venditore pa- 
gasse la lelda c il pesaggio. Ma sulle vendite non 
potesse il castellano far inquisizione, c si stesse al 
giuramento del venditore *. 

Così infelice era l’indole di quei tempi in cui la 
libertà campava miseramente di monopolii e privi- 
legii; e vediamo che pari alla facilità con cui si con- 
cedeano era la facilità con cui si violavano, usando 
i castellani tutta l’astuzia de’ loro ingegni per tra- 
dirne l’ intenzione, facendo le viste di rispettarne 


1 20 luglio 1327. Proloc. Cit. 

2 Lcll. date a Gamberi il 18 gennaio 13*8. Proloc del notaio Re)oaudi. 
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la lettera, e certe volle procedendo come se non vi 
fosse privilegio; poiché ben sapevano che in fin del 
conto dai richiami dei lesi non poteva uscir altro 
che una rinnovazione del medesimo privilegio, con 
ordine al castellano di conformatisi. 

Tuttavia tra queU’alternare di privilegi comprati 
c violali, di richiami e di conferme progrediva lenta 
ma sicura l’emancipazione del terzo stalo. Uno dei 
maggiori imbarazzi di quella età da noi già notati, 
erano le mescolanze o piuttosto le confusioni di più 
giurisdizioni nel medesimo luogo. Eccone novello 
esempio il visdonnalo d’Ollon. Giace Ollon tra Aigle 
e Bex, e il vicedonno coniava nei suo dominio cin- 
quecento fuochi. L’abate di San Maurizio n’era il 
signor sovrano, ed avea fra gli altri diritti quello di 
tenervi ragione otto giorni all’anno, o continui, o a 
più riprese. Nel 1326 il vicedonnato era pervenuto 
a Isabella vedova di Boscardo de la Roche, cava- 
liere, ed a Giovanni figliuolo di lei, i quali l’alie- 
narono al conte Odoardo pel prezzo di lire 300 di 
buoni denari mauriziani, ma esclusero dalla vendita 
il castello di S. Trifone con tutte le fortezze, ed i 
sudditi d'essi venditori nobili, non nobili, tagliabili , 
ammobili , liberi , distrietizii e censiti , feudali ed en- 
(ilculicari, colle quali parole, dopo i nobili e i liberi, 
si denotavano tulli i censuarii o livellarii variamente 
chiamati secondo il contratto con cui aveano preso 
terre a censo, e secondo le più o meno servili 
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condizioni dei contratto i. La giurisdizione del Conte, 
come visdonno, polca dunque solamente esercitarsi 
sopra i sudditi dcll’abale di San Maurizio, e sui fo- 
restieri. In breve tratto ili paese eranvi pertanto la 
giurisdizion dell’abate: quella dell’antico visdonno 
come signor feudalo; quella di altri feudatari! vas- 
salli dell’antico visdonno, che aveano anch’cssi altri 
vassalli; infine quella del Conte, novello visdonno. 

Ma l’abate di San Maurizio mosse querela ad Odo- 
ardo, affermando che per essersi alienato quel feudo 
senza il consentimento di lui che n’era signor sov- 
rano, era il medesimo caduto in commesso; ma infine 
convennero in questi termini. L’abate fosse sozio 
del conte nel vicedonnato; eleggessero di comune 
accordo un visdonno temporaneo 2 . 

Passo altre particolarità che non mollo importano 
alla storia, e passo gli omaggi ricevuti e da Filippo 
di Vienna per Ancoreuilli 3 e da Rodolfo conte di 
Meufchatel pel feudo de la Serraz 4 , e da Riccardo 
de la Villette visdonno di Rumilly s ; poiché la storia 
non dee discendere alle proporzioni d’ un processo 
verbale. IVolerò solamente che nel 1529 i procura- 
tori d’Odoardo piativano a Lione conira quei del 


1 14 settembre 1326. 

2 A Ginevra, «abbaio prima del Natale 1327. Proto*-. del noi. Revnaudi 
t 14 aprile 1326. Trailo ancien*. 

• I" maggio 1327. 

'• 3n agosto 1327. 
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bollino avanti ai commissarii del re di Francia che 
trattavano la pace; e che dovendo Odoardo deporre 
ncllemani del reil castello di San Germano, principal 
cagione di discordia, lo riebbe da Aimone suo fra- 
tello, a cui era stalo dato in appanaggio dal padre 
e che frattanto mal soffrendo di starsi inoperoso, 
come a lui pareva di essere quando non si batta- 
gliava, andò più volte in Francia, c nel 1528 fu alla 
giornata di Monlcassel contro ai Fiamminghi, dove 
si mostrò degno principe di Savoia. 

In quel mentre i commissarii del re, fornita Fin- 
chiesta, avute nelle mani le principali fortezze per 
cui si contendeva, rimisero il 0 di giugno l’arbitra- 
mento al re di Francia 1 2 . Ma intantochò il re si 
travagliava per indurre tra ì due principi una pace 
stabile, Odoardo, accorato, come dicono le cronache, 
dall’infelice successo dell’armi sue, o dalla voragine 
dei debiti, in cui per molti doni, per molti accatti, 
e per le enormi usure che allor si pagavano era 
caduto 3 , infermò c venne a morte in giovane età 


1 1 1 aprile 1329. 

2 Dichiarazione «lei 6 giugno (.129. Ardi, di corte. 

3 Prr causa del debiti avea venduto in dicembre del 1327 il castello di 
Graspurg a Rodolfo di Doeyns, borghese di Friborgo, pel prezzo di 4,800 lire 
di Losanna, con termine di riscatto per anni io. Proloc. del notalo Rey- 
naudi. Vedi anche altra convenzione relativa a tal vendita nel Solotumi- 
tches Bochenblatt , n" del lo d'aprile 1830. 

Cosi allo era allora, e massime tra i casi di guerra, l'interesse del danaro, 
die una terra del valor enpitale di ICO lire viennesi dovea dare velili lire 
d'annua rendita, e rosi le terre dovean fruttare il 12 c 1/2 per cento Pro- 
ni — 1 


Digitized by Google 



26 


•1.IIIKU QUINTO 

nel suo cartello di Gentili)’ presso Parigi, il dì 4 di 
novembre del 1329. Di là il suo corpo fu portalo in 
Savoia, e sepolto col debito onore in Allacomba. 
Dal suo matrimonio con Bianca di Borgogna non 
era nata che una figlia chiamata Giovanna, maritata 
il 21 di marzo dell'anno medesimo 1329 nella cat- 
tedrale di Charlres, a Giovanni in duca di Brettagna. 


tornili del notaio llcynaudi all' anno 132'); e Odoardo per un debito che 
aveva con Ludovico di Savoia, sire di Vaud, suo cugino, di 5, 790 (ire di Lo- 
sanna, rispondeva prò sìnyulis mille libri! debiti suprudicti rcntum libra» 
Imus. annui reddito » , cioè il lo per cento, ed ero un interesse dc'più di- 
screti. La lira di Losanna, ossia 240 denari di quella moneta, valevano in 
lite nostre 21 , 25 . 
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Aimone conle. — Pretensioni della duchessa dì Brettagna alla 
corona di Savoia. — Omaggi. — I Seyssel ed i Miolans. — 
Prestazioni ridicole. — Aimone sposa Violante di Monferrato. 
— Nuova guerra col Delfino. — Successi d’essa guerra. — 
Tregua. — Sussidio chiesto da Aimone ai suoi sudditi. — 
Aiinone, borghese di Berna. — Mediatore tra Berna ed il sire 
di Vanel. — Tra Berna e Kriborgo. 1 — Nuove ostilità. — 
Guigo viti delfino, ucciso all'assedio de la Ferrière. — Pace 
col successore di lui nel 1S34. 


0 doari lo era uno di que’cuori condiscendenti che 
vorrebbero contentare ogni uomo. E però donava a 
questo una casa, a quell'altro un castello, all’uno 
una mislraglia, all'altro una gabella. Egli dimenti- 
cava qualche volta che una delle grandi virtù dei 
principi è resistere a quelle continue indiscrete 
petizioni con cui sono da ogni banda infestati : chè 
se mal conviene ad un augusto labbro armarsi di fre- 
quenti ripulse, un modo onesto di negare è ancora 
non promettere e non fare. E dico non promettere, 
perchè guai se scade daU’allo suo valore la parola 
di re. E parlo delle petizioni indiscrete , perchè 
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grande ingiustizia e gran miseria sarebbe se l’uomo 
onesto dovesse, per essere contentato d’un giusto 
desiderio, vestir il costume deH'imporlunitù corti- 
giana usa a lambire c guaire, o ritrarsi. 

Ala a (pici tempi non dislinguevasi bene la so- 
stanza dello stalo da quella particolare del principe, 
e lutto aveva un’aria patrimoniale. 

A riparare i mali che derivarono dai debiti in cui 
era profondalo Odoardo, e dalla infelice battaglia di 
Varey, dai disordini che induce anche nella civile 
amministrazione lo stato di guerra permanente, venne 
opportunamente Aimone, principe niente men valo- 
roso che Odoardo e più prudente. 

Aimone era nato il 15 di dicembre 1291 a Bor- 
go in Bressa. Ancor fanciullo ebbe, secondo l'illaude- 
vol costume di quc'tcmpi, il titolo e le rendile di 
più benetizii. Un canonicato a Lione, il priorato di 
Villemoustier, un canonicato a Parigi. Ma abbiam 
veduto che appena potè maneggiare una spada, porre 
in resta una lancia, gli piacquero più che il canto 
corale, il cozzo dell’armi e l’impeto delle battaglie. 

■ i\el 1322 ebbe dal padre in appanaggio la terra 
di Baugé, e fu designalo successor d’Odoardo, ove 
morisse senza figliuoli maschi. Si verificò quei caso 
il 4 novembre 1529 per la morte d’Odoardo, ed 
Aimone riccvea pochi giorni dopo nel castello di 
Ciamhcrì, e nella badia d’Allaeomba, il giorno stesso 
che Odoardo vi fu sepolto (22 novembre), gli omaggi 
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de'baroni c vassalli tli Savoia, fra i quali compariva 
Amedeo, conte di Ginevra, che s’era di nuovo acco- 
stato agli interessi di questa corona. 

Giovanna, figliuola unica d'Odoardo, duchessa di 
Brettagna, consapevole degli ordini dell’avolo, giu- 
rali dal padre, in materia di successione crasi disposta 
a rinunciare ogni suo dritto ad Aimone. Ma il duca 
suo marito noi consentì; onde morendo legò queste 
pretensioni al duca d’ Orleans, col quale fu poi de- 
finita qualch’anni dopo ogni questione. 

Contano intanto le cronache come Giovanna mandò 
ambasciadori ai tre stati di Savoia ond’esserc rico- 
nosciuta diritta erede d’Odoardo; e dicono che gli 
stali risposero che per la legge salica, osservata ab 
antico nella monarchia di Savoia, le femmine erano 
escluse dalla corona. Ma nò allora v’erano adunanze 
degli stati, nè v’ha riscontro che prima d’Amedeo v 
si sia parlalo d’escludere per regola generale le fem- 
mine dalla successione, nò Amedeo r si riferì alla 
legge salica. E se il duca c la duchessa di Brettagna 
mandarono qualcuno ad esplorar le intenzioni dei 
principali baronie prelati di Savoia, fu commissione 
segreta e non palese, singolare a ciascuno c non 
collettiva. 

Invece Aimone fu quello che ne’primi giorni del 
suo regno ordinò una bella e grande ambasciata al 
re di Francia per le contese col Delfino, e massime 
per riavere se si potesse il castello di San Germano. 
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Facca parie tli quest’ ambasciala Filippo Provana, 
uno de' primi gentiluomini piemontesi che avesse 
alti c stabili uflìci alla corte di Savoia. Erano i Pro- 
vana potentissimi per numero e per ricchezze nella 
grossa terra di Carignano. Perchè allora i membri 
d'una numerosa agnazione eran forti sol col tenersi 
uniti. E i Provana aveano oltre a ciò, come lo prin- 
cipali famiglie d’ Asti, ammassato mollo danaro coll’ 
arte del cambio. Filippo Provana era professore di 
leggi. Fu castellano di Ciamberl, giudice delle ap- 
pellazioni, e nel 1335 il conte Aimonc lo creò ca- 
valiere Verso gli stessi tempi Guido Provana tenne 
l’uflizio di balio di Savoia. 

Non si sa qual sia stato il successo di quell’ am- 
basciata, ma vedesi che gli umori accennavano di bel 
nuovo alla guerra. Intanto che Aimonc vi s’apparec- 
chiava, spedivasi di varii affari domestici, e assegnava 
a Bianca di Borgogna, sua cognata, le rendite vedovili 
soprala Bressa,ed diagli giurava fedeltà e gli rendeva 
omaggio per quella terra che, secondo l'usanza di 
que'lempi, veniva da lei medesima governala non al- 
trimenti che gli appanaggi con podestà feudale 1 * 3 . Con- 
tinuava poi nelle varie parti del suo stato a ricever 
omaggi e concedere investiture, usando per simbolo 


1 Morì nel 1334. Lasciò una vedova chiamala Agnesina ed un figliuolo 

maschio. Conio della castellani* di Ciambcri. — Nel 1340 Peyrelo Provana 
era vicario di Torino — c. della chiavarla di Torino. 

* 8 febbraio 1330. 
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Hi tradizione il libro delle sacre Scritture. Fra gli 
omaggi ricevuti noterò solamente quelli di Filippo 
principe d’Acaia pel Piemonte di Federigo di Sa- 
luzzo 1 2 3 , de’Seyssel e de’Miolans. 

1 Seyssel, una delle pochissime famiglie di primi- 
tivi baroni Savoiardi che ancor fiorisca, teneano in 
feudo la nobile terra d’ Aix 3 famosa pe’ suoi bagni 
fin dai tempi romani, le strade pubbliche, i pedaggi, 
la lclda (dritto di mercato) e molti beni nelle par- 
rocchie d’Aix, di Tresserve, di Viviers, diSant’Ippo- 
lilo c di San Sigismondo, col mero e misto impero e 
l’omnimoda giurisdizione. Ancora la pescagione del 
lago del Bourgct, il mero e misto impero e romiti- 
moda giurisdizione a Mouxy, Pugny e in altri luoghi. 
Gli omaggi de’ nobili di Pouczonay nella parrocchia di 
St-lnnocent,edil castello di Bordeaux, dall’altra parte 
del lago col patibolo e colla mera giurisdizione 4 . 
In segno dell’omnimoda giurisdizione poteva il vas- 
sallo innalzar e far portare dinanzi a sò la bandiera 
spiegata coll'armi sue. 

Abbiamo già accennalo le confusioni della signoria 
feudale. Ne accenneremo ora le bizzarrie. Il sire di 


1 29 marzo 1330. 

2 2 d'aprile 1330. 

'• Krano i bagni d’Aix celebrali anche nei tempi di mezzo. Nel conto del 
castellano del Itourget per l’anno 1298 trovo registrala la spesa d’un ca- 
rico di vino ad expensas episcopi Cameracensis (Cambray) se batneanlii 
tipud at/nas per qua tu or dies. 

• Investitura del io giugno 1330. Protoc. del notaio Reynaudi. 
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Miolans possedeva Miolans e Chignin. A Chignin avea 
facoltà di carcerare i colpevoli, di collarli e tormen- 
tarli. Manonpotea punirli di pena corporale, moz- 
zar loro il piè, o la mano, o l’orecchio, acciecarli, 
arderli, farli bollire, annegarli, appiccarli, decapi- 
tarli Per punirli li conducea a Miolans, dove avea 
maggior giurisdizione. 

La consuetudine feudale che proteggeva le ra- 
gioni del signor sovrano non dimenticava quelle del 
vassallo. Al vassallo apparteneva talvolta il cavallo 
montato dal signore incerte solennità e che egli oragli 
andato addestrando. Tal altra volta eran sue le pelli 
delle bestie macellate nella casa del principe. Oppure 
avea il piatto alla sua tavola. Od avea drillo alla 
livrea (librala), cioè alla periodica distribuzione di 
panni che il principe faceva a’suoi cortigiani due 
o tre volle all’anno. 

Il sire di Miolans, di cui abhiam già parlato, ogni 
volta che seguitava il conte di Savoia alla caccia 
avea dritto di pigliarsi una pezza di cacciagione 
(peeiam vcnationii). V ! erano poi anche prestazioni 
singolari e quasi beffarde dovute dal vassallo al si- 
gnore. Il sire di Miolans dava al conte di Savoia a 


i Tante e tali erano le pene del medio evo, poste alcuna volta come al- 
ternativa d una grossa multa. .Nella Svevia e in altre parti della fìcrmania 
usatasi il supplizio ancor più atiocc della ruota. Vedi Miroir de Souabr, 
pubblicato dal professor Natile. 
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titolo (li placito un berretto '. In altri stati si trova 
dovuto dal vassallo al suo signore un vaso pieno di 
mosche, e il fumo d'un cappone. Ma queste anomalie 
erano rare 1 . 

Intanto Aimone clic negli anni suoi giovanili, fra 
la licenza de’ campi, era trascorso ad amori disor- 
dinali, volendo, siccome è debito di principe, essere 
a’proprii sudditi anche maestro di buon costume, si 
recò il 1° di maggio del 1350 a Caselle, e vi sposò 
Giolianda ossia Violante, figliuola di Teodoro Psico- 
logo, marchese di Monferrato ed’Argenlina Spinola. La 
sposa ebbe in dote i castelli di Caselle, Ciriè eLanzo, 
colla ragione eventuale della successione al marche- 
sato, quando mancasse la linea mascolina. E da questa 
riserva derivò la R. Casa di Savoia i suoi diritti su 
quello stato, che forma adesso una parte notabile 
du’suoi domimi. 1 castelli di Caselle, Ciriè e Lanzo 
erano nel 1330 ancora usufruiti dalla figliuola di 
Amedeo v, Margarita , vedova di Giovanni, ultimo 
marchese di Monferrato della stirpe Aleramica. 

Ancora splcndeano le dolci lede nuziali, e già la 
guerra raccendeva le sinistre sue faci. Dalla conica- 
zion di parole che faceano per procuratore Aimone 
e il Delfino innanzi ai commissari del re a Lione 


j Seti tinnir. ruppcUum bonnetti. Conscgnamenlti del 4 inaimi" 1332 di 
Rodolfo sire di Miolans. Proloc. del notaio Re>naudi. 

* Econ. polii del medio ero. lom. I. 
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si trascorse ai falli. Il Delfino assaltò e prese il 
castello de la Corrière che fa soccorso e ripreso 
Quindi Aimone si volse al castello di San Martino 
del Frassino (du fresne) e l’ebbe s . Il Delfino tentò 
poi, ma inutilmente, d’impadronirsi del castello di 
Johannages che fu soccorso a tempo, nel mentrechè 
con migliori auspizi il conte di Savoia col principe 
d’Acaia e col sire di Vaud , addì 5 del mese di 
luglio, cingea d’assedio il castello di Monthoux nel 
Fossigni, che “20 giorni dopo aprì le porle al vin- 
citore i * 3 . 

Dopo queste fazioni risuonarono di nuovo parole 
di pace. Il castello di Monthoux fu dato nelle mani 
dei commissari del re di Francia, e si fecero in- 
chieste sui danni di cui amendue i principi si la- 
gnavano. Ma non s’ebbe conclusione soddisfacente. 

Tuttavia passò nel riposo l’anno 1331, e Aimone 
ne profittò per avvisare al mezzo di spedirsi dai 
debiti d’Odoardo. Invece di domandare come avea 
fatto Odoardo moltiplicati sussidii a’suoi popoli, ne 
chiedelte uno solo che durasse |>er cinque anni, 
che prima fu concordalo a tanti danari per lira d’ogni 


i Atl succursom castri Pcrrerie qaamlo captum fuit mense mai mcccxxx. 
Conio della castellani» de la Iluchctlc. 

i Cavalcala congregata per dominimi quando ceplt castroni S. Martini de 
Pravi no, tri. 

3 Fasrirultts temporum e Conto della castellani* di Chillon. 
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cosa venduta e permutata poi a tanti grossi o 
denari forti per fuoco 1 2 all’ anno, facendo capo dal 
Sani’ Andrea del 1331. 

Rodolfo di Blonay, l’abate di San Maurizio ed altri 
consiglieri del Conte andavano per questo line d'una 
in altra castellala. Chiamavano a se i notabili, i 
ricevitori delle rendite pubbliche di ciascun luogo, 
e n’otteneano il consentimento. Poi il curato di cia- 
scuna terra e quattro probi uomini dichiaravano con 
giuramento il numero de’ fuochi ad un notaio che li 
registrava uno per uuo. Chi non tenea fuoco per ca- 
gion di povertà non pagava, ed erano anche dispen- 
sati quelli che seguitavano il Conte in guerra 3 . 

Mercè questo sussidio, che non volle più rinno- 
vare, ed il miglior governo delle sue entrate, seppe 
il conte Aimone pagar i debili d’Odoardo, ricupe- 
rare il castello di Grassembourg *, comprare il ca- 
stello di Morestcl nel Revermonl s , gratificare d’un 


1 Nel ballato dì Baugé era di 6 den. per lira. Conto d'Andrea Boncrisliani 
di Pisa. 

2 Nella castellatila di Balon era di 4 grossi torneai per fuoco adjuvante 
divite pauperem. 

Cosi nella castellatila d'Yenne, fuori della villa libera. Dentro la villa 
lìbera era di 8 den. grossi per fuoco. 

Conti dei sussidii negli arch. canier. 

v Conto di Gio. Albi 1342-43. — Questo castello fu rivenduto dai tutori 
d'Amedeo vi nel 1347, ricomperato nel 1348, ed In seguito ancora rivenduto 
e ricomperato altre volle. 

* Il 26 marzo 1338 da Giovanni dì Luirieux. Riconosciuta la rendita, Il 
Conte promettea di dare per ogni danaro quindici. Protocolli de notai del 
conte di Savoia. 
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numcnlo di feudo il sire di Clermont, perchè assi- 
curasse il passaggio alle truppe savoine quando 
si recavano nel Delfinalo, c fare eziandio altri 
acquisti 

Sebbene dopo lo stabilimento d'una dinastia di 
principi di Savoia nel paese di Vaud, avesse la linea 
regnante minor cagione d'indirizzar da quel lato la 
sua vigilanza, fuorché per aiutar la fortuna di quei 
principi collaterali, o per sedar le discordie che 
tra baroni e borghesi di frequente divampavano, 
non tralasciava tuttavia di tener d’ occhio tutta 
quanta l'Elvezia, e perciò tenea il bel cugino, sire 
di Vaud, come una sentinella avanzala tra l’Elvezia 
ilomanda, l’Alemanna. Altronde la citth di Morat, 
Chàtel-St-Denys, Vevey \ Tour-de-Vevey, Payerne 
e qualche altro castello non obbedivano ai baroni 
di Vaud, ma erano soggette direttamente alla corona 
di Savoia. 

Frattanto le città libere elvetiche, e Berna più di 
tutte, erano cresciute di forza e d'importanza, onde 
cominciarono a trattar da pari a pari con quelli che 
una volta avean chiamato signori. Abbiam veduto 
Odoardo fatto borghese di Friborgo. Aimone si ren- 
dette borghese di Berna addì 17 di settembre del 


1 1338 5r8 giugno. 

2 Torre di Vevey e San Maurilio erano tenute con titolo di dotazion vedo- 
vile da Maria di Brattante, vedova d’Amedeo v, che viveva ancora nel 1336. 
Conto della giudicatura del Ciablowedel Genovesi'. 
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1530, affinché non perisse l'amore di pura fede con 
evi i suoi predecessori di pia memoria, e lo seulteto, 
i consoli e tutta la comunità di Berna erano stati fin 
d'allwa coadunati. La borghesia dovea durar dieci 
anni. Il Conte era tenuto a comprar casa a Berna 
del valore di cinquanta inarchi d’argento ; la qual 
casa rimarrebbe al comune, se prima del termine 
avesse voluto cessar d’esscr borghese. 

Dovea soccorrere a proprie spese i borghesi, non 
pagar taglie a Berna o star in giudicio avanti a' suoi 
magistrali. Potrebbe senza mancare al debito di bor- 
ghese aiutare il conte di Neufchàlel, Hodolfo, contro 
ad Eberardo conte di kiburg, e i Bernesi avrebbero 
similmente facoltà d’aiutare kiburg centra Neuf- 
chàtel 1 . 

Era guerra da qualche tempo tra Pietro di Gru- 
yère, sire di Vannel, e que’ di Berna, e nell’estate 
del 1351 le genti di Pietro salite sull’alpi di Caldi- 
nuyns e di Gampstorf aveano menato gran preda di 
animali grossi e minuti de’Bcmesi. Siccome i Gru- 
yèrc erano ab antico vassalli della corona di Savoia, 
e che Aimone era borghese di Berna, le parti s’ac- 
cordarono di eleggerlo per arbitro. Comparvero in- 
nanzi a quel principe il 13 d’ ottobre a Torre di 
Vevey. I Bernesi voleano l’ammenda del danno dato 
in duemila lire di moneta bianca. Uno dei borghesi 


1 Soloihumitchrt Bochenhlott del io d‘ Aprile 1830. 
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di Berna, Giovanni di Kramburg, cavaliere, affermava 
che il castello di Vannel era suo, e che Pietro dovea 
renderlo. Pietro rispondeva che i Bernesi nella lunga 
guerra stata fra loro gli avean dato maggior danno 
che non era la preda di cui si lagnavano. £ in quanto 
al castello di Vannel, eran sogni i dritti del Kram- 
burg, poich’egli da tempo immemorialc lo possedeva, 
il conte Aimone pronunciò: bastasse per ammenda 
dei danno patito dai Bernesi la somma di 800 lire. 
E poiché trovava che da tempo immemoriale i pre- 
decessori di Pietro avean fatto omaggio del castello 
di Vannel ai conti di Savoia, comandava al Kramburg 
di proporre le sue ragioni innanzi al consiglio di 
Savoia. I Bernesi avvisassero a far in modo che in- 
tanto il Kramburg non inquietasse il sire di Vannel. 
Questo lodo fu pronunciato in presenza del conte di 
Ginevra, dell’abate di San Maurizio, del conte di Gru- 
yère, zio di Pietro di Vannel, di Giovanni di Blonay 
e d’altri molti '. 

Un anno dopo il conte Aimone fu mediatore tra 
Berna c Friborgo 1 2 . Ma non so per qual querela. Vero 
è che la crescente prosperità di Berna cominciava a 


1 Solothurmsrhes Bochenhlalt del 12 giugno 1 330. Nel novembre dì quell’ 
anno medesimo dovea tenersi un parlamento a Friborgo da Leopoldo duca 
d'Austria. Aimone vi si dovea trovare, come risulta da due lettere d'esso 
duca. Se abbia avuto luogo non so. 

2 Conto della castellania di ChiUon dall 8 febbraio 1332 al ió di marzo 
1333. 
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dispiacere non solo ai baroni che vedeano i loro sud- 
diti cercarne avidamente la cittadinanza, ma anche 
agli altri comuni che non aveano, e pur credeano, 
come sempre accade, di meritare ugual fortuna. 

Nella primavera del 1552 si ripigliarono le osti- 
lità. Mentre, seguendo gli ordini del conte Aimone, 
Amedeo conte di Ginevra suo nipote assediava la 
bastia di Suerye e poi quella di Corsinge; Ugo di 
Ginevra, stato sempre partigiano del Delfino, entrò 
il 25 di luglio nel borgo di Monthous, e in termine 
di tre giorni ebbe il castello, che fu una domenica 
in sull’ora di nona. Poche ore dopo giungeva il conte 
Aimone a soccorrerlo insieme col conte di Ginevra, 
con Urguardo di Ge\, e Giovanni di Savoia, figliuolo 
di Ludovico sire di Vaud, giovane d’alto ardimento. 
Sommavano a quattrocento cavalieri e più di tremila 
fanti. Ingaggiala la mischia si combattè assai tempo 
aspramente, infin che Ugo di Ginevra fu vinto, con 
grande uccisione di sue genti, parte delle quali si rico- 
verò nel castello. Aimone creò cavalieri sul campo di 
battaglia Giovanni di Savoia e Urguardo di Gex. Due 
giorni dopo il castello gli fu renduto; e il Conte 
levò il campo traendo seco numeroso stuolo di pri- 
gionieri '. Succedettero, per quel che sembra, a tali 

1 ì\ Fuscirnlui temporum adertila che dell'esercito riTgo di Ginevra rima- 
sero SOOO morti c 2000 prigioni. Oetlo che lo zelo o l'imperizia dei copisti 
abbia per lo meno recato le centinaia a migliaia. 200 morti e 200 prigioni 
sarebbe gin un risullamenlo raro per quell età e con quelle forze. 
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rilevale fazioni altri riposi, altre, dirò cosi, velleità 
di concordia. Altri commissari del re si recarono a 
Ginevra a far inchieste, a portar parole di pace 
Ma la pace non si conchiuse. £ ne’primi giorni di 
luglio del 1355, Ugo di Ginevra co' Fossignesi pi- 
gliava e ardeva il castello Villelagrand, che Luigi 
di Savoia e Amedeo conte di Ginevra subito dopo 
riedificavano J . 11 dì 7 dello stesso mese il Delfino 
andò con millecinquecento cavalieri a campo al ca- 
stello de la Perriòre 1 2 3 principal cagione di sospetto 
e di gelosia ai Delhncsi. 

Mentre i suoi ingegni tempestavano la ròcca 
assediata , rispondevano gagliardamente le mac- 
chine de’ Savoini : onde un giorno che il Delfino, 
facendo le parti di soldato e di capitano, visitava 
le linee dell’ esercito . assodinole, fu percosso nel 
capo d’ un quadrello di balestra, onde incontanente 
cadde, e in breve morì, 'l'ale fu la miseranda lino 
di Guigo vili. Al quale spettacolo giganteggiando 
nel cuore delle sue genti la compassione e l’ira, e 
nascendo smisurato arder di vendetta, dato con im- 
peto, anzi con furore l’assalto, presero la fortezza, 
e quanti trovarono, tanti passarono a (il di spada, 
senza prenderne pur uno a mercede. E cosi ven- 


1 Di Guglielmo di Chaiilton, ricevitore generale del sussidio. 

2 Conto precitato. 

■ Fasciculut u-mporum. — Glo. Villani, libro \, cap. rii. 
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dicarono nobilmente e prontamente l’estinto loro 
signore. 

Fu la morte di Giugo a' 28 di luglio 1 2 . Non avendo 
prole, quella corona passava ad Umberto delfino, 
che era poch’anni prima succeduto ad Ugo suo zio 1 
nella signoria del Fossignì, c che allora si trovava a 
Napoli. 

Aimone in questo mezzo edificava una bastia presso 
Varey, e faceva corse a - Morestel, a Montreal, a 
Pontbeauvoisin, a Sl-Genis. Ma novella spinta a far 
pace venne frattanto dal papa, e il conte di Savoia 
mandò per questo fine in Avignone Filippo Provana 
ed Antonio di Clermont 3 . 

I congiunti uffici del papa e del re di Francia, 
della principessa d’Acaia e della dama d’Arlay 4 , dell’ 
arcivescovo di Brindisi, dell’abate di San Michele della 
Chiusa e di varii gentiluomini riuscirono finalmente 
a questo gran beneficio. Dopo la tregua venne la 
pace, che fu conchiusa a Lione il 27 di maggio del 
1354. 

Lungo sarebbe il riferire le pretensioni die da 
ambedue le parti si melteano in campo. Dirò sola- 
mente che il Delfino, senza far caso delle paci con- 

1 Valhonnais, Hist. du Dauphiné, preuves, pag. 237. 

2 Figliuolo d’Umberto i e d’Anna. 

5 Conti della caslcllania di Ciamberì. 

4 Caterina di Vienna, principessa d’Acaia, e Beatrice, moglie d'Ugo di 
Chalon, sire d’Arlay, morta a Caselle il IO giugno 1347 erano sorelle; figli- 
uole d’Umberto i e zie, perconscgucnz. 1 , di Guido o Guìgo viti e d Umberto il 

III 6 
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chiuse con Amedeo v, ridomandava tulle le terre 
per le quali una volta avea mosso questione, come 
Falavier,Septéme,Voyron, San Giorgio d’Esperanche, 
St-Jean de Bornay, Entremont, Versoix, Malbec, la 
Cluse en Genevois,l'Ile de Ciers, ecc. Lagnavasi inol- 
tre della presa di San Germano fatta da Amedeo v 
mentre Guigo vii era minore; della occupazione della 
città di Ginevra falla da Odoardo ed Aimone, e della 
torre o fortezza del vescovo da loro prosa e distrutta 
nel 1322; dal che ne seguitò che il conte di Savoia, 
che prima era solamente marguillier et vidomne del 
vescovo, la fece dipoi da assoluto signore. Lagna- 
vasi ancora che il conte di Savoia impedisse l’o- 
maggio che doveva al Delfino il conte del Genovese 
per Annessi, Chateau-Gaillard, Rumilly, Chaumont, 
Clermonted altre terre; affermando che il detto conte 
del Genovese era uomo ligio di corpo e di beni del 
Delfino, e da Savoia non tenea che qualche feudo. 
Dolorasi che con tagliate c terrapieni fatti nella 
pianura di Ambronay vietasse il passo per la pub- 
blica strada. 

Chiedeva per ultimo la restituzione di Bcscnains, 
Balon, Grand-Confort c Monlhoux. 

Aimone domandava dal suo canto: Monlluel, stalo 
sempre feudo ligio di Savoia; Girieu, occupato dal 
Delfino in tempo di tregua; Corbiòrc e varie bastie 
e feudi dc’suoi vassalli. Rendesse le terre occupate 
all’abate d’ Ambronay, c i feudi tolti a titolo di 
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riscatto al sire di Bcaujeu; c gli ostaggi dc'nobili di 
Borgogna; perchè non era il caso di riscatto, essendo 
stato il Delfino l'assalitore, ed avendo que'nobili 
servilo Odoardo perchè richiesti per debito di san- 
gue e di legnaggio. 

Rispondeva poi alle domande del Delfino elio Voy- 
ron,Falavicr,ecc., erano antico dominio della Savoia, 
e che il Delfino avea rinunciato ogni sua pretesa ra- 
gione negli accordi fatti con Amedeo v. Che San Ger- 
mano non dovea renderlo, perchè preso in giusta 
guerra, c dopoché il Delfino aveva acquistato contro 
il lenor della pace nuovi feudi nel Genovese; perchè 
non avea rendulo all’abate d’Ambronay i beni occupa- 
tigli, perchè avea fatto guasti e rovine a Bocsosel, Còte 
St-André, St-Laurenl: e perchè soprattutto Arrigo, 
reggente del Dellinato, con grande sforzo e bandiere 
spiegate avea distrutto il borgo e la villa di Mon- 
meliano, uccidendo uomini, dotine e fanciulli. Giusta 
rappresaglia era dunque stata la presa di San Ger- 
mano; ed egli intcndea di ritenerla, e cosi pure 
Balon, Grand-Confort e le altre terre lolle ai Vil- 
lars, perchè essendo vassalli di Savoia aveano por- 
tato le armi contro al loro sovrano. Per la stessa 
ragione esser caduti in commesso i feudi del Fos- 
signl, perchè di quella baronia non solo non fecero 
il debito omaggio nè Ugo, nè Umberto, ora Delfino, 
che la possedettero, ma ben anche ne fecero guerra 
a Savoia. 
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Soggiunse essere il conte del Genevese vassallo 
di Savoia. E in quanto a Ginevra replicava che la 
torre distrutta colà non era del conte del Genevese 
ina del vescovo, il quale ne facea ricovero di omi- 
cidi e d’altri malfattori per sottrarli alla giurisdi- 
zione del conte di Savoia, che avea l’esercizio 
del mero imperio nella città : che del rimanente ciò 
non riguardava punto gli interessi del Delfino; il 
che era così vero, che molti aderenti e vassalli del 
Delfino non esitarono ad aiutare i principi di Sa- 
voia a diroccar quella torre. Infine, che le tagliate e 
i terrapieni nella pianura d’Ambronay eransi fatte 
per necessaria difesa, e così per vantaggio pub- 
blico. 

Tali erano a un dipresso le ragioni che da più 
anni s’andavano ventilando innanzi ai commissari 
del re di Francia, ai legati del papa, ai baroni e 
prelati che assumeano l’ ufficio d’arbitri, quando fi- 
nalmente si conchiuse, come abbiam detto, la pace, 
e con essa si stabili: s’intendesse confermata la pace 
del 10 di giugno 1314 tra Amedeo v e Giovanni u 
delfino. 11 conte Aimone cedesse al Delfino le si- 
gnorie di Montluel e de la Valbonne, eccettuandone 
i feudi di Girieu e di Chàtillon-en-Choutagne. Demo- 
lisse la fortezza di St-Jean-le-Vieux, rendesse Mon- 
troux e le altre terre occupate nel Fossignì c nel 
Genevese, co’feudi di Meximieux e di Borgo San Cri- 
slofoVe. 
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Il Delfino pagasse al Conte cinquantamila lire; gli 
lasciasse San Germano, Balon e Grand-Confort. 

Circa ai feudi di Villars e di Beauregard che 
Odoardo sire di Belgioco avea dismessi al Delfino a 
titolo di riscatto, si rimettesse la questione all’ ar- 
bitrio del papa. 

Tale fu la sostanza di quella sospiratissima pace, 
per l’esecuzione della quale si regolarono i confini, 
si diedero ostaggi e sicurtà, si fecero varii parziali 
accordi che poco monta il riferire. 


CAPO III 


Come fosse divisa la monarchia di Savoia a' tempi d'Aimone. 
— Creazione dell* ufficio di cancelliere. — Riforma dei placiti 
generali periodici. — Commercio. — Privilegi ai mercatanti. 
Contralti d’assicurazione. — Rappresaglie. — Miniere. — 
Zecche. — Ordini in materia di finanza. 


Usciti da quella guerra perpetua, interminabile, 
feroce del Delfino, tempo è che per noi si riguardi 
come fosse ai tempi d'Aimone diviso ed ordinato lo 
stato, e con quali provvedimenti civili si sia dal 
principe fatto fede di sua prudenza e della volontà 
di procurare che tutto procedesse con giustizia e 
con misura. 

La monarchia di Savoia spartivasi in otto batiali 
o provincia, sei al di là, due al di qua dai monti. 
Ed ogni babaio constava di varie castellarne, delle 
quali il balio lenea la principale; erano queste ca- 
stellarne, come tra’ moderni i mandamenti o cantoni , 
se non che aveano per l’ordinario maggior esten- 
sione territoriale. Questa divisione era tutta militare, 
perocché i balii erano comandanti di fortezza c di 
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provincia, comandanti di fortezza i castellani , seb- 
bene giudicassero col voto di probi uomini in prima 
istanza le cause civili e criminali non riservate ad 
altra giurisdizione 
Questi ballati erano pertanto: 

1° 11 baliato di Savoia, che abbracciava la Sa- 
voia Propria, l’Alta Savoia, la Moriana e la Taran- 
tasia, e constava di diciotto castellarne. Il balio tenea 
Monmegliano. 

2° Il baliato di Novalesa, il quale coniava sette 
castellarne. Il balio risedeva a Voyron. 

5 ° Il baliato del Viennese che n’avca nove. Il 
balio stava a San Giorgio d’Esperanche. 

4“ 11 baliato di Borgo in Bressa con dieci castel- 
larne. II balio tenea Borgo. 

ì>° Il baliato di Bugey, con sette castellarne. Il 
balio comandava quella di ltoussillon. 

6° Il baliato del Ciablesc, con sedici castella- 
rne, fra cui Ginevra, Chillon, Vevey, Chatel-Sl-Denis, 
Sl-Maurice, Payeme e Morat. Il balio governava 
Chillon J - 


*. Le lettere patenti con cui si deputavano i castellani, cornmeiteano ai 
medesimi la custodia del castello, regimen et exercitium cnusarum rivi * 
lium et rriminalium rt qtiorumlibet legitimorum actuum examen cogni- 
tionum et determinationem: nec non quodpossit componere et concordare 
sub quibunruiwpte causi s vel casibus delictis, vel crtminibus, exceptis eri - 
minibus bomicidii prodi tionis et rebellionis. Arch. Tarn. 

2 Negli Opuscoli a png. 165 si è scritto per errore perniaci in luogo di 
Paterninci ( Parerne), e nella pog. precedente Pohemenci in luogo di 
Pohenci. 
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Oltre a ciò il conte di Savoia aveva la guardia 
della città di Belley in nome del vescovo, il visdon- 
nato di Ginevra in nome del vescovo, parte di giu- 
risdizione in Losanna e nella valle di Lutry in feudo 
dal vescovo, e per voler de' borghesi anche la miglior 
parte della signoria di quella città; infine la sovra- 
nità sul paese di Vaud, tenuto in appanaggio dalla 
linea di questo nome, che vi possedeva le castella- 
rne di Nyon, Rolle, Morgex, Moudon, Romeni, Ruc 
Estavayé, Yverdun, Clées e Vaurru. E senza anno- 
verare i molti e potenti vassalli che gli rendeano 
omaggio, ricorderemo solamente il conte di Forès, 
il sire di Bclgioco, il conte del Generose , il conte 
di Gruyòres ed il conte di Neufchàtel. 

Al di qua dell’ Alpi la monarchia di Savoia aveva 
i batiali: 

t Di Val d’Aosta, con cinque castellarne, fra cui 
Montaldo ed Ivrea. 11 balio teneva quella d’ Aosta c 
di Castellargenlo ; 

Di Val di Susa, che comprendea Susa, Avigliana 
c Rivoli. 11 balio teneva Avigliana ’. 

Dopo la morte di Margarita di Savoia, vedova di 
Giovanni marchese di Monferrato, s’aggiunsero al 


l >el 1.186 si dichiarò che la castellatila d’ Avigliana comprender Già- 
vciin, Coazze, Valgioia, Sant’Amhmgio, La Chiusa, Mocchie. Frassinere, 
Chlavrie, Condove, La Sella, Villar d’Almesc, Almese, San Mauro, nubiana, 
Caselctic, Yillarbassc, Songone, Reano con (ulte le appartenenze. Ardi, 
camer. 
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baliato di Val di Susa lo castellarne di Casello, Ci riè 
e Lanzo. Qucsl’ulliuia castollania abbracciava lo tre 
valli clic s’intrinsecano nella giogaia dell’ Alpi e fi- 
niscono appiè dello altissime punte dell’ Iscrario, di 
Col d’Arnasso e di Roccamelone; nella più meri- 
dionale di queste valli apresi presso ai ghiacci eterni 
la ridente pianura d’Usseglio, il cui popolo soggetto 
anticamente al vescovo di Torino, e in suo nome all’ 
abate di San Giacomo di Stura, censuariodel vescovo, 
s’ era levato a libertà, e uccisi o cacciali i famigliari 
del vescovo e dell’abate, avea, lottando lungamente 
per la propria indipendenza, acquistato fama di bel- 
licoso. La Val d’Aia obbediva anticamente alla badia 
di San Mauro di Pulcherada insieme con Viù, Chias- 
solo, Monastero ed altre terre in buon numero. II 
resto era ne’primi tempi soggetto al vescovo, e per 
esso i nobili a lui l'infeudava, fra cui primeggiavano 
i signori di Lanzo, ed i Visconti di Baraionia c di 
Balangero, che erano per altri feudi anche vassalli 
della badia di San Mauro. Le tre valli di Lauzo dopo 
d’aver obbedito al vescovo ed ai monasteri di 
San Mauro c di Stura, poi al conte di Savoia, quindi 
al marchese di Monferrato, passarono di nuovo nel 
dominio de’ principi di Savoia per rinuncia del ve- 
scovo e de’ marchesi '. 


1 II monastero di San Mauro de Pulcherada rinunciò al coole Aimooc i 
diritti che avea in varii luoghi delle valli di Lanzi», mediante cinque gior- 
ni 7 
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unno quinto 

Olire ni due liliali che abbiamo indicali, aveva 
il conte di Savoia la sovranità sopra il Piemonte e 
Io rimanenti terre possedute dai principi d’Acaia; 
e fra tanti altri vassalli un eccelso vassallo nel mar- 
chese di Saluzzo. Tuttavia in tanta potenza vedeansi 
alle radici dell’ Alpi alcuni signorotti che tcneano i 
loro castelli in allodio. Eran questi i signori di Ri- 
valln , che oltre al forte castello di Rivalla possc- 
deano Orbassano , e dai quali riconosccano in feudo 
le loro terre i nobili di Villar Basse. Avca bensì il 
conte Odoardo ottenuto nel 1327 l’omaggio di Ri- 
baldo ^sire di Rivalla; ma Aimone vi rinunciò tre 
anni dopo 

In ciascun babaio poi v’avca un giudice che de- 
finiva le cause civili e criminali. Salvo che i piccoli 
ballati, come il Bugey e la Novalesa, n’ aveano un 


nate dì beni, addi 22 gennaio 1341: fra Icallrecose erano le ville di. Tortore, 
di Chiave*, di Monastero, di Cisoia, di Mecca, di Pcssincllo, di Bollano e 
Bolla nello, di Ifczzenile, di Ccrcs, di Bonzo, d’Almcsc, di Porcaria, tutta In 
valle d'Aia, eccetto l'alpe di Venoni riservata al monastero, e tutta l& valle 
di Cantoira, il fitto de'forni di Groscavallo e di Chialambcrto, nelle quali 
cose tutte il Monastero aveva (ma probabilmente avea già perduto) la 
metà del dominio e della giurisdizione col mero e misto impero. L’altra 
metà i signori di Lanzo e i Visconti di Baratonia la tenevano una volta 
In feudo del Monastero, eccettuandone le chiese e I beni ecclesiastici. 
Ancora cedette il Monastero tutti i diritti che avea su Quassolo che una 
volta I signori di I.anzo tenevano in feudo del Monastero: finalmente il 
dominio e la proprietà di Viù, che i signori di Vili tengono in feudo dal 
Monastero. V. (librario. Memorie sull’uso degli schioppi nel 1347 e sulle 
valli di Lanzo, d’Aia, di Lemir e disfoglio, 

1 Protocolli di Glo. Rcwiaudi. 
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solo fra due, e il baliato vastissimo di Savoia n’avea 
più d’uno, uno per la Savoia, l’altro per la Mo- 
riana e la Tarantasia. A Ciambcri v’era un giudice 
delle appellazioni, c più tardi v’ebbe un giudice 
speciale criminale chiamato giudice de’malcfizii. Pres- 
so ogni giudice era un procuratore del Conte, non 
eome ministero pubblico, ma come difensore dei 
drilli fiscali. A Ciambcri v’era un procuratore ge- 
nerale. Il principe d’Acaia avea in Piemonte un giu- 
dice generale, e in ogni grossa terra un vicario, od 
un castellano ed un giudice. Nelle minori il solo 
castellano. A Pincrolo un consiglio. 

Tale era la composizione della monarchia di Sa- 
voia a’ tempi d’Aimone. Ed egli molto si travagliò 
per riformarla di buoni ordini sì in materia di giu- 
stizia che di finanza. Ne’ primi tempi del suo avve- 
nimento alla corona fe’ provvisioni alle ad assicu- 
rare il regolare servizio del consiglio instiluito da 
Odoardo a Ciambcri, e creò l’ utlicio del cancelliere 
che sopraintendessc ai giudizii e regolasse la con- 
cessione dei rescritti del principe in materia di grazia 
e giustizia. Giovanni di Meyrieu fu il primo cancellie- 
re, a cui seguitarono in principio del 1336 Pietro 
de Muris, e nell’anno medesimo Giovanni Tavelli 1 . 

Itivolse eziandio il conte Aimonc le sue solleci- 
tudini a que’ placiti generali o parlamenti che si 


1 Galli, cariche del Piemonte 1. 
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tondino per l’ordinario quattro volte all'anno, e 
no’ quali il principe, assistito dai prelati o baroni e 
dai savii o giurisconsulti, udiva i richiami de’ popoli 
c definiva le controversie. Pervennero infino a noi 
gli statuti promulgati dal conte Aimone nel 1 33(i 
circa al parlamento che dovea tenersi ad Amhronay, 
al quale dovcano convenire i baliati della Bressa, 
del Bugey e del Novalese; ed ordini uguali pare 
debbano essere stali prescritti pe’ piacili che dovean 
tenersi in altre parti dello stalo. 

Statuiva pertanto Aimone: 

1° Si tenesse quattro volle all’anno generai 
parlamento ad Amhronay, al quale intervenissero i 
balii, giudici, procuratori fiscali, castellani c misleali 
(ricevitori), in persona o per procuratore nel solo 
caso di giusto impedimento, presentandosi colà al 
consiglio del Conte. Chi non comparisse perdesse la 
quarta parte della sua provvisione. 

Il parlamento si tenesse il 3 di giugno e ne’ sei 
giorni seguenti , il 5 settembre c ne’ sei giorni se- 
guenti, il 3 dicembre e ne’ sei giorni seguenti, il 3 
di marzo c ne’ sci giorni seguenti. 

2° In quel periodo di sette giorni gli ufficiali 
del Conte riferissero .af consiglio lo stato de’ loro 
uffici, affinchè se vi fosse cosa da riformare il consi- 
glio la riformasse. 

3° Nel medesimo termine se alcuno si tenesse 
gravalo dai parlamenti di delti ufficiali ne porgesse 

y 


i 
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richiamo al consiglio, il quale, saputo il vero, e cono- 
sciuto il gravame, condannasse l’ufticiale aduna multa 
oltre l’ammenda del danno al leso, ed il rimborso 
delle spese sostenute per richiamarsene. Ogni cosa 
prontamente e pubblicamente. 

4° I detti ulKciali giurassero d’osservar questi 
ordini e li facessero pubblicare ne’ mercati c nelle 
chiese parrocchiali. 

5° 1 membri del suo consiglio giurassero ch'essi 
non farebbero, direbbero o consiglierebbero cosa 
che accennasse a parzialità, nè per affetto di pa- 
rentado nè per altra cagione, ma come superiori ren- 
derebbero giustizia senza badare a favore, amore, 
prezzo o preghiera. 

(!° Un consigliere che sapesse che un suo col- 
lega non osservasse questi ordini, fosse tenuto di 
rivelarlo al Conte. 

7° Se si trattasse di causa che tocchi uno dei 
consiglieri, questi dovesse astenersi dal giudizio fln- 
chè fosse terminata. 

8" Niun consigliere rivelasse que’ provvedimenti 
del consiglio che doveano tenersi segreti. 

9° Due notai scrivessero gli atti del consiglio, 
e giurassero di tenerli segreti ‘. 

11 conte Aimone con siffatti ordinamenti sostituiva 

l Ordinaliones parlamenti Ambroniaci, registro imperfetto dell' arch. 
camerale. 
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ne’ placiti generali alla persona del sovrano un corpo 
giudiziario supremo; sia perchè non accadesse che 
trovandosi il principe avviluppato in affari guerreschi 
od in lontane imprese, i popoli patissero difetto di giu- 
stizia, sia per scemar l’influenza nc’giudizi dei prelati 
e baroni che, per consuetudine feudale, avean dritto 
d' assistervi, e non eran tutti in quelle tumultuarie 
adunanze, o sicuri in quanto all’indole, o senza 
interesse nelle questioni che si trattavano. Ridusse 
adunque Àimone con molta prudenza la decisione 
di sì gravi questioni in mano di personaggi, se non 
tutti scienti delle leggi, tutti almeno distinti per 
capaciti o per prudenza. 

Le continue guerre col Delfino avean fatto gran torto 
al commercio, cosicché poco frequentala era la via 
del Sempione che conduce per Chillon e Clées in Bor- 
gogna, e meno ancora quella del Moncènisio. Anzi i 
mercatanti minacciavano di far diverso cammino, se 
non erano meglio assicurati centra gl’impedimenti del 
cammino e contra gli improvvisi aumenti di gabella. 

Il conte Aimone si travagliò molto, e con amba- 
sciate, e con minacele, e con proferte perchè niun 
ostacolo trattenesse i mercatanti dal passare pel suo 
stato. Anzi sperò alcun tempo che i Pisani, i Vene- 
ziani ed i Fiorentini avviassero il loro maggior traf- 
fico per Rivoli e Val di Susa ‘. Ma intanto fin dal 

1 Conto della castcllania di Rivoli 1339. Si contingerct iter mngnum dirìgi 
per Ripolas, per Venerianos, Pi sano s et Fiorentino», <piod in ilio caso etc. 
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1536 concedeva alla compagnia de’ mercatanti di 
Milano i privilegi che seguono : 

1° 11 Conte terrebbe sicure le strade per tutta 
la sua terra dall’acqua di Morgex tra Contheys e 
Syon per terra, c sul lago e per la città di Ginevra 
fino a Seysscl e al di là fino alla Somma, cosicché 
pagando i pedaggi consueti niuno nè mercatante, 
nè cittadino di Milano sarebbe rubato da malfattori, 
nè altrimenti offeso nella persona, ne’ cavalli e nella 
roba; c niuna bolla sarebbe aperta. In caso con- 
trario promettea l'ammenda dell’ offesa, del furto, 
del danno in termini di giorni venti dopo il richia- 
mo. Circa al valore si starebbe al giuramento del 
danneggiato. 

2° Non si crescerebbe il prezzo de’ trasporli. 

5° Per le questioni tra mercatanti e conduttori 
delle merci si farebbe sommaria ragione entro al 
giorno medesimo. 

4° Nitin filo d’ottone grosso o di ferro sarebbe 
riguardato come merceria. 

5° Pe’ grandi cavalli cavalcati da un merca- 
tante non si darebbe pedaggio , salvocbè il merca- 
tante avesse anche un ronzino e cavalcasse il cavallo 
per frodar la tassa. 

6° Pe’ misfatti de’ conduttori non si staggireb- 
bero le merci, e se danno si desse, si farebbe som- 
maria giustizia. 

7° Nè per mutazione di signori in Lombardia, 
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nè por condanna di tribunali, nè per rappresaglia 
non si Irasandcrebbe mai l’osservanza d’esso gui- 
daggio o salvocondotto, fuorché contro colui che 
fosse perciò personalmente e volontariamente ob- 
bligato. 

8° Per qualunque contratto, maleficio o quasi 
malefìzio de' suoi monelieri lombardi, il Conte non 
darebbe olfcsa nè danno ai mercatanti dèlia stessa 
nazione. 

9° Nè per pedaggio che si facesse pagare ai 
sudditi di Savoia a Milano. 

10. Non imporrebbe nessun pedaggio nuovo. 

11. Difenderebbe per tutto il cammino i citta- 
dini ed i mercatanti di Milano, salvo a disdirsene 
tre mesi prima. 

12. Manterrebbe loro ogni altra buona osser- 
vanza, e niuna imposta sarebbe accresciuta o stabi- 
lita di nuovo. 

15. Se fuori del detto guitlaggio i mercatanti 
c cittadini suddetti venissero offesi, ed i malfattori 
ricoverassero sul suo territorio, egli ne farebbe 
pronta e severa giustizia. 

14. Promettea finalmente di far ridurre a grossi 
lornesi le lasse di lutti i pedaggi. 

Per ben comprendere questo privilegio, convien 
rammentare che le rappresaglie erano a’ tempi di 
cui parliamo di dritto internazionale. Che questo 
diritto considerava tutti i sudditi d’un principe, 
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tutti i concittadini d’un borghese, tenuti sussidia- 
riamente po’ debiti del principe c del borghese. Che 
il principe od il comune di cni era suddito il cre- 
ditore concedeva facilmente, avuta la prova del de- 
bito, lettere di rappresaglia, moderandone qualche 
volta l’esercizio al dettame de’ magistrati. No ab- 
biamo in questo stesso regno d’ Aimone un esempio 
notevole. Faciollo Villaret di Ciriè, mercatante, aveva 
un credito contro Raimondo sire di Val d’Isère. Ri- 
cevendo da quel barone piuttosto cattive parole che 
leal pagamento, ebbe ricorso a Margarita di Savoia, 
marchesa di Monferrato, che lenea Ciriò, Lanzo e 
Caselle a titolo di assegnamento vedovile, e ne ot- 
tenne lettere di rappresaglia, con cui carcerò un- 
dici uomini sudditi di Raimondo, e l’indusse per 
tal modo a cercare di definire per via d’ arbitra, 
mento innanzi al conte Aimone le loro questioni. 
Un secolo dopo i Pilli di Firenze fecero sostenere 
in carcere Giovanni Marcitami, figliuolo dei cancel- 
lier di Savoia, per un debito d’Amedeo vin 
Giustamente pertanto urano indirizzate le prime 
cure de’ mercatanti ad esser prosciolti da ogni con- 
seguenza di lettere di rappresaglia che venissero 
concedute. Si è anche potuto osservare, che il prin- 
cipe assicurando il cammino, ciò faceva in lutto l’o- 
dierno valore del vocabolo assicurazione, poiché si 


i Nel 1400. Conio del tesoriere generale. 


,18 Mimo yi'iMTn 

rendea mallevadore in proprio di tulli i danni che 
avcsscr patito i mercatanti nelle sue terre. Ed in- 
fatti il contralto d’assicurazione a salvi in terra — 
vontra tutto periglio di mare o di gente , di foco o 
di corsali, era usuale a que’lempi nel commercio di 
mare, a que’ tempi, dico, in cui il tridente di Net- 
tuno era ora a Genova ora a Venezia, ma sempre in 
mano libera ed italiana. 

Sebbene le miniere della monarchia di Savoia 
non abbiano mai gitlalo gran frutto, tuttavia anche 
di questo ramo d’entrata tenne conto Aimonc. Ol- 
tre le antiche miniere di cui già s’ è parlato 1 , altre 
vene d’argento scoprironsi a’ tempi d’Aimone in 
vari luoghi della valle grande di Lanzo e nella valle 
d’Usseglio. Una miniera di rame poco prima scoperta 
si coltivava a’ suoi tempi a Lcmie. Lo scopritore, 
chiamato Verislo Cagna, la facea cavare per proprio 
conto ; e siccome trovavasi nel feudo de’ visconti di 
Baratonia, antichi feudatari della chiesa di Torino 
in quella valle, questi si pigliavano il 2 e 1|2 per 
cento del ritratto, e ne rendevano un terzo al conte 
Aimone. Nel 1529 quella miniera fruttò 99C0 libbre 
di rarhc. 

Un’altra miniera di rame argentifero si cavava 
da una compagnia di minatori presso Aiguebclle , 
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alla quale egli concedei le in ottobre del 1538 am- 
plissimo privilegio. La compagnia dovca contribuire 
alla camera del Conte la decima parte del rame e 
dell’argento allinate, e vendergli l’argento pel prezzo 
di sette lire e cinque soldi di forti il marco, meno 
quattro denari di grossi tornesi. 

V’era ancora in quelle miniere un dritto di pe- 
saggio e di bollo ». 

Dal novembre 1338 ai marzo 1340 si cavarono 
oltre a 1736 quintali di rame. % 

1 minatori avcano come gli altri mestieri del medio 
evo uno special podestà. Eralo de’ minatori d’ Ai- 
gnebellc Guglielmeto Koude 3 . Aimonc aveva anche 
al suo servizio un maestro Pietro col carico di ricer- 
care ed esaminare le miniere d’argento 3 . 

Qualche utile fruttavano ancora all'erario le zec- 
che. Onestamente pel signoraggio che si levava sulle 
monete clic si coniavano. Disonestamente, ed oltre 


< Delle finanze della monarchia di Savoia. Opuscoli, etliz. d'Alessandro 
Fontana. 

? Conto di Francesco Mestoni, ricevitore delle miniere d’Aiguebelle. 

3 libravi t mngistro Petro exquiritori et esaminatori minarum argen- 
i forum domini x fior. b. pomi. Conto di Giovanni Albi, 1342-43. 

Anche i gentiluomini cominciavano a prender parte nella cscavazione 
delle miniere, l'n Giovanni di Stuon domicellus (paggio) ebbe concessione 
perpetua nel 1351 d una miniera di ferro prò se et suis. Non si dice dove. 
Comodi Guglielmo de TÉioir).— Soggiungerò, per finirla su questa materia, 
che una miniera di ferro si coltivava nella montagna dì Balangero, prima 
ilei 1369. oche il signore levava 3 don. curabili d ogni asinata di minerale 
— - e che altre vene di ferri collìvavansi nelle valli di l.anzo. 
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il ciò, pazzamente, quando si mandavano fuori con 
un valor nominale maggiore del valor vero. Ed era 
error grande perchè il prò clic se ne ritraeva era 
momentaneo, la frode non lardava ad essere sco- 
perta, il danaro calava rapidamente di prezzo, e le 
casse del principe dovevano riceverlo al prezzo a cui 
l’avcan dato, e non poteano spenderlo che pel prezzo 
che correva in commercio. Ma non si ha alcun in- 
dizio per credere che Aimonc, principe sì savio, sia 
caduto in tale errore, che Filippo il Bello avea vo- 
luto consccrare annoverando tra i regali il dritto 
d’alterare le monete, quasi che il furto e la frode 
possano cambiarsi in privilegio, ed essere una pre- 
rogativa del poter sovrano, che debbo essere viva e 
rilucente e perpetua imagine di lealtà, d'amore e di 
giustizia. 

Ai tempi d’Aimone la monarchia di Savoia pativa 
difetto di monete ; ond’egli provvide perchè molle 
c in molti luoghi se ne coniassero in grossi , forti 
bianchi, oboli bianchi ed altre più minuter ebbe 
quindi a’suoi servizi, fra gli altri monelieri, due fio- 
rentini , Alessandro Dardano e Aldebrando Alfani ; 
e v’ebbero zecche in Ciamberì, Ponte d’Ain, Borgo 
in Bressa, Sl-Genis, St-Simphorien, Avigliana c Don- 
naz. Molte zecche, e tutte piccole, secondo l’indole 
del medio evo. 

Delle moneto battute fin dai primissimi tempi 
della monarchia appariva da qualche documento e 
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(lui conti. Gli ordini diretti di battitura cominciano 
in quanto al Piemonte nel 1*207 con Filippo di Sa- 
voia; in quanto ai paesi transalpini con un ordine 
d'Amedeo v del 130G 

Dopo aver cercato di crescer le fonti della ric- 
chezza pubblica, non poteva il conte Aimonc dimen- 
ticare le regole necessarie pel buon governo delle 
sue entrale; eppcrò nel 1335 facea comandamento 
ai castellani : 

1° Di non tenere nò in tutto nè in parte, nè 
di permettere che i loro famigli od i nostrali pi- 
gliassero censi od appalti del Conte. 

2° Che niun appallo, niuna allogazione conce- 
dessero senza aver fatto prima tre pubblici bandi 
d’otto in otto giorni, in guisa che si sapesse da 
lutti e si desse al miglior offerente. 

3° Consegnassero ai computisti lo specchio di 
tutti e singoli i fuochi della loro caslellania. 

4° Riferissero esattamente quanto avessero in 
ciascun atto ritratto e in qual moneta. Nascondendo 
il vero pagassero il triplo del sussidio imposto al foco 
celato, oltre alle pene dello spergiuro. 

5° Non serrino il conto senza licenza del signore. 

6° Non lodassero (approvare) le vendite e le 
alienazioni, se nell'islromento non si fosse fatta 
espressa memoria e riserva dei dritti del Conte. 


l’romis (Domenico), monete ilei Reali di Savoia, i, S93. 
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7 ° Non lodassero le enfiteusi o l'imposta di 
nuove gravezze ne’ beni moventi dal Conte, e pei 
quali gli era dovuto un servizio. 

8° Non s’ attentassero di lodare le alienazioni 
che si facessero dai fedeli del Conte, se il compra- 
tore non assumeva il peso dell’ omaggio. 

9° Non lodassero se non di coscienza o con man- 
dato del Conte le alienazioni di feudi nobili in per- 
sone non nobili, e quelli di beni di tagliabili in gente 
nobile. 

10. Non permettere che le cose feudali od en- 
fitcolicbe del Conte si trasferissero a mani morte '. 

Il fine di ciascuno di questi precetti è abbastanza 
chiaro. Nel 9 si vede il grave errore che viziava 
allora la proprietà, di volere che la terra desse qua- 
lità alla persona clic la possedeva, e che il contratto 
primordiale in vigore di cui si considerava come 
nobile o come servile, non ricevesse alterazione. 
Nel 1341 o 1342 Aimone fece novelli ordini in ma- 
teria di conti ; ma ne abhiam la notizia soltanto, c 
non ce n’è pervenuto il tenore 1 2 . 

1 Opuscoli dt., pag. 349. 

2 II conio di Glo. Albi registra la spesa d‘ un iibro di pergamena che 
contiene i nuovi ordini Talli pe’conli c pe’cherid de! signore; 
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Discordie d’Aimone con Fri borgo. — Ricercalo di lega da In- 
ghilterra c Francia abbraccia la parie francese, e conduce 
genli in Fiandra. — K mediatore Ira Parerne cd i signori 
di Slavavé: Ira la medesima terra ed i signori di Monl.igny; 
Ira i conti di Valperga ed i conti di San Martino. — Infelici 
condizioni del Piemonte; guerra de’ principi d’Acuia col re 
Roberto, e con Saluzzo c Monferrato. — Sette in ogni terra. 
— Creazione delle società popolari in ogni comune. — Com- 
pagnie di teiilura. — Creazione e costituzione della compagnia 
del Fiore. — Sepolcri d’ Àltacombu. — Morte di Violante e 
d* Arnione. 


L’anno 1334, in cui seguì la pace col Delfino, era 
sorto per Savoia con avventurali auspizi , perocché 
adilì 4 di gennaio era nato a Yolant un figliuolo 
maschio, chcfu battezzalootto giorni dopo con molla 
pompa di conviti e di menestrelli, e si chiamò Ame- 
deo 1 c fu poi quel conte Verde, fior di cavalleria nelle 
giostre e ne’torneamenti, invitto capitano nelle bat- 
taglie che levò tanta fama di sè fino in Oriente, cd 
accrebbe alla monarchia forza c splendore. 


1 Fascìcuhit temporum. 
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Ma non erano i tempi del medio evo mai promet- 
titori di lunga pace. Aimone si trovò ancora impac- 
ciato in guerre , ma più quasi d'altri che proprie. 

Si fc già notato come e baroni c comuni si movesser 
guerra tra loro all’insaputa del sovrano, e trascorres- 
sero adatti d’ostilità, a saccheggiamenti, ad omicidi, 
che non sempre nò prontamente cessavano quando 
s’interponeva l’autorità del principe. Questa mede- 
sima licenza usavano qualche volta i castellani, e, 
sotto colore di sostenere le ragioni del principe, of- 
fendevano molto spesso i diritti de’ sudditi, o di co- 
muni stranieri; nò questo metodo era sconosciuto 
ai comuni quand’eran forti. Nacque per colai forma 
una discordia tra alcuni ufficiali del conte Aimone ed 
i Friborghesi, i quali avendo in un colpo di mano 
avuta la sorte di pigliar prigionieri Aimone di Ver- 
don, cavaliere, con due altri gentiluomini, non li 
avevano liberati se non mediante sicurtà ed ostaggi. 
Aimone non volle pigliar direttamente il carico di 
quella guerra, ma lasciava che i castellani facesscr 
prede e rappresaglie sui Frihorghesi. Increbbe ad 
Alberto, duca d’Austria e signor di Friborgo, siffatta 
inimicizia, e volendo mostrarsi buon parente d' Ai- 
mone, gli mandò il vescovo di Gurk e Rodolfo d'Ar- 
burch, i quali ritrovatolo al castello di Pont d’Ain 
lo pregarono in nome del loro signore, che, posto 
giù ogni rancore, volesse rimettersi pe’danni datigli 
dai Friborghesi all’ arbitramento del Duca, il quale 
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farebbe prima d’ ogni cosa prosciogliere gli ostaggi 
ed i sicurtà dati dai prigionieri. Aimone consenti 
e ne diè lettere agli ambasciadori il 1G di luglio 
del 1537, e il duca Alberto pronunciò il suo lodo 
il giorno di sant' Osvaldo e dichiarò: che sebbene 
i Friborgliesi mostrassero che i danni dati eransi 
falli in caso di legittima difesa, tuttavia, per am- 
menda, servissero per due anni il conte Aimone 
di 20 elmetti per sei settimane di ciascun anno, 
centra tutti, salvo il duca Alberto ed i loro com- 
borghesi 

Frattanto erasi accesa la guerra tra Inghilterra e 
Francia perchè Odoardo ni, vassallo di Francia, ri- 
voleva le fortezze della Gujenna occupale da Filip- 
po (vi) di Valois. Istigavano il monarca Inglese con- 
tro la Francia, Ludovico il Bavaro, imperatore, sde- 
gnalo centra Filippo perchè acca scelto la nuora nella 
famiglia del re di Boemia suo nemico, e Jacopo d’ 
Arlweld, fabbricatore di birra, che allora volgeva 
a suo senno gli animi dei Fiamminghi, di nuovo ri- 
belli al proprio Conte e nemici di Francia. Molto 
importava al re Edoardo d’ aver dalla sua il conte 
di Savoia, e per lettere e por messaggi lo ricercò 
caldamente d’aiuto. Ma Aimone, sia che stimasse più' 


l Traile* et contratti tic la maison tic Savoyc aver Ics princes «‘Iranpers, 
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giusta la causa francese, sia clic avesse maggior pro- 
pensione per quella nazione, sia infine che conside- 
rasse che per essere il suo stalo abbracciato per si lun- 
go confine colla Francia, era in caso di nimistà con 
essa, ognora imminente il danno e lontano il soccorso, 
seguitò le bandiere francesi ; e un primo corpo di 
truppe spedi al re Filippo in luglio del 1 3." 8; nel 
settembre del 133!) andò egli medesimo in Francia 
con nuove genti i. Infine vi si recò nuovamente col 
suo bando il 3 giugno 1340, e non tornò in Savoia 
che sul finir d’ottobre l 2 * * 5 . I Francesi guerreggiavano 
in Fiandra e nell’ llainaul prosperamente , ma fu- 
rono vinti in battaglia navale alle Schiuse (L'Eclusc). 

Annone non pigliò parte alla guerra die i baroni 
dell’ Elvezia alemanna mossero a Berna nel 1330: 
guerra in cui trionfò la fortuna di Berna aiutata dai 
valorosi popoli de’Waldstetten, e in cui perì un eletto 
stuolo di baroni. Tra i morti furono il conte Bodolfo 
di INidau; il sire di Blumcnbcrg; tre cavalieri della 


l Conio di Gio. .Marchi. — In questa prima spedizione recandosi da Pa 

ligi nel V erma ndese ov 'era la guerra, rimase un giorno per grave dolor di 
capo a la Malmaison, chedovea, meno di cinque secoli dopo, ricevere dalla 
dimora di Napoleone e di Giosefttna una celebrila cosi grande. — Mòrà- 
vi t loro dirlo .Mnlormrtjson ubi dominiti egor (ìliqiiantnlum in rapilo 

romansit etr. Conio di Nicolelo di Mou\i, della spedizione d’Aimonr in 

Francia. 

5 Conio di Giovanni Albi. 

I.a casa del come Almeno menlr'era alla guerra in Fiandra si rompo* 
nova di cento qijaraniotto persone, fra le quali fra Martino suo confessore 
ed un medico ebreo chiamalo Dielrsaut . 
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casa di Gruyèrc, e Giovanni di Savoia, unico figliuolo 
di Ludovico sire di Vaud, il quale in giovane età aveva 
fatte prove meravigliose in Fiandra e nelle guerre 
di Savoia e del Milanese: e fu tanto più miseranda la 
sua morte, in quanto che era egli andato al campo dei 
confederati per proferire la sua mediazione; e non 
essendo riuscite le pratiche d’accordo da lui intavolale, 
nè parendogli ciré il buon dritto fosse dal lato dei 
baroni, già si dilungava dal campo per tornarsene a 
casa; quando i confederali, avvedutisi del suo disegno, 
gli preser il camallo per la briglia e lo rampogna- 
rono che volesse abbandonare si valenti signori e 
nobiltà sì fiorita, Giovanni rimase e perì. La battaglia 
fu combattuta all’est di Laupen, sul poggio di Hrarn- 
berg, il 21 giugno 1339 

Non solo sosteneva Aimone eccellentemente l'uf- 
ficio di capitano, ma sì rinomata era la sua prudenza, 
che molto spesso dovette sostenere le parti d'arbitro 
e di mediatore, li comune di Payerne aveva guerra 
nel 1538 con Gerardo ed altri baroni di Stavate. 
Origine. delle discordie era stalo un borghese di Pa- 
rerne ucciso nella villa di Cugie, giurisdizione di quei 


I Coltrai! Jus tìnger* Berner-chronik, itt3, 1 16, J 19. — Muller, litro il, 
rap.3. — Libravi! apud Chomberiacum mense junii mcccxxxtx in exequii* 
missar uni et oblationtim lactarum in ecclesia fra t rum minoruni prò re- 
medio anime domini Johannis de Sabaudia presemi» domino archiepiscopo, 
episcopi* et abbatibus. — XLVlti. 5. ni, den. gross. luron. v floren. orni 
de flur. 
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signori, senza che si fosse punito l’omicida. I borghesi, 
fallo esercito, corsero a Cugie, rubarono la villa poi 
vi miser fuoco, e il simile fecero a Vesins, Vaimi, 
Nuvillie,Courcellet, Monlbrenlo e in altri luoghi, f.li 
Stavayè dal loro canto, raccolto uno stuolo d'armati 
incendiarono Courcclle, e molti uomini di l'averne 
ferirono e menarono presi. Si fece da ambe le parti 
compromesso in Aimone conte di Savoia, ed Isabella 
di Chalon, dama di Vatid. 

Il lodo fu savio. Distinsero gli arbitri Gerardo di 
Stavavé dagli altri baroni. 11 primo non aveva pi- 
gliato vendetta dei danni datigli da'borghesi di l’a- 
verne, i quali per Ciò furono condannati a dargli 
cinquanta lire di Luusanesi. Gli altri s’erano vendi- 
cali, onde si giudicò che i danni ricevuti si com- 
pensassero coi danni dati 1 . 

Aimone ed Isabella furono ancora mediatori tra 
i signori di Montagnv e lo stesso comune di Parerne 
venuti in rottura, prima percerti pascoli, poi maggior- 
mente dal giorno in cui essendo Giovanni di Monlagny, 
precettore d’Espaillv, venuto pacificamente presso 
alle mura di Parerne per trattar di concordia, un 
borghese gli balestrò contro due quadrello che per 
poco non l’uccisero. Perlocchò il precettore infuriato 
tornò nella settimana di Pentecoste con uno stuolo 

1 II 6 di giugno 1338. Protocolli ilei notaio Mislrali» : una lira di Lotanna 
valeva in moneta di franchi L. 28 51. 
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d annali, maltrattò quanti Payernali incontrava, de- 
vastò le campagne, tagliò gli alberi c le biade. Ma 
perchè il precettore aveva rotta la tregua, gli arbitri 

10 condannarono in !>00 fiorini di buon peso verso 

11 comune di Payerne; ordinarono buona pace fra 
le parti, e statuirono gravi pene pecuniali a citi la 
rompesse L’anno medesimo fu mediatore il conte 
àimonc tra Urguardo sire di Gex e Giovanna di Sa- 
voia sua madre 2 , e tra i conti di Valperga ed i conti 
di San Martino che, essendo gli uni Ghibellini e gli 
altri Guelfi, ed avendo le loro giurisdizioni mescolate 
nelle valli di Pont e di Locana, ne laccano campo 
d'omicidii, di ruberie, d’insidie, di guasti vicende- 
voli; ed erano antiche le gare tra le due schiatte, 
e non molto prima aveano i signori di Milano e di 
Mantova procurata la pace tra loro 3 . Ma il Cana- 
vese era allora tutto in fuoco, non meno che il Pie- 
munto e il Saluzzese, facendo guerra Monferrato e 
una parte della casa di Saluzzo contra Acaia e le 
terre del re Roberto ; essendo le viscere de’comuni 
lacerate dalle discordie per la contaminazione delle 
sette che erano allora nel massimo del loro sviluppo 
e del loro accanimento, e scorgendosi perciò le terre 


-< 

1 L 8 di giugno 1336. Protocolli del notaio Mitrali*. 

2 7 giugno 1338, loc. rii. 

3 io giugno 1338. Nicoieto dr Mouii fu mandato a far inchiesta nella 
qualità di commissario del duca. Dai prolocidli del Mou\i. 
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piene di violenze e di tradimenti, la giustizia senza 
cuore e senza forza, e, secondo la parte cbe preva- 
leva e la passion del momento, tentennanti nell’ob- 
bedienza dovuta al principe e correnti alle novità 
gli animi dc'horghesi 

Dai tempi di Carlo d’Angiò continuava con varia 
fortuna la dominazione de’ Provenzali in Piemonte, 
cominciata per le valli di Gesso e di Stura lìn dai primi 
tempi che ancor fioriva la vecchia stirpe di Provenza. 
Come accade de’ principi che signoreggiano provin- 
cia lontane non abbastanza forti di per sè, poste in 
mezzo ai domimi di signori ambiziosi e potenti, a cui 
quelle terre furono ab antico tolte, o di cui fu loro 
impedito l’acquisto, i re di Napoli, secondochò crescea 
o diminuiva in Piemonte l’onda de’loro soldati e dei 
Guelfi loro aderenti, s’ allargavano o perdean terreno. 
Alba, Cherasco,Savigliano, Fossano, MondovieCuneo, 
che un tempo si reggevano a comune, erano a vi- 
cenda occupale o dalle genti del re Roberto, o dai 
marchesi di Saluzzo e di Monferrato, o dal principe 
d’Acaia ; i quali erano o mostravan d'essere, secondo 
l'occasione, Ghibellini e Guelfi, ora facevano amistà 
l’un coll’altro, o co’ Visconti di Milano contra gli 
Angioini, ora s’accostavano agli Angioini a danno 
d’un principe o d’una terra vicina. Cuneo era la 
sede principale degli Angioini, i quali vi balteano 
moneta; pigliando i re di Napoli nelle monete e ne- 
gli atti pubblici il titolo di conti del Piemonte. Onde 
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si vede clic la primitiva ristrettissima significazione 
delia parola, cho abbracciava il paese posto Ira il 
Po e il Sangone, crasi estesa d’ assai. 

Manfredi jv, marchese di Saluzzo, parteggiando 
per Arrigo vii imperatore, avea col favor ghibellino 
ottenuta la signoria di Mondovì, Possano, Savigliano, 
Cherasco, Alba, Romanisio ed altri luoghi, de’ quali 
il 50 marzo 1514, per guadagnarsi l’amicizia di Filippo 
principe d’Acaia, gli avea fatta cessione. Ma allora 
simili doni erano più agevoli a farsi che a conseguirsi 
con effetto; c parodie di tulle queste terre donate 
Filippo non potesse avere che la sola Fossimo, che 
gli rendette obbedienza il cinque di maggio. Nel 
1320, questo principe ebbe da Filippo di Valois, 
vicario del re Roberto, che allora gli parve utile 
d'accarezzare, Savigliano, Bra, Villanova, Castelnovo 
e Montemagno. Savigliano gli giurò obbedienza ; ma 
perchè quel popolo era come tulli gli altri diviso 
dal furor delle sette, si scoperse in breve un trat- 
tato per dar la terra ai nemici. Le ire civili non 
conoscon pietà. Rizzassi il patibolo pe’ traditori a 
Savigliano e a l'increto; e ventiquattro accusali vi 
lasciaron la lesta. 

Dieci anni dopo un sergente chiamato Nottola e 
Arrigo pastore macchinavano d’introdurre i nemici 
nella torri! di Monmaggiore. I'resi, furono posti in 
gabbia secondo la barbara usanza de’ tempi. I sei 
decani della curia, dalle tuniche partite di vcrmi- 
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glio ed azzurro, diedero loro il tormciUo per strap- 
parne la confession del realo, e tre dì dopo la loro 
testa rotolava sul palco infame '. 

1 principi nonpoteano essere in generale inolio mi- 
gliori che i popoli. Esempio ne sia Manfredi iv, mar- 
chese di Saluzzo, la cui ingiustizia e cecità riversò 
una piena di mali non solo sulla sua patria e sulla sua 
famiglia, ma sull’Intero Piemonte. Vedovo di Beatrice 
di Sicilia da cui avea avuto Federigo, primogenito, e 
diritto successore al marchesato, egli, già attempato, 
(tassava a seconde nozze con una vaga fanciulla ge- 
novese, Isabella l)oria, che lo fe'padre di due altri 
figliuoli maschi, Manfredi e Teodoro. Infestalo con- 
tinuamente dalle lusinghe, soggiogato dalla bellezza 
o dal prepotente spirito della moglie, egli si dispose 
a lasciar lo stato a Manfredi, secondogenito, nomi- 
nando solo in erede particolare ri primogenito Fede- 
rigo ( 13t2I5). Questa spaventevole ingiustizia, a cui 
erasi già aperta la via coiremancipazion di Man- 
fredi, c clic era da qualche tempo presentita, non 
trovò Federigo sprovveduto. Vedendo che il padre 
era lutto in balia della matrigna, che la matrigna 
volea spogliarlo de’ suoi certissimi diritti, si levò in 
armi, e coll’ aiuto del Delfino viennese suo cognato, 
occupò, vivente il padre, le principali terre del mar- 
chesato. 


] Omln del « lii.it ai io «li Sa viglia no. 
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Furonvi d'alloru in poi in quella famiglia dissen- 
sioni perpetue, velenose , ostinate , e molto spesso 
guerre c rovine. Molte volte s 1 interposero arbitri 
a trattar pace. Principi della medesima casa di Sa- 
luzzo, il principe d’Acaia, baroni di gran valore e 
di gran prudenza si travagliarono, ma invano, a pla- 
carli. Siccome niuno avea cuore di spogliar Fede- 
rigo della successione , cosi Manfredi e la matrigna 
non accettavano mai lodo che si pronunziasse. Il 
principe d’Acaia avido d’acquisti, e non troppo de- 
licato intorno ai mezzi, dopo aver dilatalo il suo 
dominio nel Canavese, per cui avea perenni discor- 
die col Monferrato, dopo aver in molte guise tentalo 
d’ottener la signoria d’Asti c di Chieri, allo scorgere 
quelle ire che padroneggiavano nella famiglia de’Sa- 
luzzi, attendeva con molta astuzia e versatilità a 
vantaggiarsene. Ricercato d’ aiuti dalle due parti , 
accennava d'essere or con Federigo or con Manfredi. 
Dal primo ricevea l'omaggio di Carmagnola, Revello 
e Racconigi (1324); al figliuol della Doria concedeva 
in isposa Eleonora sua figlia (1328). 

Ma a tutti e due dava più parole che falli. Man- 
fredi e Federigo cercavano a gara aderenti, e l’uno 
e l’altro a vicenda ricorrevano all’aiuto del re Roberto. 
Miserando spettacolo era quello. Un vecchio cadente, 
costretto a contender coll’armi il dominio avito al 
proprio figliuolo. E più miserando perch’egli, come 
causa del suo male, non dovea piangere che se stesso, 
ili in 
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Finalmente in dicembre del 1554, Arnione, conte 
di Savoia, riuscì a quetare queir arrabbiata discor- 
dia. Assicurò la successione a Federigo, assegnò con- 
veniente appanaggio a Manfredi, il quale per qual- 
che anno osservò il lodo, dissimulando il rancore. 
Dimodoché Federigo ebbe l’omaggio de' vassalli come 
futuro successore di Manfredi iv suo padre ; e go- 
vernò col titolo di signore del marchesato le terre 
che avea occupale, c dopo l’immatura morte di lui 
(153ti) imperò col medesimo titolo Tommaso suo fi- 
gliuolo. 

Brasi nella primavera del 1533 formata contro 
al principe d’Acaia una confedcrazion minacciosa. 
Il re Roberto, Federigo di Saluzzo, Teodoro mar- 
chese di Monferrato e la città d’Asti s’univano a’suoi 
danni, gli uni perchè non credeano poter riposare 
sulla soltil sua fede, gli altri per cupidità di guada- 
gnar qualche terra. Il principe, avuto un buon soc- 
corso dai Chericsi, c sapendo i nemici accampati 
a Tegerone presso Poirino, li andò a trovare e, in- 
gaggiata la battaglia, li sbaragliò, menandone molti 
prigioni. Questa vittoria fu ai 7 d’ottobre. Continua- 
rono nondimeno le ostilità, e mentre Filippo s’indu- 
striava di far progressi nel Canavese, e di spiccare 
questo e quel vassallo dall’obbedienza di Monfer- 
rato, Federigo di Saluzzo poco mancò non gli pi- 
gliasse per tradimento la città di Torino. Anche 
questa città era divisa dal furor delle sette, e uno 
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de’caporioni dc'Ghibellini era Giovanni Zucca, pre- 
vosto delia cattedrale, uomo di spiriti ambiziosi, e 
più profondalo ne’ raggiri mondani che dedito al 
sublime esercizio delle virtù sacerdotali. Costui, gua- 
dagnato da Federigo di Saluzzo colla promessa di 
procacciargli un vescovato in Lombardia, macchinò 
con varii de'Sili e dei Zucca suoi aderenti una con- 
giura che dovea render Federigo di Saluzzo pa- 
drone di Torino. Imperocché s’intese che il Saluz- 
zese e il Monferrino assalirebbero da due parli Fi- 
lippo che si trovava all'assedio di San Giorgio in 
Canavese; e che nel medesimo tempo cinquecento 
uomini d’armi Saluzzesi si presenterebbero alla porta 
Palazzo di Torino ohe verrebbe loro aperta dai con- 
giurali. Fallì una prima volta la maccliina, perchè 
il principe d' Acaia, sentendo i vicini soccorsi degli 
alleati, levò improvvisamente l’assedio. 

Si tramò ima seconda volta di dar la porta a du- 
genlo uomini d’arme che aspetterebbero alla Ma- 
donna di Campagna un segnale convenuto; ma an- 
che questa volta andò a vuoto il disegno perchè i 
Saluzzesi non poterono venire. Finalmente Federigo 
promcltca gli aiuti pel 13 di settembre. Ma il con- 
giurato che ne recava la notizia fu arrestalo dalle 
truppe di Filippo, onde lo Zucca non potò appa- 
recchiarsi, e quando si videro gli uomini d’armi 
presso le mura, e i congiurali levarono a rumore la 
città, trovarono il vicario armato con un buon nerbo 
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ili genti, c furono respinti; e alcuni di essi presi 
allora, c negli anni che seguono, furono con vario 
supplizio uccisi. Il prevosto Zucca riparò a Milano. 

Pochi giorni dopo passava di vita in Pinerolo il 
principe Filippo, e gli succedeva Jacopo suo figliuolo, 
sotto la tutela di Caterina di Vienna sua madre, prin- 
cipessa sì sgovernata, che non ebbe neppure un 
tesoriere che ne registrasse le spese; caduta perciò 
in sì picciola estimazione, che talvolta per aver 
carne dai beccai convenne dar pegno di tazze d'ar- 
gento '. 

Caterina era nondimeno alla morte dei marito in 
tristi condizioni. In casa popoli divisi, e perciò de- 
boli c facili a traviar dal debito di fedeltà. Fuori 
da ogni parte nemici, il re ltoberto, Federigo di 
Saluzzo, Asti, Monferrato. Coll'aiuto del conte Aimone 
cominciò ad appiccar pratiche d’accordo con Gior- 
dano di Marzano, maresciallo e capitano generale 
dell' armi angioine in Piemonte; e condotte le me- 
desime a buon termine si stipulò, fra le altre cose, 
che il principe Jacopo dismetterebbe Savigiiano al 
re Roberto, e riconoscerebbe da lui la terra di Pos- 
sano. 

Ma poco tardò il principe Jacopo ad assumere il 
governo da sè. Nè voglio tacere un ordine di molta 
significazione c d’immenso effetto dato da Jacopo 


* Conti dei tesorieri dei principe Giacomo d'Acaia. 
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nel 1337, e fu che in ciascun comune si formasse 
una società popolare per difender la terra e punir i 
misfatti Era una specie di guardia nazionale investita 
del mero imperio. L’autorità delle leggi, l’ufficio dei 
magistrati si chiarirono con tal atto insufficienti se 
non concorreva una forza materiale straordinaria. 
Ciò che ne’ comuni indipendenti l’abuso di libertà 
e le discordie avean prodotto, creavasi per volontà 
del principe in tutte le terre che gli obbedivano. La so- 
cietà del popolo fu pertanto un nuovo potere parteci- 
pante al governo; ed infattile lettere del principe s’in- 
dirizzavano al castellano, al giudice, ai rettori della 
società ed ai savi del consiglio del comune. E do- 
vendo la società del popolo attendere alla punizione 
dc’misfatti, quelli che facea punire prima e più gra- 
vemente erano le offese fatte ad un suo membro. 

Morta intanto a Jacopo la madre in dicembre del 
1337, egli pensò a prender moglie, e le sue mire si 
(issarono su Beatrice, figliuola del marchese di Fer- 
rara, che sposò a Ferrara in gennaio del 1339 
Appena tornato, lo aspettava nel castello di Rivoli 
una gran festa, una di quelle feste che a- quell’ età 
costituivano uno dei più grati successi dell’ intera 


* L'ordine per Cavour e Bagnolo è del I luglio 133*7, per Pinerolo è del 
3; nel qual giorno erano già nominati i quattro rettori d'essa Società in 
Pinerolo. Protocolli del notaio Mahonerii. 

2 Conto delle spese del prìncipe d'Acaia d’Antonio Mahonerii. — Cate- 
rina del Viennese era stata seppellita martedì 9 dicembre 1337. 
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vita. Colà il conte Aimone, in mezzo al più solenne 
apparato, con infinito concorso di nobili venuti da 
ogni provincia della monarchia, Io creò cavaliere 
insieme con altri otto gentiluomini, nel giorno della 
Purificazione Ma tale contento fu in breve ama- 
reggiato da un gran travaglio; poiché addì 14 dello 
stesso mese gli morì la sposa nella città d’Ivrea 5 : 
ed egli condusse poscia in moglie nell’agosto del- 
l'anno medesimo Sibilla, figliuola di Bertrando del 
Balzo, siniscalco dell’ armi regie in Piemonte, da cui 
si prometteva aiuto per le conquiste che meditava 1 2 3 . 

Una di siffatte conquiste da lungo tempo deside- 
rate dalla casa di Savoia era Chieri; della quale la 
parte guelfa proferiva il dominio al re Roberto ed 
a lui. 

Il conte Aimone gli diè facoltà d’unirsi per tal fine 
col re Roberto e di riconoscere la metà di quella 
terra in feudo da lui. Ma volle che Jacopo gli rinun- 
ciasse ogni sua ragione sulla città d’ Ivrea, dominio 
fino a quel tempo comune fra i due principi. Poscia 
lo stesso Conte s' ingegnò di metter pace tra il mar- 
chese Giovanni, succeduto poco prima al marchese 


1 Conto d Aimone Lupi. 

2 In eiequils dom. Biatrisie de Ferrarla, principiai nuper defuncte aputl 
Ypporigiam eie. Conio d'Antonio Mahonerii. 

3 Conio prccit. Protocolli del notaio Mahonerii, carta dell' 8 settembre, 
con cui gli abitanti della valle di Perosa rendono omaggio a Sibilla in 
virtù della donazione fattale dal marito. 
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Teodoro suo padre ed il principe d’Acaia (1541). 
Ma il suo lodo non ebbe esecuzione, ed il Canavese 
fu miseramente straziato dalla compagnia del tede- 
sco Malerba, che dal servigio do’ Visconti passò a 
quello del marchese. Questi, forte di que’ barbari 
aiuti, tentava dapprima inutilmente di toglier Caiuso 
al principe. Riuscì invece ad occupare ai Guelfi i 
castelli di Rivarolo, Strambino ed Orio. Poscia tor- 
nando a Caiuso ove avean fatto capo i Guelfi del 
Canavese, espugnava la terra e il castello. Poi per 
tradimento otteneva il castello di Volpiano, di cui 
era signore l’abate di San Benigno. Pietro di Settimo, 
uno de’ suoi capitani, corruppe con danaro il cu- 
stode d’una torre, il quale di notte tempo calata 
una fune, introdusse venticinque armati nella for- 
tezza. Costoro, sgozzato il monaco deputalo a go- 
vernarla, v’alzarono la bandiera di Monferrato. In- 
tanto s' intrometteva a placar quelle discordie il papa 
per mezzo di Guglielmo, cardinale de’Santi quattro 
Coronati , che prima ordinò una tregua, poi dettò 
condizioni di pace (1543). Ma non pare che fossero 
osservate. 

In questo mentre era mancato di vita in Cortemi- 
glia, ove da qualche tempo facea dimora, il vecchio 
marchese di Saluzzo Manfredi iv, addì 1G settembre 
1340 ; e dopo la sua morte il figliuolo di lui Manfredi 
ricominciò con più fierezza ed accanimento che mai 
quella civile discordia che erasi per alcuni anni as- 
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sopita. Già nel 1539, collegato co’Guelfi di Cuneo e 
di Fossano aderenti del re Roberto, egli avea ten- 
talo, sebbene senza prò, il castello di Montemale 
presidialo dalle genti di Tommaso suo nipote. Morto 
Manfredi iv, egli co’ fratelli Teodoro e Bonifacio 
fece lega col re Roberto per la distruzion del ni- 
pote. Il loro esercito, cresciuto di masnadieri avve- 
niticci c di gente di mal affare, pose l’assedio a Sa- 
luzzo. E intanto devastava con rabbia ferina le cir- 
costanti campagne e i villaggi, e a Cervignasco, 
entro la chiesa medesima, trucidava Giacomino Lu- 
nello, consignore di quel luogo con tutta la sua fa- 
miglia. II marchese Tommaso co’ suoi fedeli egre- 
giamente si difendeva; ma entro la città stessa e a 
lui d’intorno cominciarono a romoreggiare le voci 
del tradimento. Onde, addì 13 di settembre del 1541, 
si ritirò nel castello. La terra allora inalberò nna 
bianca bandiera ed aperse le porte al vincitore. 
Fatale fu quel giorno e il seguente alla misera Sa- 
luzzo, perchè i manfrediani contaminarono colle uc- 
cisioni, col sacrilegio, col saccheggio il loro trionfo; 
e più imperversarono i Saiuzzesi ribelli al loro si- 
gnore, che le genti di Provenza e d’ Acaia. I\on s’ebbe 
riguardo al sesso. Fuggiaschi che cercavano asilo in 
chiesa, sulle soglie stesse del sacro tempio, trafitti 
dalle spade, rotti dai bastoni c dalle mazze, peri- 
vano. Manfredi volle i denari de’ cittadini. Dopo il 
sacco che durò tutta la notte, bramii i denari che 
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supponeva avesser nascosti; e a fin di scoprirli mandò 
bando che la sera seguente la terra sarebbe distrutta 
e data alle fiamme : i borghesi uscissero colla roba 
che potean portare. Al triste annuncio stavano i mi- 
seri Saluzzcsi una parte del giorno in cupo silenzio, 
e quasi trasognati e fuori di sè. Non parea vera 
quella condanna della terra capitai dello stato. Poi 
appressandosi l’ora fatale, da ogni parte vedeansi 
sospiri e pianti, e un abbracciarsi, un levar d’occhi 
e di mani al ciclo, un correre, un aggirarsi, un dar 
di mano a fardelli, ad involti, a cassette colle quali 
disponcansi a sgombrare; e sempre indugiavano a 
farlo. E già in molti angoli della città udivasi un 
l'ragor sordo, vedeasi il polverio delle case che s’at- 
terravano, quando increbbe di quella rovina più che 
di se stesso a Tommaso, che dal forte castello avea 
di quel giorno medesimo respinto valorosamente un 
assalto: egli si consigliò quindi a rendersi; non ai 
crudelissimi zi», ma a Bertrando del Balzo siniscalco 
di Provenza Il misero principe fu menato prigione 
a Cardò, e tredici mesi fu sostenuto in varii luo- 
ghi, finché con ingorde somme si ricomperò, c a 
mediazione del marchese di Monferrato venne a 
patti co’ nemici. Ma l’ implacabil Manfredi non os- 
servò quei patti. Tommaso, senza denari e senza 


l tir Fio calamitai ralamitnfum. Miiictlf, lom. ili. ili fino. 
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forze si ritirò nelle ultime terre della valle di Vraila, 
e trovò fra quelli alpigiani e in que' siti selvaggi 
la fedeltà c la devozione, che tante volte gli eran 
fallite tra cavalieri , ed in aule dorate. Ma colà fu 
pure che voggendosi povero, insidiato, abbandonato, 
pigliò una risoluzione che ebbe pessime sequele per 
la sua famiglia e per l’intero Piemonte; imperoc- 
ché mandò suoi procuratori a Villanova di Sant’An- 
drea presso Avignone a far omaggio del suo stato 
ad Umberto, ultimo Delfino di Vienna, riconoscen- 
dolo in feudo da lui; e ciò mediante gli si promisero 
aiuti di truppe, Iti, 000 fiorini d’oro e la concessione 
d'un castello nel Brianzonese in aumento di feudo. Ciò 
accadeva il 31 d’ottobre 1343; e sebbene non appaia 
che niuna delle condizioni di quel contratto sia stata 
eseguila dal Delfino, uomo nato a tuli’ altro che a 
regger popoli, e che quindi per mancanza di corri- 
spettivo fosse nulla, tuttavia siccome in breve la Fran- 
cia pigliò il luogo del Delfino, e che al polente basta 
una cagion colorata per opprimere il debole, fu quella 
sciagurata convenzione ri seme d’infiniti guai. 

Intanto il principe d’Acaia insieme con Manfredi 
e Teodoro di Saluzzo, cercando di fortificarsi sem- 
pre più onde poter venir a capo degli ambiziosi 
loro disegni, imaginarono di creare una compagnia 
di ventura, della quale questi tre principi doveano 
esser capi, se non di fatto, almeno di titolo e d’o- 
nore ( se onor v’ era ). 
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Erano antiche , coinè ahbiara già notato, ic pic- 
colo bande mercenarie clic si formavano in occa- 
sion di guerra, e andavano al servizio di questo o 
di quel principe. Ma allora da qualche anno s’an- 
davano moltiplicando c non erano più a venticin- 
quine d’uomini sotto un contestabile, ma forma- 
vansi in stuoli numerosi, ed erano piccoli eserciti 
che non obbedivano fuorché ai loro capi , e cam- 
pavano d’incendi e di rapine, anche quando aveano 
buon soldo, cd erano condotti per servire in giusta 
guerra. Tale si era la compagnia d' un certo Malerba 
che serviva i signori di Milano, e da Milano, se- 
guendo l’invito del marchese di Monferrato, erasi 
trasferita nel Canavese che andava con ogni ma- 
niera di danni disertando. 

Jacopo volle averne una a sua posta, e s’ ac- 
contò nel 1542 coi capi de'Catalani ed Aragonesi 
che si trovavano in Alba, Cherasco, Alessandria e 
in altri luoghi al servizio del re Roberto , e creò 
insieme con essi e co’ principi saluzzcsi già men- 
tovati una yiura, ossia società militare di cavalli, e 
di fanti, e di balestrieri che si chiamò società del 
Fiore, i cui statuti, unici per avventura di questo 
genere, in tempo cosi antico stabilivano in so- 
stanza 

i Procuratori decapi Catalani ed Aragonesi a trattar questo negozio fu 
rune tingi telinone Meaglia e fòlio Scherra. 



SI I. Ili Ilo QI'INTO 

1" La società del Fiore abbia quattro capitani, 
dodici consiglieri e un maresciallo eletti a voli co- 
muni, con balia di governar la società a tenor dei 
capitoli. Abbia inoltre due tesorieri, uno a nome dei 
principi, l'altro a nome della società. Quello a nome 
de' principi cessi poiché la compagnia avrà sodato il 
debito clic tiene verso di loro; e un solo ne rimanga 
a nome di lutti. 

2° 1 principi e la società promettano con giu- 
ramento di difendersi a vicenda e salvar le persone 
ed i beni; e in quanto ai principi anche i sudditi e 
e gli amici loro. 

3° Per avere la protezione del Cielo, i principi 
e la società giurino di difendere e conservare le chiese 
e i monasteri e gli altri luoghi religiosi dei loro stati. 

4° Perché riesca più facile in questi comin- 
ciamenli fornirsi di cavalli e d'armi, i principi da- 
ranno a titolo di prestanza, per ciascuna barbuta 
che farà la mostra, dicci fiorini '; e per ogni fante 
con palvcse o balestra, due fiorini; e ciò fino alla 
somma di quattromila cinquecento fiorini. Obbli- 
gandosi i capi catalani e aragonesi d’aver sotto le 
armi trecento barbute 1 , e cinquecento brigandi 
buoni c ben forniti. 

1 II fiorino valeva in moneta odierna L. 20 03. 

- Ciascuna barbuta o uom d'arme a cavallo uvea per lo meno due ser- 
vienti, onde 300 barbute rannodi novecento in mille uomini. Briga ndi poi 
si chiamavano fin dal secolo xm i fanti. 
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5° Il maresciallo abbia nella società giurisdi- 
zione civile e criminale, secondo gli usi e gli sta- 
tuti fatti e da farsi. Abbia un buon giudice ed un 
buon notaio, e giudichi col parere de’capitani e dei 
consiglieri. 

0° 1 principi dicno ricovero alla società in quattro 
terre, cioè Torino, Fossano, Saluzzo e Cavallermag- 
giorc; in nissun altro luogo possa entrare, salvo in 
caso di fuga, ma sempre stia a dar il guasto, ed 
alloggi sui campi del nemico, 

7° Abbiano i principi balla di far tregua c pace 
co’ nemici (ino al marzo prossimo. Se noi potessero, 

0 dopo il marzo coll’ aiuto della compagnia otte- 
nessero migliori condizioni di quelle prime offerte, 
stia all’arbitramento di comuni amici renderne alla 
società quel guiderdone che parrà convenevole: e 
fatta la pace si provveda pel ritorno della società 
secondo arbitrerà Alioto de Argalio od un altro a 
nome de’ principi. 

8° Pigliandosi città, castello o villa de’nemici sulla 
quale i principi non abbiano nissuna ragione, potrà la 
società venderla o impegnarla. Ma in caso di vendita 

1 principi avranno, a prezzo uguale, la preferenza. 

!)° Entrando in qualche città, castello o villa per 
segreta negoziazione de’ principi senza violenza di 
armi , dovrà renderla senza ruberia ai principi, si 
veramente clic pel giorno in cui entrerà sia pagato 
alla società il soldo di dieci giorni. 
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10. Se entrando la società per trattalo in qual- 
che città, terra o castello zuffa ne segua, dovrà non- 
dimeno renderlo senza saccheggio al principe che 
fece il trattalo mediante il soldo d’ un mese. E se 
alcuno di essi principi vorrà che la compagnia ca- 
valchi per occasione di qualche trattato, lo dica al 
capitano e nomini il luogo dove si va. 

11. Se la compagnia piglierà di viva forza qual- 
che città, terra o castello che sia feudo o relrofeudo 
di alcuno dc’principi,od in cui abbia qualche ragione, 
la venda senza saccheggio, mediante paga doppia e 
il mese intiero, qualunque siasi il giorno del mese 
in cui s’entra. In questo e ne’ precedenti casi se il 
principe non volesse la terra, allora la compagnia 
ne disponga a suo piacimento purché non passi in 
mano dei nemici del principe. 

12. La società cavalchi a posta de’ principi, sia 
per occasion di trattato, o d’assedio, o di corsa, o 
di guasto , collo stipendio di dicci soldi astigiani 
al giorno per barbuta e di due fiorini al mese per 
fante. 

15. Entrando in qualche terra in cui abbia ra- 
gione uno de’ principi, e non pigliando il castello, 
se il principe per timor de’ nemici, o per altra causa 
vuole abbandonarla, non sia tenuto alla doppia paga, 
nè a quella d’ un mese intero, o di dieci giorni; 
ma la compagnia possa darle il sacco, e farne il pia- 
cer suo. 
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14. Quando accada di dar alla società alcuna 
di dette provvisioni, sempre si dia in termine d’ un 
mese. 

15. Ogni uomo che entrerà nella società non 
potrà partirsene senza una gravissima e giusta causa 
e senza commiato de’ capitani e consiglieri. Contraf- 
facendo, sarà spoglialo e punito nella persona e nei 
beni. 

1 principi per altro possono andare e tornare a 
loro posta colle bandiere, colla famiglia e co’sudditi. 

10. Fino alla metà d'aprile prossimo i principi 
hanno facoltà di far entrare nella società i loro sud- 
diti e gli amici. 

17. Ciascuna barbuta abbia una porzione intera 
pel bottino e mezza porzione pel ronzino se l’avrà. 
Il balestriere a piedi abbia la porzione consueta. 

18. La società quando non è al soldo de’ prin- 
cipi in qualche impresa potrà andar dove vuole, pur- 
ché non al di là della Dora Baltea, nè passi il Po, 
nè Valenza. E allontanandosi non dee star più di 
un mese, o al più trentotto giorni, nè servire i ne- 
mici del re Roberto o de’ principi, del doge di Genova 
e de’ signori di Milano. Nè offendere i domimi del 
conte di Savoia, del dellìno Viennese, di Margarita 
di Savoia vedova marchesa di Monferrato. Nella qual 
proibizione non sono comprese le terre che tiene 
Tommaso di Saluzzo. 

13. Accadendo che tra i prigionieri presi dalla 
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società v’abbia un ribelle de’principi ( prodictor ), la 
società dee tenerlo per un mese in carcere, e dopo 
il mese ha facoltà di liberarlo senza permesso dei 
principi. 

20. Ad eccezione de’principi niun capitano, ma- 
resciallo 0 contestabile abbia sotto la sua bandiera 
più di venticinque barbute. E così pure i contesta- 
bili a piedi non abbiano più di 25 brigateli. 

21. La società è tenuta servir a proprie spese a 
ciascuno di detti principi per giorni quattro, e anche 
più, come parrà ai capitani, al maresciallo ed ai consi- 
glieri; purché si possa decentemente star in campagna. 

22. Quando i principi cavalcheranno colla com- 
pagnia, essi ne saranno capi, governatori, protettori 
c difensori, e promoveranno gli onori ed i vantaggi 
della medesima, ed ogni cosa si farà con loro parte- 
cipazione. 

25. La parte de'principi nel bottino che si farà, 
sia determinata ad arbitrio de’ capitani del mare- 
sciallo e de’consiglieri. 

24. Il vessillo regio si porli piegalo in una cassa, 
e occorrendo battaglia campale si spieghi, altrimenti 
no. Anzi abbia la società un suo vessillo proprio 
colle insegne e col nome scelto dai capitani c con- 
siglieri del maresciallo. 

25. Quelli che sono al soldo del re Roberto po- 
tranno partirsi, se dal re saranno chiamati, dopo 
d’aver restituito ai principi il loro danaro. 
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20. Nascendo discordia tra i principi e la com- 
pagnia, non per questo dovrà la medesima dissol- 
versi, ma il capitano, il maresciallo ed i consiglieri 
avranno potestà di terminarla. 

27. Non possono i principi dare fidanza o tregua 
o pace a persona del mondo senza partecipazione 
dei capitani, maresciallo e consiglieri, salvo in ciò 
cbe è disposto dagli articoli precedenti '. 

Tali furono le costituzioni della società del Fiore 
ordinate nel castello di Vigone sul finir di febbraio 
del 1542, nelle quali di quando in quando traspare 
qualche favilla di generosità e di moderazione. Sono 
queste leggi organiche d’un corpo militare autonomo 
e indipendente immensamente curiose, ed io le ho 
volute esporre, perchè aquesti tempi appunto comincia 
il gran travaglio che diedero ai paesi di Francia e d’Ita- 
lia coleste compagnie; potenza anomala posta in fuori 
degli ordini sociali, terribile spesso agli amici non meno 
che ai nemici; la cui forma di combattere, la cui rigo- 
rosa militar disciplinaavanzò l’arte della guerra, rimise 
in onore la fanteria, efe’sorgere in Italia una scuola 


* Protocolli del notaio Mahoneril. — Tommaso n, marchese di Saluzzo, 
s'accordò anch’egli in novembre del 1343 con una compagnia tedesca. Le 
condizioni sono riferite dai cronista Goffredo di Saluzzo. Ha con aperto 
errore degli amanuensi, il segno del fiorini IT. fu scambiato per libbre, 
dimodoché il soldo di questi ausiliari! sarebbe asceso ad una somma pro- 
digiosa. Con questa avvertenza s’ha da leggere il Muletti (Meni, de' mar- 
chesati di Saluzzo), toni. iti. pag. SII. 
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di gran capitani. L’esempio delle compagnie prolillù 
assai all'inclito figlinolo d’Aimone, a quell’Amedeo vi, 
la cui fama sorpassò ogni più rilucente domestica 
gloria. 

In questo mezzo il conte Aimone era tormentalo 
da malattia clic rendcane sconsolata la vita. Mentre 
Violante sua piissima compagna andava devotamente 
pellegrinando ora a Santa Maria di Borgo in Bressa, 
ora a San Claudio in Borgogna, egli, non men religioso, 
rivolgeva il pensiero a quel tempio che da due se- 
coli solca ricevere le estinte spoglie de’ principi di 
Savoia, alla solitaria e tranquilla magion d’ Alla- 
comba. Kdifìcò a destra dell’ aitar maggiore una 
vasta cappella che fc'dipingere da maestro Giorgio 
d'Aquila fiorentino e da Giovanni di Grandson. La 
ornò tutto attorno delle statue di pietra , dipinte 
secondo il mal gusto dei tempi e dorate, dei do- 
dici apostoli, e cavò sotto la medesima una camera 
mortuaria in forma di T, entro la quale la vigilia 
del Santo Natale del l."42 ripose con mesta e so- 
lenne cerimonia le ossa dei principi della sua casa 
che cransi deposte in varii sepolcri nel chiostro at- 
tiguo alla chiesa, primachò s’introducesse l’usanza 
di dar sepoltura ai morti entro le sacre pareti. 
Ma fu sorte crudele del conte Aimone , esser do- 
vette una mortale stretta al suo cuore, il dover 
unire a quelle reliquie già antiche l’estinto corpo 


Digitized by Google 


CAPO ylARTO 




ili Violante, morta quasi improvvisamente di parto 
il giorno prima 

Tradusse ancora rinfclice principe la sua vita Gno 
alla domenica 22 di giugno 1 2 dell’ anno seguente 
1343, nel qual giorno mori, dopo d’avere nel suo 
testamento beneficato con insigne liberalità tutte le 
principali chiese ed i monasteri del suo stalo, ed 
instituilo con ordini mollo savi un consiglio di tu- 
tela e reggenza durante la minorità del figliuolo. 
Fu esposto in una cappella ardente, parata di panni 
d’ oro, orlati di zendado nero, per tre giorni con- 
tinui, e il quarto, che era un giovedì, fu sepolto con 
gran pianto de’ sudditi c con grandissima pompa in 
Altacoroba, tra la cappella da lui fondata ed il 
Sancla Sanctorum, accanto a Violante. 

Da Violante di Monferrato ebbe quattro figliuoli : 
Amedeo vi; Giovanni nato nel 1338 a Voyron, morto 
in età fanciullesca nel 1343: Bianca che fu poi moglie 
di Galeazzo Visconti, signor di Milano, e Caterina. 
Figliuoli d'amore furono Umberto, sire d’ Arvillar, 


1 Allocomba, mezzo diroccata e ridona ad usi prora ni in tempo della ri- 
voluzione di Francia, risorse più bella che prima dal 1824 al 1842 per pia 
munificenza del re Carlo Felice, di gloriosa memoria, e della regina Maria 
Cristina, e per le sapienti cure di S. E. il conte Filiberto di Colobiano, 
cavaliere d’onore c gran mastro della cosa d’essa Augusta Regina. Vedi 
Storia t descrizione d' .Ut aromba da me scritta per onorevole e grato co- 
mando della prefata piissima Maestà sua. 

2 II primo di maggio 1343 ricevette il re di Navarca nel suo castello di 
St George d’F.«pcranche. C. di Giovanni Albi. 
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che lasciò discendenza ; Amedeo ; Maria, di cui si 
trattò il matrimonio con un ricco pisano che serviva 
alla corte di Savoia, chiamato Andrea Buoncristiani '5 
ma che per avventura fu quella che sposò Ugonino 
di Lucinge della quale Guichenon tace il nome; Gio- 
vanni canonico di Bellcy, poi cantore di Losanna, 
ed una figlia che fu monaca a Bons nel Bugey. 

1 11 3 giuRno 1336; ma rìnstromento è cancellalo e forar non ebbe effetto 
Protocolli del notaio Mislralis. Per altro dopo quell'fpoca il Buoncristiani 
trovasi decorato del titolo di cavaliere. 
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Come fosse ordinata la tutela d’Aiucdeo ti. — Moti a Ginevra, 
a Payerne, nel Vallese, a Ivrea. — Mortalità del 4548. — 
Avvelenatori delle fontane. — Guerre di Piemonte, battaglia 
di Gamenario. — Acquisto di Chieri. — Condizioni della 
repubblica chericse. — Palli dedilizii. — Giostre. — Quanta 
fama v’acquistasse Amedeo vi, e perche si chiamasse il Conte 
Verde. — Uso della polvere da guerra, degli schioppi, delle 
bombarde. — Notizie nuove sugli schioppi adoperali nella 
prima metà del secolo xiv. 


Due fatti gravi di massime conseguenze politiche 
accaddero nell'anno medesimo in cui morì Aimone. 
L’una fu la morte di Roberto re di Napoli , prin- 
cipe che faceva aperta professione di stimar più le 
lettere che la corona ; ma che coltivando e onorando 
le lettere non tralasciò mai di promuovere con ogni 
mezzo anche i suoi interessi di stato. Alla sua morte 
passando lo scettro alla regina Giovanna sua figliuo- 
la, moglie d’ Andrea d’Ungheria, se ne avvilì nelle 
loro mani lo splendore e la forza, c la stirpe regnante 
di Savoia e il lato d’Acaia ebbero maggior como- 
dità d’ allargare, come fecero, i proprii dominii in 
Piemonte. 
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L’altro grave avvenimento fu la rinuncia che fece 
Umberto delfino del proprio stato alla Francia. Egli 
avea perduto nel 1538 per un caso infelice il suo 
unico Ggliuolo. E come accade negli animi di tem- 
pera troppo debole, in cui non trovano alimento nè 
le buone nè le ree passioni, dure troppo e difficili 
gli parvero le cure di governo, ora che mancava 
l’erede immediato. La Francia accortasi di quelle 
inclinazioni non mancò di profittarne; c condusse 
dopo lunghe pratiche quel principe a farle cessione 
del suo dominio. E poscia, siccome parve pentito, 
trovò modo di spingerlo ad entrar negli ordini sacri, 
ne’quali ebbe dignità di patriarca. 

Siffatta rinuncia arrestò da quella parte la possibi- 
lità d’ogni progresso pe’principi di Savoia, ed ogni 
loro cura dovette rivolgersi unicamente a sviluppare 
per via di cambio un dominio dall’altro, onde sce- 
mar la causa de’ perpetui contrasti, e a segnarne 
con precisione i confini. 

Amedeo vi nato, come abbiam detto, nel 1554 ai 
4 di gennaio, toccava i nove anni c mezzo quando 
succedette al padre Aimone. Questi deputandogli 
in tutori i due principi che avrebbero con maggior 
facilità potuto fargli danno, scegliendo in ciascuna 
provincia a consiglieri di tutela i più potenti, lu- 
singò l'amor proprio di tutti, ne annodò la fede, 
ed interessò alla felicità del pupillo tutti gli ele- 
menti di forza che avrebbero potuto combatterlo. 
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Fu prima cura de’ tutori ordinar le forme con cui 
avrebbero a governare. E perchè troppo grave sa- 
rebbe loro riuscito trovarsi perpetuamente col pu- 
pillo a spedir gli affari occorrenti , il conte del Ge- 
novese e il sire di Vaud deputarono ciascuno un 
luogotenente o procuratore, a cui fecero facoltà di 
spedir quelli di minore importanza ; vietando per 
altro ai medesimi: 

1° Di deputar balii, giudici, castellani o procuratori; 

2° Di ricevere omaggi di nobili ; 

3° Di lodare (approvare) alienazioni di feudo no- 
bile se il prezzo giunge a cento lire viennesi (L. 1996 
HO) o alienazioni di giurisdizione; 

4° Di lasciar terminare senza la presenza de’ tu- 
tori cause giurisdizionali; 

5° Di far accordo per malefìzi a cui fosse com- 
minata pena corporale, o multa maggiore di cento 
lire viennesi; 

6° Di rimettere bandi accordati (somme offerte a 
titolo di transazioni su cause criminali), nè bandi 
condannati (multe), se non si tratta di somma mi- 
nore di lire 50 viennesi; 

7° D’intromettersi nelle casane (banchi di prestito) 
de’ Lombardi, e nei censi de’ giudei; 

8 C Di far donazione di mobili o di stabili di mon- 
signor il Conte; 

9° Di transigere sui beni degli usurai morti , se 
valgono 100 lire viennesi o più; 
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10 Nè sulle eseheite ( caducità ) se giungono al 
medesimo valore ; 

1 1 D'intromettersi in fatto di monete e di miniere 
o di mutar cosa ordinala dai tutori; 

12 Di dar mittralie (uffici d’esattore) od altri uf- 
fici minori delle castellarne, per tempo più lungo di 
un anno, salvo li concedessero colla clausula, finché 
farà bette e piacerà al Coti te ed ai tutori. 

Ciascuno poi de’tutori polea, coll’intervento del 
procuratore dell’altro, spedir qualunque affare come 
se il collega fosse presente. Alcuni più gravi dovea- 
no trattarsi in parlamento generale. E perchè quel 
secolo più ancora che il presente polea chiamarsi 
secolo dei danari, vendendosi gli uffici , la clemenza, 
la libertà, l’impero, il braccio, la mente; e per- 
chè da un altro lato era giusto che i tutori noti 
assumessero si grave carico senza compenso, si 
stabilì: si facessero le spese ai tutori quando si 
trovavano in Savoia e quando viaggiavano per ser- 
vizio del Conte; non avessero seguito maggiore di 
diciolto cavalli per ciascuno; avessero la metà dei 
Aruelii ( specie di sportule ) in tutti gli affari che 
spedissero personalmente, l'altra metà n’andasse ai 
consiglieri; si godessero oltre a ciò quattro denari 
per lira d’ogni accordo su maleficio. E se ciò non 
paresse sufficiente, avviserebbero al modo d’ottenere 
maggior compenso delle loro fatiche. 

Kadunatosi poscia co' tutori il consiglio di tutela. 
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i baroni ed i savi (dottori) parlarono con gran fran- 
chezza, alzarono salutari barriere all’autorità dei 
tutori e statuirono: 

1° Niun drillo di lodo o di vendila si rimettesse; 

2° Le alienazioni e gli appalti si dessero al mi- 
glior offerente; 

3“ Gli uffici si dessero mediante il censo solito 
rispondersi pe’ medesimi ; 

4° Delle condannazioni contra gli uomini ed i 
borghesi del Conte non si facesse grazia maggiore 
del terzo, o al più della metà, secondo Io stile, ri- 
servando ai tutori la facoltà di conceder sufferte (di- 
lazioni) quando ne fosse il caso; 

3° Il consiglio di Ciambcrì non potesse far simili 
condoni se non dalle 10 lire in giù; 

0" Non potesse aver luogo il condono ne’ casi di 
appello, di pagamento fallo, d’accordo, o quando si 
trattasse di reati di ribellione o di reo che avesse 
evocato gli ufficiali del Conte innanzi ad altra giu- 
risdizione ; 

7" Negli affari d'omaggi e d’acquisti i tutori non 
dovessero procedere senza il consiglio; 

8° Non si cominciassero nuovi edilìzi, ma si man- 
tenessero i costrutti e si finissero i cominciali; 

9° Si provvedesse per riconoscere e tenere in buon 
assetto i castelli, le case, gli arredi, i fornimenti; 

10 In ciascun anno addi 2 di maggio, si radunasse 
e si tenesse per tulio il mese parlamento generale; 

III 13 
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11 II lunedì grasso d’ogni anno (in ematina ear- 
nisprivii veleria ) si cominciasse la resa dei .conti; 

12 Gli uliiciali clic chiamati non venissero a ren- 
derli perdessero il loro stipendio per intiero; 

13 Ogni ufficiale pagasse il residuo di cui rima- 
nea debitore, a pena del doppio se partisse dal luogo 
ove avea renduto il conto senza aver pagato; 

14 Perchè molti ufficiali convertivano in uso pro- 
prio i beni del Conte, d’allora in poi potrebbero i 
debitori fiscali sostenersi in carcere finché piacesse 
al Conte; 

15 Gli ufficiali che trascurassero o ricusassero di 
obbedire agli ordini de' superiori, la prima volta per- 
dessero lo stipendio, la seconda l'ufficio. 1 

Ho voluto notare queste particolarità, perchè si 
veda come allora le arti di governo erano serve del- 
l’interesse fiscale; e intendeano quasi unicamente 
ad impedir le dilapidazioni del danaro pubblico, o, 
per dir meglio, del danaro del Conte, perchè allora 
confondcvasi ancora, come si è già notato, il pub- 
blico erario nel patrimonio privato del principe. 

Prime a richiamare l’attenzione de’lutori furono 
le cose di Piemonte. Giacomo d’ Acaia, sempre in 
guerra con Milano e Monferrato, vedeva la sua terra 
di Poirino rigorosamente assediata dagli Astigiani 


i Conlrat* enlre la Mai*on de Savoie el le* primo élrangers. 
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e chiedeva soccorso; moveva ad un tempo quistioni 
sul non eseguito accordo del 1515, lagnavasi di non 
essere stato compensalo de’ feudi di Beinasco e di 
Piobesi , ceduti da Amedeo v a Filippo d’Acaia, ma 
non ottenuti giammai perchè non erano proprietà 
del cedente; lagnavasi d’aver perduto parte del suo 
dominio per non essere stato soccorso. Intanto am- 
malava gravemente il marchese di Monferrato, e pre- 
vedendosi che la sua morte causerebbe novità di 
gran momento, i tutori fecero pigliare nei tesori del 
Bourgct e di Ciamberi il danaro ed il vasellame che 
vi poleron trovare, e lo portarono a Rivoli dove si 
trasferiva il giovinetto Amedeo. 11 marchese non 
morì , e frattanto nel 1545 si concordarono le que- 
stioni con Acaia, e s'intesero probabilmente le basi 
delle imprese che si fecero due anni dopo in Pie- 
monte, e che noi riferiremo a suo tempo. 

Altri moti di guerra succedevano al di là dai 
monti. 1 cittadini di Ginevra avevano discordia col 
signor di Gcx. Umberto di Savoia, balio del Cia- 
blese e del Genevese, mandò per difenderli un nerbo 
di truppe a St-Gervais, ma questo soccorso non do- 
mandato e non desiderato mise in sospetto i citta- 
dini, che si tramasse cosa pregiudicievole alla loro 
libertà, onde il 7 di gennaio del 1545, fatto po- 
polo, cacciarono di viva forza la guarnigione Savoina 
da St-Gervais. Teobaldo di Castiglione, visdonno di 
Ginevra, il (piale comandava in nome del Conte il 
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castello ilell’ isola , drizzò, ciò veduto, tre ingegni 
centra la città. Ma non sembra che si sia proce- 
duto ad altra ostilità, e frattanto il sire di Gex tro- 
vando il borgo di St-Gervais indifeso, v’entrò e vi 
mise fuoco 

Anche il Vailese non era tranquillo. I comuni in- 
sorgevano contra Ricciardo Tavelli loro vescovo. E 
questi avea guerra col conte di Gruyère. Pare che 
difendendo il vescovo i Savoini gli occupassero il 
castello di Turbillon, che sta a cavaliere della città 
di Sion. V’hanno talvolta alleati pericolosi, perchè 
troppo forti, dai quali è assai più difficile il guai- 
darsi che dagli stessi nemici ! . 

Payerne continuava ad esser lacerata dal furor 
delle sette. Le violenze che commottcano l’una contra 
l’altra, le parti dei Malcz c dei Metrauz minaccia- 
vano alla misera terra l’ultima sua ruina, quando in 
ottobre del 1546, Guglielmo di Montbel, balio del 
Ciablese, interpose finalmente la sua autorità e ne 
mandò nove per parte a confine *. 


1 Conio del visdonnalo di Ginevra. Conto della castellania di Chillon. 
Duravano ancora nel 1346 le discordie tra i Ginevrini ed il sire di Gex. 

Nel 1347 Jacopo di Fernay ( domieello ossia paggio) avea fallo prigione 
un cittadino di Ginevra, e presigli due cavalli. Ammonito di renderli, ri- 
cusò. Si ricerrò il sire di Gex, di cui quel nobile era uomo ligio, che Tacesse 
giustizia; non volle impacciarsene. Allora ad querimoniam ciuium gt- 
bennensium, il visdonno fe'plgliare il Fernay e lo sostenne nelle carceri 
dell'isola, ove per accidente mori. 

2 Conto della castellania di Chillon, 1343-45. 

1 Conto della castellania di Chillon. 
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Verso gli stessi tempi macchinavasi un tradimento 
nella città d'ivrea. Trattavasi di aprir le porle al 
marchese di .Monferrato. Bartolomeo Taillefer, uno 
de’ capi della congiura, fu preso e decapitalo. 

Tutti questi mali ne pronunziavano altri più grandi. 
L'Onnipotente volle applicare ai popoli una parte 
delle sue severe giustizie, e la pestilenza col sozzo 
suo fiato ammorbò dall'Oriente aU’Occidenle tutta 
la terra. 

La plebe, che d'ordinario poco ragiona, la plebe 
che mai non ragiona quando soffre e non sa la causa 
del male, volle spiegare quell’avvelenamento dell’aria 
coll’avvelenamento delle fontane. Fin dal 1542, sei 
anni prima che inferocisse il contagio, v’era stato 
in Savoia, come in molti altri paesi, per non so qual 
cagione, un'insurrezione contro ai giudei, onde il 
conte di Savoia li dovette raccettare per salvarli 
nelle fortezze di Yenne c di Cótc-St- André. 

Quando si videro poi in poche ore persone, prima 
sanissime, cambiarsi in luridi spettri e cader preda 
di morte; quando non una o due persone per casa, 
ma tutta una famiglia , uomini c donne , vecchi e 
fanciulli, padroni c servi, furon visti repentinamente 
oscurarsi in viso, tremare, vacillare, offuscarsi , ago- 
nizzare, spegnersi; quando, non poche famiglie, ma 
un terzo, una metà dell'intero popolo cotanto mi- 
seramente si dileguavano; allora nacque la spaven- 
tosa idea delle fonti avvelenate, come nacque in 


102 MURO Ql’INTO 

mezzo a questa luce di civiltà, quando imperver- 
sava l’indica lue: ed i giudei ne furono la vittima 
Nè solo i giudei, ma i cristiani. A Ginevra un cri- 
stiano fu appiccato come avvelenatore delle fontane. 
Un altro, a cui probabilmente l’atrocità del tormento 
avea strappato una falsa confessione del reato, si 
strozzò da se stesso nel carcere del castello del- 
l’isola a . 

Quel terribile llagello era stato preceduto da al- 
tre calamità. Andreasso, marito di Giovanna regina 
di Napoli, era stato appiccato ad una stanga fuor 
della finestra del suo palazzo, c la voce pubblica ac- 
cusava di quell’orrendo misfatto la stessa regina. 
Perciò quel regno s’empieva di confusione, di selle, 
d’odii civili, e i lontani dominii del Piemonte di- 
ventavano oggetto d'inquieta cupidigia pei principi 
vicini. Giovanni, marchese di Monferrato, si collegò 
con Luchino e Giovanni Visconti signori di Milano, 


1 Custodie posile judeis Beugesii (Bugey) qui veleria spargebaut fonti- 
bus. Conto della cancelleria di Savoia, 1347-48-49. 

In questa mortalità mancò di vita Giorgio de Aquila, pittor fiorentino ai 
servizi di Savoia. Mori pure, non so se di peste, il 18 luglio 1348 la con- 
tessa Bianca, vedova d’Odoardo, e addi 6 d’agosto 1349 mori ancora Mar- 
garita di Savoia, vedova marchesa di Monferrato. 

* In pane dato duobushomlnibus qui intossicaverunt fontes quorum unus 
fuit suspensus et alius se suspendit in pressione. Conto del visdonnato di 
Ginevra dTmberto Provaynt. Dal conto del sigillo del consiglio residente 
a Cianiberi si vede che la mortalità durò dal principio d’agosto al novembre 
del 1348. In Piemonte, c specialmente nelle valli di Lanzo, durò dal luglio 
del 1348 all’agosto del 134» 
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e tolse alla regina la città (l’Alba. Giovanna mandò 
in soccorso ai fedeli, clic ancora le rimanevano in 
buon numero in queste parli, il siniscalco Reforza 
d’Agoull , il quale coll’aiuto de’ Cheriesi racquislò 
Alba , c quindi posto l'assedio al castello di Game- 
nario, cbe tenevasi pel marchese di Monferrato, lo 
prese. Ma colà aspettavalo un subito rivolgimento 
di fortuna. Assalilo in battaglia campale dal nemico, 
combattè con gran valore, e già le prime file dei 
Monferrini si metteano in volta, quando sopravve- 
nendo il Marchese col Gore delle sue genti ristorò 
la battaglia, c si strinse con pochi de' suoi più Gdi 
addosso al siniscalco. Già erano caduti intorno a 
Reforza quasi tutti i più valorosi suoi cavalieri , 
ed egli, da quel prode che era, più s’ostinava a com- 
battere e a menar colpi gagliardi , quando trafitto 
di punta mortale cadde e perdette lagrimevolmenle 
la vittoria c la vita. Allora le sue genti impaurile 
diero volta, e grande uccision ne fu fatta e gran 
presura. 

Avvenne questa memorabile battaglia il 25 di 
aprile del 1545. 

Increbbero altamente a Jacopo, principe d’Acaia, 
questi successi. Egli allora professavasi amico degli 
Angioini. E credeva che, se volevano i fati che sfug- 
gissero alla signoria degli Angioini i dominii del 
Piemonte, meglio era che se ne vantaggiassero gli 
amici che i nemici. Perciò sollecitò i tutori (l'Amo • 
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deo vi a condurgli pronti soccorsi ; c li ottenne, sia 
perchè sarebbe stato gran follia lasciar che i vicini 
si dividesser la preda senza afferrarne qualche brano, 
sia perche destava gran gelosia la soverchia potenza 
di Luchino Visconti, che già col favor del Marchese 
orasi fatto signore della città d’Asti, e nemico di 
Savoia cercava pe’ suoi emissarii di muovergli con- 
tro i comuni dell’alto Vailese; sia per ultimo per- 
chè Jacopo aveva un gran protettore in Amedeo, 
conte del Genevese, uno de’ tutori, col quale aveva 
anzi conchiuso parentado, in persona di Filippo suo 
tìglìuol primogenito e di Maria di Ginevra figliuola 
d’Amedeo, ambedue in età fanciullesca 1 

Valicò le Alpi l’esercito Savoino nel 1347, e n'era 
maresciallo Antclmo di Miolans, sire de la Serraz, il 
quale unitosi colle genti d’Acaia ebbe in poco tempo 
Cliieri , Cherasco, Alba, Mondavi , Cuneo e Saviglia- 
no. Ma ad eccezione di Chicri e di Savigliano, le 
altre terre si perdettero colla facilità con cui s’erano 
acquistate. 

Chieri nel secolo xi obbediva ai conti di Torino; 
ma v’avevano dominio utile e giurisdizione il vescovo 
Torinese ed il conte di Bjandrate. Dopo la morte 
della contessa Adelaide, poco tardò quella terra 


1 Questo matrimonio non ebbe effetto, e la fanciulla che era, secondo 
l’uso, stata condotta in Piemonte per esservi educata finché fosse da ma- 
rito, fu ricondotta a Ginevra. 
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piena di popolo induslrc od operoso, ad imitar l’e- 
sempio delle altre terre Lombarde e a governarsi 
per consoli. Là, come altrove, forliiìcossi con aggre- 
gazioni di nobili del contado e d’intere villale vicine 
il corpo de’ borghesi; là, come altrove, nel corpo dei 
borghesi trovaronsi l’uno in faccia dell’altro l’ele- 
mento aristocratico e il democratico. Quello rap- 
presentato da sette casate, chiamate anche ospizi 
od alberghi de’ nobili, Ira cui primeggiavano i Bal- 
bi ; questo rappresentato da una società popolare 
chiamala società diS. Giorgio. Là, come altrove, nei 
primi tempi dillìcili questi due elementi disformi 
s’accordarono a procurare il maggior vantaggio della 
repubblica; snodarono con lunga pazienza ad uno 
ad uno i vincoli di soggezione che avevano coi ve- 
scovi di Torino c coi conti di Biandrate, e nel 1258, 
dopo d’aver essi medesimi acquistala signoria sulle 
vicine castella e villale, di cui s’incoronano i monti 
e i poggi che da tre parti si levano d' intorno a 
Oberi e su qualche terra della pianura, ottennero 
la libertà quale allora si concepiva, essendo franchi 
da ogni ubbidienza ad altro principe, e solo com- 
pagni de’ principi , nel riconoscersi fedeli del ro- 
mano impero. 

La signoria di Oneri si distese fino a Villaslel- 
lone e Sanlcna da l’un lato, fino ad Osterò e l*ol- 
monccllo presso Gassino dall’altro. A ponente la cima 
del monte clic si dirama da Superga (dove in mezzo ai 
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boschi già vedovasi una cappelletta dedicala alla Ver- 
gine ), ne separava il territorio dal territorio Torine- 
se; e presso alla cima, sulla pendice che guarda verso 
Chieri, leva vasi il castello ili Montaselo, stato cagione 
di lunghe discordie tra il vescovo ed i Chcriesi, e tra i 
principi di Savoia ed il vescovo. Ma a Chieri come 
altrove, ottenuto il tesoro della libertà con sì lunghi 
sospiri invocato, con tanto e sì perseverante corag- 
gio ottenuto, divampò il fuoco delle discordie civili. 
I nobili e i popolani contesero per aver parte mag- 
giore nei pubblici urtici , per escluderne la setta 
contraria. Si venne alle inani. 11 primo sangue ver- 
sato chiamò altro sangue. S’organizzò negli statuti 
di quelle selle feroci una vendetta pronta, certa, 
inevitabile per ogni offesa ricevuta. S’organizzò una 
resistenza aperta alle leggi, ed una protezione sicura 
in favor di quelli che si vendicavano: si sostituì l’in- 
lc resse sociale all’ interesse pubblico, la violenza 
privala aU’aulorilà de’magistrali. Condotte le cose a 
silTalta estremità, non reca maraviglia che per es- 
cludere gli avversarli dal governo, la parte che Iro- 
vavasi momentaneamente piò forte, s’accordasse di 
cedere il governo ad un principe straniero, anziché 
correr pericolo di subir il giogo della sella contra- 
ria, e che gli uomini moderali, ai quali le due sette 
incresceano ugualmente, stanchi d’essere trabalzati 
da uno stalo violento ad uno stato violento, di non 
aver mai né sicurezza nè pace, desiderassero quell’ 
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ordine, elio induce anche con pregiudicio della pub- 
blica libertà, il reggimento d’un principe giusto e forte. 

]\el 1547 prevaleano in Chicri da qualche anno 
i Guelfi. I Ghibellini più polenti erano stati caccia- 
ti, ed avevano tentalo più volte, coll'aiuto del mar- 
chese di Monferrato, di rientrare in patria c di dar 
la terra a lui. 

Ma cogli aiuti di Savoia erano stati sempre re- 
spinti, ed è appunto per averli difesi dal Monfer- 
rino e dai Visconti, che minacciavano a quella terra 
l'ultimo esterminio, che i Cheriesi dichiararono es- 
sersi condotti a render la terra ai principi di Sa- 
voia. L’atto di dedizione fu a’ 19 di maggio del 
1547. Lo ricevettero nel palagio del comune Jacopo 
d'Acaia ed i tutori d’Amedeo vi, e deputarono vi- 
cario della terra di Chieri Ludovico di Kivoira, sire 
di Dommasin, d’una famìglia nobile e potente di 
Ponte Beivicino in Savoia. 

Rendersi all’obbedienza d'un principe, poco altro 
allora significava che promettergli certi aiuti deter- 
minali in tempo di guerra, certa determinata por- 
zione nelle tasse, e lasciargli la facoltà di scegliere 
il vicario (cosi chiamavasi nelle terre suddite il 
podestà o governatore), fra i tre o quattro per- 
sonaggi che il comune gli presentava '. Del rima- 


1 Questa proposta di più persona. Tra cui il signore ne sceglie una, fi 
chiama ancora in molli luoghi la rota ; perché anticamente, affinché non 
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nenie il comune continuava a governarsi da sò, se- 
condo i suoi statuii , che a lenor del bisogno, con 
parlccipazion del vicario mutava, amplificava, re- 
stringeva, e di cui faceva al vicario medesimo giu- 
rar l'osservanza prima di dargli il possesso del suo 
uflicio. Continuava il comune a concedere ai proprii 
vassalli l’investitura de’ feudi, a far alleanza, talora 
a far guerra e pace. Con siffatte riserve e condizioni 
usavano i comuni del medio evo recarsi alla divo- 
zione d’un principe, talora a tempo, talora in per- 
petuo, e le città di riguardo, come per cagion d’esem- 
pio, Ferrara, nelle quali il principe si recava ad abi- 
tare , polcan credere d’ aver piuttosto un primo 
magistrato che un signore ; se non che ne' comuni 
il vocabolo signore non significava altra cosa che 
primo fra i magistrati. Con siffatte riserve e cau- 
tele fu la dedizione di Chicri, nella quale è una 
curiosa particolarità da notarsi , essersi cioè vietato 
ni principi e salvata al comune la facoltà di batter 
moneta. Sia che ciò si facesse ailin di riserbare ai 
Cheriesi il prò che dalla battitura delle monete si 
ricavava, ovvero per assicurare a que’ borghesi che 
aveano largo traflico una moneta non corrotta, come 
dopo Filippo il Bello cranio tutte le monete de'prin- 
cipi. Tuttavia non appare da niun altro documento 


apparisse preferenza Tra i proposti, Cannatasi una rosa «li carta bianca, sullo 
cui Coglie srriveansi eirc«>larmenle i nomi tipi camlHtati. 
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che i Cheriesi abbiano prima o dopo la dedizione 
bali u lo moneta, usando per lo più far contralti a 
moneta d'Asli. Un altro privilegio di massima im- 
portanza pel loro commercio, che fu lungamente 
contrastato e non sempre osservalo, fu che i Che- 
riesi ed i distrettuali fossero franchi ed esenti da 
ogni dazio o gabella sì ordinaria che straordinaria 
in tutte le terre del dominio dei principi, c che in 
ciascuna di esse terre gioissero tutti i diritti dei 
borghesi delle terre medesime non ostante qualun- 
que statuto. Cotesto privilegio era immenso in un 
tempo in cui ad ogni torreggiar d'un castello s’in- 
contrava una dogana, ad ogni giro di mura un co- 
mune con ordini, governo e statuti speciali tutti in 
favor de’ borghesi , tutti contrarii ai forestieri. Anzi 
il vero si è che i principi di Savoia non potevano, senza 
violare gli statuti di ciascuna terra da loro giurati , 
accomunar ai Cheriesi i privilegi di tutte le altre bor- 
ghesìe. E ditTatto questa condizione non fu osservata 1 . 

Frattanto all’allegrezza delle conquiste di Pie- 
monte s'univa bentosto l’altra delle nozze conchiuse 
nella chiesa di Chalon sur Saone, tra Amedeo vi e 
Giovanna di Borgogna, figliuola del duca Filippo, 
consentendovi Oddone duo di Borgogna c Giovanna 
di Francia, avoli della sposa. 


1 V. Librario, Storia di ('Meri. 
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Al parentado s’aggiunse una confederazione Ira i 
due siati: ma benché la fanciulla fosse condotta al 
castello del Bourgel per esservi educata finché fosse in 
età da marito, il matrimonio non ebbe effetto, come 
si vedrà a suo luogo. Verso l’Epifania del 1348 1 , 
e cosi tra la guerra e la peste, si bandiva a Ciam- 
herì una giostra, oltre al consueto solenne, in cui 
si vide raccolto il fior di Savoia, del Viennese, del* 
PEIvezia, della Bressa. Amedeo vi, in età di 14 anni, 
vi comparve con un bel seguilo a mantener campo. 
Vestiva di verdi panni, color adattato alla pri- 
mavera dell'elà sua, adattato ancora a significar 
le speranze che riposavano sul caro suo capo e che 
egli non dovea tradire. 

In quella giostra Amedeo fece prove superiori di 
assai all’età, le dame noi lasciarono senza ricom- 
pensa di dolci baci; c la memoria di quel primo 
trionfo penetrò così avanti nel cuore del giovane 
principe, che il colore col quale crasi segnalato di- 
ventò la sua divisa ; onde il popolo vedendolo usar 
costantemente abiti e paramenti verdi , cominciò a 
chiamarlo Conte Verde. Dipoi non passò, credo, mai 
anno che o in Savoia o a Milano non comparisse 
in giostre od in tomeamenti , e che vi dimostrasse 
la forza del poderoso suo braccio e la desterità di 


1 Alcuni dicono 1347, ma forse cominciavano l'anno a Pasqua. 
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sua persona. Grazia e maestà, fortezza ed eleganza 
ammiravasi nel conte Verde quando entro all’ am- 
pio steccato , a piè delle logge gremite di belle 
dame c damigelle, sotto al guardo d'una immensa 
moltitudine, commossa, attenta, silenziosa, moveasi 
a mantener campo o ad assalire : quando le lunghe 
aste percotendo con impeto immenso negli opposti 
scudi volavano in pezzi , quando le spade e le mazze 
calando sui lucidi usberghi, sugli elmi di forbito ac- 
ciaio destavan lampi e faville. Allora si compren- 
deva quanto piacer gli dovessero il color verde che 
l’aveva accompagnalo in tanti trionfi, e gli argentei 
nodi di cui seminava i suoi panni, c quel cimiero 
d’un teschio di bone alato coll’ali seminale di cuori 
che formò la sua terza divisa. 

Ma in quel torno appunto cominciava ad adope- 
rarsi nelle guerre una potenza, che scemando d’as- 
sai l'importanza della forza individuale, doveva pro- 
durre col tempo un gran cambiamento nell’arte mi- 
litare, e far dipendere il successo dal valor delle 
masse, non da quello delle persone. Tutti già com- 
prendono che io intendo parlare della polvere da 
guerra e dell’armi da fuoco. 

La polvere da guerra usata alla Cina fin da tempi 
antichissimi, non si sa bene se dall’Oriente ci sia ve- 
nuta, o se in Occidente sia stata trovala, essen- 
done, come di tante altre famose scoperte, maestro il 
caso; poiché a confonder l’umana superbia il più 
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sovente accade che, mentre tulle le potenze di nostra 
mente intendono a scoprir una cosa, se ne trovi 
un’altra. Comunque sia, la polvere da guerra fu ap- 
plicata agli schioppi ed alle bombarde ne' primi anni 
del secolo xiv , e le più antiche memorie che se ne 
hanno sono italiane: la più antica notizia è del 1531. 
Un maestro di schioppo viveva in Torino intorno 
ai 1510; nel 1546 tra le munizioni da guerra delia 
torre che difendeva il ponte di Po nella stessa citta 
eravi uno schioppo. 

Sul fine dell’ anno seguente la vecchia figliuola 
d’Amedeo v, Margarita di Savoia, vedova dell'ultimo 
marchese di Monferrato della prima stirpe, c signora 
usufruttuaria dei castelli di Caselle, Ciriè e Lanzo, 
fece per difesa del suo dominio gitlarc da maestro 
Ugonino di Chalillon in valle d'Aosta, quattro schioppi 
di bronzo. 

Erano questi schioppi, non armi portatili, ma 
piccoli cannoni di bronzo, pesavano più di due rubili 
e nove libbre di Piemonte, cioè grammi 21,856 
ciascuno; erano collocali sur una cassa di legno, e 
servivano al doppio uso di gittar palle di piombo e 
di gittar carrelli o verrettoni con ale di ferro 


i Libravi! in ccxxxvm libris cupri siue bronzi prò radendo quatuor 
SO.OPIS prò carelli* grossi* jaclandls ad defensionem raslrnrurn et lerra- 
rum domine, ix flor, eie. 

... in xlvii libris cum dimidia plumhi prò ballolis prò diclis sciupi* fa- 
rit'iidis empii* xxuu soiid. et Ioli* el folta ferirà ad impcnnamlum rar- 
rellospro diclis sclopis. 
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La polvere facevasi eon legno di salice, salnitro e 
zolfo, a cui s’aggiungca, neU'intcnlo di crescerne la 
forza, argento vivo o canfora. — Gli schioppi, col 
nome poscia generalizzalo di cannoni, s' adopera- 
vano già da qualche anno in Francia. S'usarono all’ 
assedio d’Algesiras nel 1342. Trent’anni dopo si chia- 
marono collo stesso nome in Savoia, dove s’ adope- 
ravano pure le bombarde che erano una specie di 
mortaio in forma di tromba, posto sur un gran cep- 
po d’albero. Nella bocca allogavasi in luogo di palla 
una gran pietra. Alla parte posteriore che andavasi 
impicciolendo s’ adattava un cannone lungo due vol- 
te la tromba in cui si ponea la polvere. Le -bom- 
barde furono applicate alla guerra di mare poco 
dopo la metà del secolo, e mollo prima della guerra 
di Chioggia '. 

Ma torniamo al conte Verde. 


. . . librarli magistrn Ikieonlno de CaslelUone auguste faclcnii dictos 
esclopos cum carrelli* (fini U suo lavoro il 25 febbraio 1348). 

. ..Infusi» et fattura quinque sedum fustearum ad lenendum dictos sclo- 
pos, eie. — Conto della castellania di Lanzo di Guglielmo di Mombclto. 

Queste preziose notizie, da me pur ora trovale, dauno la prima, sicura 
Idea della forma e dell'uso degli schioppi primitivi, o, per dir meglio, dei 
cannoni, poiché cosi si chiamarono pochi anni dopo, lasciato il nome di 
schioppi che risorse più tardi a significare l’arma dafùoco portatile, chia- 
mata anche fucile.— Vedi la mia memoria: Dell’uso e della qualità degli 
schioppi udiranno 1347, con alcune notizie statistiche ed economiche 
sulle valli di Lonzo, d’Aia, di Lemie e d’Vsseglio. 

> economia politica del medio evi», 2 .da ediz-, tom. l. 
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Pace Ira Milano, Savoia e Mon ferralo. — La Francia acquista 
definitivamente il Dclfinalo- — Il cancellicr di Savoia accusato 
di tradimento e carcerato — Guerra col nuovo Delfino e con 
Ugo di Ginevra, sire di Gex — Pace. — Savoia acquista Gex e 
Fnssignì, e cede il Viennese ed altre terre. — Il conte Verde 
sposa Bona di Borbone. — Guerra co* patrioti Teutonici del 
Vallese. — Pace del 1561. 


Ornai nella vita d’Amedeo vi s'accalcano gli av- 
venimenti , e 1' arte dello storico sarà di dir molto 
in poco, sfrondando le cose inutili. 

La guerra che continuava a desolare l’Italia occi- 
dentale assai rincresceva a chi lien luogo in terra 
dell’ Autor della vera pace. Clemente vi deputava 
Giovanni, vescovo di Forlì, per tentar di quetarla: e 
questi pronunziava in aprile del 1548 il suo lodo a 
Milano tra i Visconti, Saluzzo, Monferrato, Acaia e 
Savoia. Ma Luchino Visconti, d’indole irrequieta e 
pieno di cupidità, non voleva adattarsi a niun par- 
tito, anzi stringeva più viva lega con Tommaso, mar- 
chese di Saluzzo, contro ai principi di Savoia. Se 
non che la morto gli recise nel maggio del 1549 
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ogni voglia ambiziosa. E l’arcivescovo Giovanni Vi- 
sconti co’nipoti Galeazzo e Bernal>ò, succeduti a Lu- 
chino nella signoria di Milano, aveano allora senti- 
menti più moderati. L’arcivescovo cominciò ad ac- 
conciarsi col marchese Giovanni di Monferrato, e 
tanto affetto gli pose, che lo tenne poi sempre in 
luogo di figlio. S’accordò quindi co’ principi di Sa- 
voia, pigliando per fondamento il lodo del legato 
pontificio. Rinunciò alle conquiste del fratello in Pie- 
monte, contentandosi della signoria d’Alba e della 
generai balìa d’ Asti , e fallo arbitro fra Savoia e 
Monferrato, dichiarò doversi la città d’Ivrea tenere 
per una metà dal conte di Savoia, per l'allra metà 
dal marchese. Il che seppe d’amaro al principe d’ 
Acaia che fin dal 1515 ne godeva una metà prò in- 
diviso col conte di Savoia. E con fatica s'indusse a 
ratificarlo mercè la promessa che Amedeo vi gli fece 
di compensarlo colla cessione di Ciriè e di Cumiana, 
castelli che poi non ebbe, essendosi nel 1552 con- 
venuto di surrogare ai medesimi una rendila in da- 
naro da pigliarsi sopra la terra di Pontbeauvoisin 
ed altre di Savoia. Fra Monferrato e il principe le 
controversie rimesse ad arbitri non furono mai de- 
cise, non curandosene le parti che aspettavano pro- 
pizia occasione d’uscir di nuovo in campo, c non de- 
sideravano sinceramente la pace 


1 Storia (Je'principi d’Acaia. 
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Frattanto a conformar l'amicizia tra Savoia c Mi- 
lano s’ aggiungeva il matrimonio di Bianca , sorella 
d'Amedeo vi, con Galeazzo Visconti. Vennero perciò 
a Torino Galeazzo e Bernabò con gran seguito. Il 
matrimonio si fece nella chiesa di Hivoli negli ultimi 
giorni di settembre del 1550. Umberto, naturale di 
Savoia, con un bel numero di baroni e di gentiluo- 
mini accompagnò la sposa a Milano '. 

Mentre di qua dall’ Alpi componevansi, di là dal- 
l’Alpi s'andavano fortemente intorbidando le cose. 

Nel 1549 rendevasi definitiva la rinuncia del del- 
finaloalla Francia, fatta condizionatamente nel 1545; 
e si rendea tale al momento in cui Umberto delfino, 
perduta la moglie da cui non avea piò speranza di 
prole, nò giungendo l’età sua al quarantesimo anno, 
dava indizio di desiderar nuove nozze. Ma per la 
debolezza e l’incostanza dell’animo suo si lasciò ag- 
girare dai molli che aveano interesse di procurare 
quello stupendo regalo alla Francia, onde in con- 
formità d’un trattato conchiuso il 29 di marzo a Ito- 
mans, rinunziò solennemente il 1C luglio a Lione 
ogni suo diritto a Carlo fìgliuol primogenito di Gio- 
vanni, duca di Normandia, primogenito del re di 
Francia; all’indomani Umberto pigliò l’abito di S. Do- 
menico, nello feste di natale del 1550 ricevette da 


1 Conto dei chiavarli di Torino. — Conto di Guglielmo di Thoire. 
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Clemente vi (ulti gli ordini sacri, ed otto giorni dopo 
fu consacrato patriarca latino d'Anliochia. 

Frattanto nel 1550 mancava di vita Ludovico di 
Savoia, sire di Vaud, uno dei tutori d'Amedeo vi, e 
rimanca solo neU’uflicio di governarne lo stato e la 
persona, Amedeo, conte di Ginevra. Rammentarono 
allora i principali baroni di Savoia, che fresca era 
l’amicizia tra Ginevra e Savoia, ed antica la gara e 
la contraddizion d' interessi ; e dubitarono che se 
troppo agevole gli si porgesse l'occasione, ai van- 
taggi del minore anteponesse i proprii. Perciò sur- 
rogarono al sire di Vaud , messer Guglielmo della 
Balma, savio c prudente cavaliere, il quale nell'in- 
dirizzo degli altari c nel procurare il maggior bene 
del suo principo si comportò mirabilmente. 

£ fu ventura che in ardue congiunture si prepo- 
nesse al governo un uomo di tanta mente. Imperoc- 
ché poco durò la buona armonia tra Savoia o Francia 
padrona del Fossignì c del Delfinalo, sia per le an- 
tiche contese e per le nuove sempre ripullulanti in 
materia di confini, sia perchè venula all’età nubile 
Giovanna di Borgogna, si conobbe, dicono, che non 
poteva esser moglie; e ad ogni modo fu questione 
non di sposarla, ma di renderla mediante il rimborso 
delle spese per lei sostenute. Alle discordie tra Sa- 
voia e Pellinato, che, prima governate con negozia- 
zioni e congressi necessitarono poi I’ impiego dell’ 
armi, partecipò per avvelenarlo ed aggiungere alla 
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guerra contro Savoia il maggior nerbo possibile, un 
perpetuo nemico di questa corona, Ugo di Ginevra, 
sire d’Anthon, che avea raccolto la successione di 
Gex, ed invece di fame omaggio ad Amedeo vi come 
di feudo da lui semovente, gli faceva tutto quel danno 
che avea poter di fare. Nè tanto quanto avrebbe 
voluto poiché, non bastandogli usar la via delParmi, 
andò nel 1552 a Vienna a Carlo iv imperatore, per pro- 
curare provvedimenti contrari a Savoia. Ciò saputosi 
da Amedeo vi, comandò ad uno scudiere chiamato 
Giovanni Hivoyra, che, per la fede che gli dovea, Io 
pigliasse. 11 che questi non mancò d’eseguire, ma 
nel pigliarlo lo ferì Tuttavia Ugo o fu lasciato 
andare o trovò mezzo di fuggire, poiché poco dopo 
lo troviamo in campo più arrabbiato che prima. 

A tutti questi imbarazzi s’aggiunse la guerra dei 
Vallesani. 

Fin dal 1549, quando si seppero le nuove pratiche 
le quali s’andavan facendo per ottenere la rinuncia 
definitiva del Delfìnato alla Francia, Guglielmo della 
Balma era stalo mandalo a Lione onde cercar di 
romperla, o almeno d’aver qualche parte di vantaggio 
in quel negozio. Ma giunse a cosa fatta; c ben com- 
prendendo che ornai era comune interesse di tor di 
mezzo le cause di dissensione, mise avanti un prò- 


1 Zibaldone Pingoniano. 
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getto di permutare i domimi che si trovavano inchia- 
vali negli stati l’uno dell’altro. L’idea fu gradila, ma 
ne fu molto indugiala l’esecuzione. Nel 1351, in 
dicembre, il conte di Ginevra e Giorgio di Solerò, 
cancellier di Savoia, trattarono in Avignone con Fran- 
cia a mediazione di tre cardinali, e conchiusero un 
accordo che recava in sostanza: Savoia renderebbe la 
damigella di Borgogna mercè il pagamento d’una 
somma di 60pn fiorini, che il conte di Savoia impie- 
gherebbe nell’acquisto di terre che riconoscerebbe 
dal re. Intesi i capitoli dell’accordo, il conte di Gi- 
nevra venne al castello del Bourget, ed in presenza 
del consiglio ne espose i patti. 11 consiglio li approvò; 
e si mandò al cancelliere, rimasto ad Avignone, 
l'ordine di ridurli in pubblica forma e di suggellarli. 
Ma il trattato non fu eseguito, e due anni dopo il 
cancelliere fu preso e tenuto prima in arresti poi 
in carcere fermo, accusandolo i suoi nemici d’essersi 
lasciato corrompere per danari dai ministri francesi, 
dopo la partenza del conte di Ginevra, e d’aver in- 
serto nel trattato clausole non prima convenute , e 
contrarie all’onore del Conte, la cui condizione non 
era, come doveva essere, totalmente pareggiata a 
quella del re : poiché, per esempio, tratlavasi della 
lega, s'accennavano rispetto al Conte i vassalli che 
teneva allora, e rispetto al re i vassalli in generale; 
ancora s’ era inteso che il Conte renderebbe la da- 
migella di Borgogna dopo il pagamento del primo 
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termine, c poi noi l lattalo «'era scritto che la ren- 
derebbe immediatamente; s’era inteso cho il re pe' 
(JO|m liorini darebbe cauzione idonea, e poi s’ era 
scritto ebo la darebbe quale ai cardinali mediatori 
parrebbe di stabilire; s’ era inteso che Amedeo vi 
impiegherebbe quel danaro in acquislo di terre che 
terrebbe in feudo dal re, e poi nel trattato s’era 
aggiunto che sarebbero situate in Francia. Era in- 
fine accusato il cancelliere d’aver cercalo di semi- 
nar discordie tra Galeazzo Visconti e Bianca di Sa- 
voia sua moglie, facendo loro intendere che Ame- 
deo vi avea patteggiato col figliuolo del principe d’ 
Acaia per la futura successione al contado di Savoia. 

Gran rumore nacque per la prigionia del cancelliere 
e per l’inquisizione che si faceva contro di lui. Se ne 
adontò, come d’ofTesa personale, il conte di Ginevra, 
il quale scrisse al Conte che doveva ricordarsi che 
le condizioni del trattato erano stale da lui minu- 
tamente esposte in pien consiglio (piando ancor si 
poteva accettare o rifiutare, c cho tutti l’aveano ap- 
provato; che perciò il cancelliere era scevro d’ogni 
colpa, e che a lui, conte di Ginevra, non al cancel- 
liere si dovea chieder ragion del trattato. Mon si 
lasciasse aggirare dalle macchinazioni del principe 
d’Acaia e d’altri che odiavano il cancelliere perchè 
era guelfo. Amedeo vi rispondeva che le accuse oj»- 
postc al Solere riguardavano falli seguili dopo la 
partenza del conte di Ginevra da Avignone; che 


Digitized by Google 



quindi nell' inquisizione conlro al cancelliere non 
poteva esservi onta o carico pel conte di Ginevra. 
Anche al papa increbbe la disgrazia del Solerò, onde 
nc scrisse calde lettere al Conte, ma Io trovò duro, 
onde interpose gli uffizi di Giovanni, arcivescovo di 
Milano, il quale per un suo speciale ambasciadore 
mandò dicendo al conte Verde: che il papa sapeva 
clic il Solerò s’era portalo con diligenza c fedeltà in 
tutti gli affari che avea nella curia romana, c che 
sapeva eziandio come venisse adesso calunniato con- 
tra verità c giustizia. Esser turbato il pontefice d’aver 
chiesta invano la liberazione del cancelliere. Avver- 
tisse non essere ben fatto perseverare in tal durezza 
col papa, massime in cosa di cui parla asseverante- 
mcnie c di propria scienza. Gli mandasse il Solerò 
a Milano, dov’egli lo sosterrebbe a disposizione del 
Conte e del suo consiglio. 

S’ ignora qual fine abbia avuta l’ inquisizione , c 
forse il Conte si lasciò vincere da tante sollecitazioni 
e non si procedette a sentenza *. 

Nel 1352 si suscitò nuova contesa tra gli ufliciali 
del Delfino c quelli di Savoia rispetto alla giurisdi- 
zione del castello di Varey e della badia d’Ambronayj 
c secondo lo stile di que’ tempi, senza dichiarazion 
di guerra de' signori, cominciarono i sudditi a venir 
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alle mani tra loro. Si conchiuse un accordo in otto- 
bre, s'intavolò di nuovo la pratica pel cambio pro- 
gettato da Guglielmo della Balma nel 1549; ma 
mentre si negoziava senza nulla conchiudere, i Delfi- 
nenglii venner sopra le terre del Conte e saccheg- 
giarono San Germano, Douvres, Ambronay, Chàleau- 
Gaillard, les Alimcs c Montgriffon. Amedeo vi radu- 
nava genti a Belley per respinger l’invasione e per 
offendere a posta sua; quando giunse il balio di 
Macon e lo pregò di sospendere le ostililò, assicu- 
randolo in nome del re che i danni sarebbero ripa- 
rali , il Conte gli diò benigna udienza e licenziò le 
sue genti. Ma Ugo di Ginevra, luogotenente del Del- 
fino nel Fossignì e nel paese di Gex, fece prigione a 
Hcrmencc Antonio, contestabile de’briganti di Milano, 
e a Gex uno stuolo di nobili Borgognoni che erano 
venuti in soccorso di Savoia 1 , ed uno anzi n’uccise. 
Poi s’ impadroni di ChAleau-Gaillard e di Vesancy, 
e di suo ordine Aimonetto di Monforl prese il ca- 
stello di Monthous. 

Il conte Verde, vedendo fallir le promesse del re, 
mandò, a preghiera de' borghesi, sufficiente guerni- 
gionc aGinevra. assicurò i passi del Giura, poi venne col 
suo esercito a campo a Gex. Bella c valorosa gente 
avea seco; il conte Pietro di Gruyòrcs; Giovanni, sire 


i Conio «li f.m\ .inni «Ir Citiso, dio ììiiìmc al marni «lei MAS. 
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di Blonav, balio del paese di Vaud, con 140 cavalli 
e 2570 fanti della medesima terra; Giovanni di >'euf- 
chàtel con 65 cavalli; Arrigo, sire di Qnart in valle 
d’Aosta, con 45 cavalli; Giovanni, sire di Cossonay, 
con 45 cavalli; Arrigo ed Antonio di Valperga, con 10 
cavalli; Umberto de Chivron, cavaliere, con 18 ca- 
valli, ed altri cavalieri e gentiluomini in gran numero, 
oltre a varie compagnie mercenarie di briganti e ba- 
lestrieri , fra le quali due comandale dai contesta- 
bili Gabriele di Rivoli, e Bartolomeo Broz V’erano 
minatori tedeschi e minatori delle valli di Lanzo: 
e maestro degli ingegni di qucU’assedio era Giovanni 
di Longacomba, paggio (domicellus). Cominciò l’asse- 
dio in ottobre del 1553. Durò due settimane o poco 
più. Poi il castello di Gex dovette aprir le porte 
agli assedienti s . 

Allora il Delfino mandò soccorsi ad Ugo, il quale 
pigliò i castelli di Mésièrcs e di Bonnevatix. La guerra 
si fe’generale. Corse, devastazioni, incendi, saccheggi 
da Luna parte e dall’altra. In uno scontro Ugo fu 
ferito. Ma nell’ aprile 1554 3 v’ ebbe una battaglia 


1 V’erano altre compagnie di brigami comandate da’conteslabili d’Ivrea, 
di Rivarolo e d'altri luoghi del Canadese. Aveano imitato in picco/o l'e- 
sempio delle compagnie inglesi e tedesche. 

2 Conto dell’assedio dì Gei, di Nicodo Francois. —Conto dì Nicoleto di 
Mouii. 

- 1 2 Risulta da atto del 3 maggio dì detto anno, in cui parlandosi d'un pri- 
gione fatto da Riccardo di Vlry, si dice : Capium nuper per dictum dom. 
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campale al villaggio dcs Abròs, dove la forluna fu 
così propizia a Savoia che tulli i gentiluomini Del- 
finenghi venuti in soccorso d’ Ugo furono presi. Di 
ciò il Delfino pigliò tanto cruccio che mandò un 
araldo a sfidar Amedeo vi a singoiar tenzone. Il Conte 
accettò con gran piacere la sfida, ma invano aspettò 
egli il nemico al giorno e nel luogo convenuto a 
Chapareillan. 

11 Delfino, o impedito o divenuto prudente, non 
venne. Onde il principe di Savoia, seguitato dai conti 
di Neufehàtel, di ftidau, di Fribourg e del sire di 
Beaujeu, si gettò sopra la Tour-du-Pin e l’occupò. 

Frattanto al rumor di quella guerra, alla notizia 
dell’ire che già di nuovo s’erano accese e divampa- 
vano tra i due popoli vicini, pigliavano maggior moto 
il lenti consigli del re di Francia a trattar del cambio 
di terre die dovea recidere in perpetuo ogni materia 
di questioni. Dopo un congresso tenuto a Macon ed 
un altro tenuto a Parigi alla presenza del re, si 
convenne per trattato del 5 di gennaio 1355: 

1 ° Il ro darebbe al Conte la magione di Boemia 
posta presso alla porta di Sant’Onorato a Parigi per 
tenerla in feudo dal re insieme col viscontado di 
Maulevrier: darebbe inoltre 40|m fiorini d'oro di 


Il ir har ditta ut asserii versus bas titani de Arbretis in conflictu habito in- 
ter gentes dirti doni, romitis et gentes delphinatus Proloc. del no Mio 
UCftMHI. 
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Firenze. UConle renderebbe la damigelladi Borgogna, 
il primo lunedì della vicina quaresima , seiolta da 
ogni voto di matrimonio o di religione, col patto che 
non si maritasse al Delfino. 

2° Amedeo cederebbe al Delfino le terre e ca- 
stella co’territorii di Toulnon e di Voyron, e general- 
mente tutto ciò che possedeva al di là del Guyer 
verso il Viennese, e di qua dell’Isera fino a Saint- 
Genis , da Saint-Genis fino al confluente del Guyer 
nel Rodano, ed il castello e la signoria des Aveniò- 
res c dell'isola di Cier secondo i confini che sareb- 
bero ordinali dai cavalieri che a ciò si deputarono. 
Cedette inoltre tutte le terre, i castelli c le signorie 
che possedeva nel Viennese cogli omaggi e co’fendi 
che ne dipendevano, e generalmente lutto ciò che te- 
neva tra il Rodano, l’Isera ed il Guyer. 

11 Delfino dal suo canto s’obbligò a pagar i debiti 
ipotecati sulle castella cedute, e dimise al Conte le 
signorie di Fossignì e di Gex, gli omaggi del conte 
di Ginevra, d’Ugo di Ginevra e d'Aimone figliuolo 
di lui, le terre, castella e signorie di Miribel, Mont- 
luel, San Cristoforo, Peroges, Méximicu e Gordans 
nella Valbonnc, Varey e San Maurizio nel Bugey, Sa- 
tonnay nella Bressa, Anton nel Dclfinato, cogli omaggi 
del sire di Villars e dei signori di Chàtillon-de-la-Palu, 
di Charney, di Varey, d’Arheux, e generalmente tutto 
ciò che apparteneva al Delfino al di qua delle ri- 
viere d’Ain e d'Alharina verso la Bressa, il Bugey 
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ed Amhronay: eccettuati solamente gli omaggi del 
sire d’Arlay, del conte d’Auxerre e d’Arrigo di Vienna. 
Il Delfino cedette ancora a Savoia le terre, castella 
e signorie di Sainl-Sorlin de Cuchct, di Sant’ Andrea 
di Briord, Lanieu, Luys, e lutto ciò che avea tra il 
Rodano, l’ Ain c l'Albarina: e questo colla condizion 
dell’omaggio. 

5° Con ciò s’ir.lenderebbero disfatti tutti gli ac- 
cordi conchiusi tra i Delfini ed i conti di Savoia. 

4° 11 re osserverebbe il trattato conchiuso tra 
Francia e Savoia intorno alle pretensioni di Giovanna, 
duchessa di Bretagna. 

5° 11 re ed il conte non potrebbero far acquisti 
nelle terre rispettivamente cedute. 

6° Sarebbe amicizia e lega tra Francia e Savoia, 
massimamente contro al re d'Inghilterra: non per 
altro contro all’imperatore. 

Questo trattalo ebbe buoni e durevoli effetti. 
Troncò il germe delle discordie tra Delfinato e Sa- 
voia; ed onora grandemente il sire Guglielmo della 
Balma che ne pose avanti il disegno. 

Alfine di striglierò maggiormente i legami d'una 
vera amicizia tra Savoia e Francia, Amedeo vi Con- 
dusse in moglie Bona di Borbone cugina del re, la 
quale giunse il 19 ottobre di quell'anno medesimo 
a Venne con seguilo d’ottanta cavalli, e fu ricevuta 
con gran festa. 

Ma quantunque il trattato fosse conchiuso in gen- 
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naio del 1555, sembra clic per qualche mese con- 
tinuassero le ostilità, poiché trovo una lettera d’An- 
terino di Miolans cavaliere, sire d'Urtières, data il 24 
di maggio au siége devant Chalillon. Il tenore di que- 
sta lettera è troppo curioso perchè io qui non lo ri- 
cordi a piena notizia dell’indole cavalleresca de’tem- 
pi. Roberto di Durazzo, dei Reali di Napoli, essendo 
venuto in Piemonte nel 1554, era stato preso per 
ordine di Giacomo, principe d’Acaia, e sostenuto nel 
castello diCumiana. 11 Durazzo domandòal d’Urtières 
la cagione per cui era imprigionato. E questi andò 
al principe ed alla principessa e fece l’ambasciata. 
Il principe rispose esser ciò fatto perchè il padre c 
lo zio d’ esso Roberto gli avean tolto il principato 
della Morea, e tenuta gran tempo in prigione una 
sorella. La principessa gli fc’ dire eh’ essa non avea 
parte mila sua disgrazia non avendo mai ricevuto 
offesa da lui, e che quand’anche ne avesse ricevuto 
non avrebbe mai adottato quel modo di vendetta. 
AU’udir quella risposta, Roberto presa la mano del- 
l’Urlièrcs, protestò che non avrebbe mai fatto danno 
alla casa del Ralzo (famiglia della principessa) ed 
ugual promessa fece quando fu liberato. L’IJrtiòres 
nella sua lettera gli ricorda queste parole, e gli dice 
che ha fallito villanamente per la presa che ha fatto 
testé del sire del Balzo, e ch’egli non può dire il 
contrario, e quando il voglia è pronto a mante- 
nere ch’egli ha operalo falsamente; o ciò alla corte 
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dell’imperatore cento uomini d’armi conira cento, cin- 
quanta contra cinquanta, venti contea venti; oppure 
a corpo a corpo, con patto ch’egli non possa porre 
un altro in sua vece. Rispose da Avignone il Durazzo 
il 29 di luglio, che l’Urtières mentiva villanamente 
dicendo queste cose, come falso e malvagio cavaliere 
ch’egli era, o che lo sosterrebbe a cento contra cento, 
quando e dove vorrà, alla corte del re di Francia, 
del re d’Inghilterra, o di Spagna, o di Navarra, o 
d’ Aragona, soggiungendo: a Cantre potai que voux 
disles corpi pour corpi , sachies que mire proprie 
personne fera sepl des cene. Finisce col domandare 
il nome dc’cavalieri e scudieri dai quali intendeva 
essere accompagnato, promettendo di far la stessa 
cosa. Non pare che il duello abbia avuto luogo, 
forse per la dillicoltà di trovar tanti compagni, o 
perchè non s’accordavan sul luogo; avendo l’Urtières 
indicalo la corte dell'imperatore, ed il Durazzo tutte 
le altre corti fuorché quella '. 

Ma del Fossignì cedutogli dalla Francia, il conte 
Verde ebbe il titolo, non la possessione. Quel popolo, 
chiuso fra i più alti monti d’Europa, durava fatica 
a rendersi soggetto di genti che era uso da tanto 
tempo a considerar come nemiche. Onde verso la metà 
di marzo di quell’ anno medesimo si mosse con un 


1 Ardi, va ni era Ir. 
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fiorito esercito, a cui non mancava la milizia dei co- 
muni del paese di Vaud 1 , Guglielmo della Balma, 
ed occupati i passi dc’monli verso Beaufort e Flumet, 
entrò nel Fossigni 2 . Mentre egli andava soggiogando 
colla forza dell’armi quelle volontà ribelli, genti d’ 
armi sagacemente distribuite guardavano tulli i passi 
per cui verso San Maurizio ili Tarantasia, la badia di 
Conllans, Conlluns, Usine e Courmayeur si sarebbero 
potute introdurre nel Fossigni genti o vettovaglie. 
Accompagnava F esercito savoino Arrigo di Monla- 
gny, commissario del Delfino per l’esecuzione della 
pace, il quale andava intimando ai popoli di rendersi 
all’obbedienza di Savoia. E maggior udienza trovava 
nei popoli che nei castellani , i quali protestando 
d’andar in credito di grosse somme verso al Delfino, 
giuravano di non rendere la fortezza se non erano 
soddisfatti. Così fecero i castellani di Fossigny , di 
Monlhoux, di Bonncville, di Flumet, di Montegaudio, 
d’ Hcrmence e di Beaufort. E Savoia, a cui troppo 
importava il posseder quella terra, inchiavata entro 


1 Erano tirra 1600 fanti di Moudon, di Yverdun, di Romont, di Nyon ed 
altre terre possedute allora dal conte di Namur, terzo marito di Caterina 
dì Savoia, figliuola di Ludovico ultimo barone di Vaud. Ilo già notato prima 
d ora l’uso che arcano le milizie di que’comuni di servir come mercenarie. 

2 Conto d’Aimone di Challanl, sire di Fenis: de reerplis et libratis 
ratione et causa possessioni* apprehendende et adhipivcemlc terre baronie 
Foucigniaci vi armorum quam ali ter proplcr rebel lionem geiitium diete 
terre dominus cornea habere non poterai eie. a die min mariti mccglv ad 
diem xxiiii melisi* julii inrlusive anno eodeiji. 
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al }>ro {trio sialo, pagava; e si può dire clic la com- 
prasse un'altra volta. E hen tornò ad Amedeo l’aver 
avuto un padre che era diligente massaio 

L'impresa del Fossignì durò Uno al 22 di luglio. 
Ma in quell’intervallo ebbero luogo tre spedizioni, 
o cavalcale, perchè non comportava, come abbiano già 
notato, l’indole delle milizie sia feudali sia dei comuni 
un lungo servizio. E a misura che a ciascuna milizia 
spirava il termine, lasciava senza commiato l’esercito 
e tornava a casa. Dopo la prima cavalcala, a media- 
zione del conto di Ginevra, s’ intese coi ribelli un 
accordo , dicendo questi che se il re e il Delfino 
avessero loro comandalo di propria bocca d’obbedire 
a Savoia essi obbedirebbero. Consentivasi per Savoia 
che facessero questa prova. Ebbero il verbale co- 
mando clic desideravano, e rimasero tuttavia ribelli 
come prima. Allora fu ordinata la seconda, e poi la terza 
cavalcata, e si ridussero Analmente que'popoli all’ob- 
bedienza. Durante quella guerra s’aggiunse alla galea 
che già si teneva per la custodia del lago a Villanova 
di Chillon un’altra galea. Erano comandale da mae- 
stro Giovannino di Genova 5 . 

Mentre si comballeano le guerre testò narrale 


i Amedeo vi dovette eziandio aceomodar il Delfino di grosse prestanze 
ili danaro. — Per ottenere compenso delle spese sostenute nell'acquisto del 
Fossignì, indugio la restituzione di Dolomieu e di qualche altro castello. 

* t>»nlo predi, d Alinone di Challanl. 
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contro al Delfino ed al sire di Gex, poi contro al 
Fossignì, altre accanite contese ardeano, come si é 
accennato, tra Savoia ed i Vallesani. Quella lunga e 
profonda valle corsa dal Bedano, è abitata nella parte 
superiore fino a Sion da razze tedesche ; da Sion 
al lago di Ginevra da stirpi Burgtindiche o Francesi. 
Fra i due popoli giace la piccola capitale del pic- 
colo stalo, la città di Sion, posta in mezzo a due 
monti clic sorgono dirupati e selvaggi dalla pianura 
e sono interamente spiccali dalle giogaie laterali. Il 
meno alto, a destra di chi sale, sì chiama Valeria, 
e contiene entro al forte suo recinto l'antica catte- 
drale e varie case. L'altro, a sinistra, pieno di balze 
e di rovine, poggia più in su; e su quello il vescovo 
Bonifacio di Challant edificava nel 1294 un forte ca- 
stello. inferiormente a quello, sopra una rupe che 
sta a cavaliere della città, torreggiava il castello della 
Majoria, antica residenza de’vescovi che allora ap- 
parteneva ai nobili Gresier maires (maiores) di Sion. 
Imperocché se la signoria del Vailese apparteneva al 
vescovo, era signoria conlrappesala, come tutte le 
signorie di quell'età, da molte altre potenze ed in- 
fluenze; poiché molta parte d'autorità aveano i suoi 
ufficiali, ne'quali ereditario era divenuto l'uHicio: i 
wrtiresgià citati; i Montheys, suoi siniscalchi; i signori 
della Torre di Chàtillon, visdonni di Sion; ed inoltre 
non piccola porzione di potere esercitava il capitolo; 
e molla n’aveano, molla ancora ne usurpavano varii 
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baroni signori di forti castelli, i conti di Viège, i 
conti di lllandras, i Harognc, e massimamente i I)e- 
la-Tour suddetti, che oltre a Chàlillon, detto in te- 
desco Geslilcn, signoreggiavano le valli di Loetschen 
e d’Ayent, Conlhay, Nendaz od Hermence. Nò era, 
come si può ben credere, senza privilegi il corpo 
de’liorgliosi di Sion che in qualche atto si trovano, 
come i cittadini di Londra, intitolati baroni; poiché 
fra lo altre cose aveano, ne’tempi antichi, il diritto 
di riveder le sentenze criminali che si pronunciavano 
ne’varii distretti o decurie (dixains) del Vailese *. In- 
fine, rallegrata da privilegi d'autonomia e di libertà 
municipali era la condizione di queste decurie me- 
desime. 

Ai tempi di cui parliamo era generale in lutti i 
regni la tendenza del terzo stato a costituirsi, ad 
entrar nelle società politiche come membro e come 
potere, non per via solamente d’isolate cittadinanze 
che non erano infin altro che aristocrazie borghesi, 
ma coll’aggregazione al corpo sociale delle campagne; 
quindi cominciarono i popoli a cercar di disfare gli 
impedimenti da cui erano più da vicino cerchiati 
ed oppressi. Il sangue de’haroni e de’ricchi colò in 
molli luoghi. Le loro sostanze furono dissipale. Ma 
le crudeltà stesse che accompagnarono quei moti 
ne impedirono lo sviluppo. Onde in vece di com- 


1 Sdiinrr, DrstTiplion tic la reputi «lu Vaiai*. 
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pierò una rivoluzione politica rimasero nello stato 
di semplice ribellione. Tuttavia i principi e la so- 
cietà n’ebbero duro scotimento e grandi paure. 

Nel Vailese, che già godeva assai maggior libertà, 
il molo ebbe diversa origine e si sviluppò altramente. 
Ma vi si intromise lo stesso pensiero, ed i Tuchini del 
Vallese, come quelli del Canavese , del Vercellese, 
della Tarantasia, della Provenza insorgevano contro 
ai baroni e contro ai ricchi. E allora fu probabilmente 
che s’imaginò nel Vallese l’ostracismo della mazza. 
Quando la potenza o irei portamenti d’alcun barone 

10 rendeano sospetto al popolo, s’ effigiava un gros- 
solano fantoccio di legno che s’intendea doverlo raf- 
figurare, mandavasi di porta in porla, e quanti voti 
v’aveano pel bando, tanti chiodi si conficcavano nella 
mazza. Quando la moltitudine dei chiodi avea dimo- 
strato la volontà del maggior numero, portavasi la 
mazza a furor di popolo alla porta del condannato, 

11 quale, so era savio, fuggiva 1 . 

Le differenze tra Savoia ed il Vallese comincia- 
rono nel 1346. Palmerono Turchi, mercatante d’ Asti, 
facendo la via del Sempionc che era, come si è detto, 
la più battuta dai trafficanti, fu preso e spoglialo da 
Giovanni de Mouz del Vallese con danno d’oltre a 


i Selline r racconta la cosa tn modo alquanto diverso, e riferisce l’uso 
della malia alla sola città di Sion, nè pare che la voglia far risalire ai 
tempi tanto antichi. Lo scopo di lai bizzarra invenzione che dava comoda 
occasione ai tristi di violenze e ruberie era l esiglio d’un grande. 
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quattromila fiorini. La cosa era grave per sè, più grave 
perché, se il cammino non era sicuro, polca temersi che 
il commercio s'avviasse per altra strada, con grave 
danno dell’industria savoina e più ancora delle do- 
gane del principe. Onde se ne risentì con Guicciardo 
Tavelli, che daquattr'anni pontificava in Sion, c ne 
chiedette ammenda. Kon so se al vescovo mancasse 
la volontà o il potere. Il fatto è che il 2 d’ agosto 
1550, ad una intimazione minacciosa ed altera del 
conte Verde, in cui protestava che non facendosi piena 
ammenda del danno dato al Turchi si procederebbe 
pervia di giustizia contro al vescovo e contro ai co- 
muni, Guicciardo rispondeva: dello essere il Turchi 
stato preso e rubalo, non aver colpa nè il vescovo 
nè i comuni; aver essi bensì con danaro proprio 
procuratala liberazione di quel mercatante: del che 
speravano dal loro carissimo signore, il Conte, essere 
ristorati. Simile intimazione faceva il deputato del 
Conte ai sindaci di Sion, al visdonno di Martigny, 
ai sindaci di Brigg e degli altri comuni. Tulli ri- 
sposero che la presa del Turchi era loro grandemente 
incresciuta, e che erano pronti ad assistere il Conte 
contro al vescovo, aitine di costringerlo a far giustizia. 

A questi risentimenti si giunsero contese in ma- 
teria di conGni, onde dopo molli contrasti, non so 
se di sole parole, ovvero anche di fatti, il povero 
vescovo tra per paura e tra per l’ intento d'avere 
un forte braccio che mantenesse sicura la strada, e 
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raltenesse nell’obbedienza i sudditi che comincia- 
vano a tentennare, lasciò pigliare al conte di Savoia, 
come a suo signor sovrano, una soverchiarne influenza 
negli affari del Vailese. Parve incomodo o minac- 
cioso alle pubbliche liberta un novello signore più 
padrone del vescovo perchè più forte, onde i Teutonici 
dell’alto Vallese, che si trovano con nomo nuovo di 
molta significazione chiamali talvolta patrioti, fecero 
gente, e pigliati per capitani Pietro conte d’Arberg 
e Burcardo monachi di Basilea, scesero a’danni del ve- 
scovo, s'impadronirono del castello di Turbillon e 
della citta di Sion, e costrinsero il lavelli alla fuga. 

Amedeo vi, quantunque impacciato in altra guerra, 
chiamò il suo bando e i soccorsi degli amici ed al- 
leati, e cavalcò contro ai Teutonici del Vallese. Tro- 
vatili che l’aspettavano, combattè felicemente e li mise 
in fuga, e poi cinta d'assedio la città di Sion, appiè 
delle mura medesime ricevette l’ordino di cavalleria 
dalle mani di due savi cavalieri antichi, messer Gu- 
glielmo di Grandson e messer Ugo di Boczesel, e poi 
montò all’assalto. Grande fu il valore con cui i Val- 
lesani si difesero, ma fu maggiore l’ostinazione degli 
asscdianli, sicché la città dovette rendersi alla mercè 
del vincitore, dandogli ostaggi c poi per trattato 


1 Personal et boni sua quecumqne misericordie et minutati submisr- 
runt domini nostri Sabaiidie romitis. Ardi, rii corte. Trattati col Valle**, 
mazzo ili, n. 2. 
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del 25 d'aprile 1552, i cittadini di Sion c gli uomini 
degli altri luoghi del vescovato Seduncnse promi- 
sero perenne fedeltà al conte di Savoia ed a' suoi 
successori con vantaggiarne 1’ onore e lo stato, 
impedirne il danno, far guerra e pace conira tutti, 
eccello centrò al vescovo di Sion: promisero ancora 
di rendergli obbedienza come la rendevano al ve- 
scovo di Sion; di lasciargli le chiavi delle fortezze 
e degli altri edilìzi della città; la guardia e signoria 
delle mura ; s’obbligarono ancora i Sionesi di levare 
tutte le catene poste nelle strade, di distruggere gli 
abbaiamenti e di non costrurne per l’avvenire senza 
il permesso del Conte; di pagare tutti e singoli i 
cittadini ed abitanti di Sion, al San Martino d'ogni 
anno, al conte di Savoia a titolo di guardia e di 
riconoscimento un grosso lornese d : argenlo per uomo; 
c di pih duemila fiorini d’oro per l 'inlrogìo, ossia 
dono per lo stabilimento del protettorato Savoiardo*. 

Pare che intorno a questi tempi il vescovo costi- 
tuisse suo balio per tutto il Vailese Amedeo vi, 
affinchè non mancasse un titolo alla signoria che già 
di fallo esercitava il principe di Savoia. 

Ma nè la presa di Sion, nè questi patti gravi alla 


1 Ipsi (lumino romiti ri tuia fi eredi bui et lucceisoribus perpetuo fide- 
lei esistere. 

2 Cbrouiques <Je Savoie. — Conto di Guglielmo di Thoirv. — Conio di 
Giovanni de Grnso. — Conto della nislellania di San Maurizio. 
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libertà del Vailese ricondusse!' la calma , la quale 
mai non nasce se non per necessità e per breve si- 
mulazione dal peggioramento di quelle condizioni 
medesime die parvero non sopportabili e furono ca- 
gione della discordia. Perciò la guerra continuò tra 
Savoia e il vescovo da una parte, e i patrioti del 
Vailese dall’altra; e mentre il conte Verde guerreg- 
giava in altre parti, i Teutonici scesero di nuovo in 
armi ed arsero il castello di Sea (de Saxo), menando 
prigioni due figliuoli di Francesco di Compeys. E 
procedettero ad altre ostilità, eziandio tentando la 
capitale. 11 Conte riparò quel castello e rafforzò sol- 
lecitamente quelli di Turbillon, Leuk o Louèche e 
Conlhey ; poi mandò ricercando i Bernesi suoi alleali 
che scéndessero conira quei ribelli per le valli di 
Frutingen e d’Assillie '. Addi 8 di novembre dell’ 
anno medesimo vi fu nuovo trattalo di pace tra Sa- 
voia ed il vescovo da una parte, ed i comuni dell’ 
alto Vallese dall’altra. 

Quei del Vallese promisero fra le altre cose di 
servire ogni anno a proprie spese con trecento fanti 
per sei settimane il conte di Savoia, balio del vescovo; 
e di pagargli a titolo di guardia (prò garda) mezzo 
grosso tornese per fuoco, ed inoltre ventotlomila ’ 
fiorini di Firenze e di buon peso, sia come indennità, 
sia pel riscatto de’ castelli da Amedeo vi occupati. 


i Conio della raslellnnia di Chillon. 
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Il Coni»; promise dal suo canto di difenderli contra 
lutti e di mantenerli nelle loro liberta e franchezze'. 
Ma questa pace non fu osservala e le discordie con- 
tinuarono. 

Sedea sul trono dei Cesari Carlo tv (di Lueemburgo) 
uno dei più gran venditori di privilegi, di giurisdizioni, 
di protezione, di beni dell’impero che fosse stato da 
mollo tempo in quell'emincnte ullicio. Contribuì que- 
sto principe a mantener le discordie del Vailese; 
poiché, sebbene in gennaio del 1552 o 55 avesse 
esortalo i capitani del Yallese Arberg e Monaco a 
far tregua con Savoia, nel 1 554 si mostrava alterato 
di ciò che mentre il vescovo Guiceiardo Tavelli di- 
lapidava (cosi l’imperatore) i beni della Chiesa, il 
conte Verde pigliava conoscenza di questi fatti di 
propria autorità e senza dipendere dall’ impero : e 
però egli costituiva capitano del Vallese il Burcardo 
Monaco i , 

ÌNon ci son noti gli ulteriori successi di quelle 
discordie. Solo troviamo che nel 1561 lo comunità 
ilei Vallese mandarono deputati a Ciamberì a chie- 
der pace, c che non parendo sufficiente il loro man- 
dalo, il conte Verde spedì egli medesimo Francesco 
l)o-la-Serraz, balio del Ciablese, col giudice di Savoia 
c col vice balio del Vallese a trattar gli articoli 


* V. Il Documento ili lino. 
7 Zibaldone Pingomano. 
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ddla pace, die si convenne sostanzialmente in questi 
termini : 

1° 1 Vallcsani darebbero al Conte lópn fiorini 
d’oro. 

2° Il vescovo farebbe giustizia a Palme rono Turchi 
dei danni patiti. 

5° 1 deputati die si nominarono definirebbero 
ogni contestazione in materia di confini. 

4° li Conte rinunziò l’ufiicio di balio del vescovo, 
restituì i castelli di Turbillon e di Montorge ai quali 
il vescovo deputò castellani non sospetti , promise 
di non acquistar per l’avvenire terre, fortezze o giu- 
risdizioni proprie del vescovo o del capitolo di Sion, 
dichiarò nulli tutti gli atti, per cui il vescovo gliene 
avea conceduta ipoteca *. Questo trattato non fu si- 
gillato che nel 1570. 


l II trattalo fu conchiuso a Evian l'undici di marzo 1361, c sigillato il 9 
di maggio 13*70. Protoc. del notaio Beczoni*. Arch. cani. 
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le particolarità rii siffatte contese non sieno a noi 
pervenute, tuttavia troviamo dopo la metà del se- 
colo più d’una memoria ili risse insorte fra i no- 
bili ed i non nobili di valle d’Aosta 

Già più d'una volta abbiamo toccato della storia 
c delle usanze di questa valle; ma ora ci apre l’adito 
a parlarne più largamente un registro delle cose 
operatevi in agosto del 1551 da Amedeo vi, quando 
si recò in vai d'Aosta a tenervi giustizia. 11 color 
de’ tempi , i costumi degli uomini , le fattezze par- 
ticolari, dirò così, degli avvenimenti, ci si rivelano 
da simili diarii, e noi ne faremo nostro prò per 
iniziare i lettori al perfetto conoscimento di quel 
secolo, ultimo in cui fiorisse cavalleria, ultimo in cui 
s’udissero i canti de’ trovatori. 

Il conte Verde passò il monte della colonna di 
Giove (il piccolo San Bernardo) il 13 d’agosto 1 2 , 
era accompagnato da un principe, Amedeo conte 
del Genovese, da cinque baroni e da due dottori, 
uno dei quali era anche cavaliere. Aspettavamo in 
Aosta Pietro, sire d’Urtières, che tornava dall'amba- 
sciata di Milano, Francesco di Serravalle, il giudice 
di vai di Susa ed un notaio mandato innanzi a pre- 
parare le inquisizioni. 


1 Conti della castcllania di Lanzo. 

2 Era un sabbaio. Il libro dice (4, ma è sbaglio, notandosi che la festa 
dell Assunta cadeva nel lunedi seguente. 
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Due commissari del Conte erano precorsi a farsi 
consegnare tutti i castelli e le fortezze che si tro- 
vavano sopra la città d’Aosta fin verso la Taranla- 
sia, e cacciatine ( ejectis ) i cavalieri, le dame e le 
damigelle che vi si trovavano, le avevano fomite di 
soldati del Conte. Erano tra torri, case forti e ca- 
stelli in numero di ventuno; vale a dire, una casa 
forte a la Tuille, tre a Cormayour, tre a Moriaz, 
una a Chatelard in Valdigne, due a Les-Cors, una 
ad Aviso, una a Rochefort, il castello d’Introd, la 
torre di P. Soriod a Villanova di Castellargcnlo, la 
torre de’Gontardi, un’altra de’ Soriod, il castello 
di Sarro, il castello d’Aimavilla, la casa forte d’Ail- 
lan, una fortezza a l’iantas, una a Graczan e la casa 
forte di Perrone di Graczan. La gucrnigion de’ ca- 
stelli era di xxv clienti , ossia fanti armati di spada 
e lancia. 

Ed ecco come s’esercitasse in vai d’Aosta, anche 
fuori de’ casi di guerra, la reddibililà de’caslelli e 
delle fortezze de’vassalli del conte di Savoia. E presto 
si vedrà come fosse colà necessaria siffatta costuma. 
Era un giorno di sahhato- quando Amedeo vi passò il 
monte. Quella sera giacque a Morgex, all’iiidomani 
mattina dopo la colazione s’incamminò per alla volta 
d’Aosta, e passando per le ville, sonavansi le cam- 
pane a festa. Il vescovo gli venne a far riverenza 
fino alla Salle; poi giunsero Guglielmo di Graczan, 
prior di Sant’Orso, ed i signori di Montjouel col ca- 
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stellano. I signori di CI v, di Quarto e di \ allesa tro- 
varonsi a riceverlo a Caslellargcnto, sotto alla torre 
del ponte. Cavalcando con sì nobile comitiva Ame- 
deo vi entrò in Aosta, ove fu ricevuto a grand’onore, 
essendo tulle le strade parate di ricchi drappi. In- 
tanto il vescovo, il priore di Sant’Orso e tutto il 
clero si fecero processionalmcnle ad incontrarlo (ino 
al luogo chiamato Mauconseil clic è dentro la città. 
Ivi il Conte mise piè a terra. Il vescovo Io pigliò 
per inano e lo accompagnò alla cattedrale, e si fer- 
mò con lui innanzi all'altar maggiore, dove Pietro 
di Gialloni gli disse: Signore, voi siete venuto per 
amministrar giustizia, c dovete qui giurare di con- 
servar le buone consuetudini di questa patria , di 
difender le vedove, gli orfani e le loro ragioni, e 
di osservar le carte. Allora il Conte inginocchialo 
innanzi all’altare, stese la mano destra verso di 
quello, senza per altro toccarlo, e poi se n'andò alle 
sue stanze. 

Il lunedi, festa delPAssunla, il Conte ricevette gli 
omaggi de'nohili, e Giovanni, sire di Sant’ Amour, 
proclamò che monsignore era venuto per render giu- 
stizia. 

All'indomani due commissari del Conte misero 
guarnigione nelle case forti d'Aosta, e partirono 
per far la medesima cossi nelle case forti c ne" ca- 
stelli della valle inferiore. 

I.a slessa manina il Conte ordinò il suo consiglio 
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composto di prelati , baroni c cavalieri , dottori , 
notai o segretari e costumerii ; questi ultimi, in- 
caricali di ricordar le disposizioni della costuma, 
erano otto. Tutti giurarono di consultare legalmente 
e fedelmente con buona coscienza ; di non accet- 
tar per ciò dono, promessa di dono, presente o fu- 
turo, nè cosa che a ciò tendesse direttamente o in- 
direttamente. 

Primi tra’ consiglieri erano il vescovo d’Aosta, il 
conte del Genevese, il prior di Sant’Orso. Eranvi 
ancora Lanccllotto di Castiglione, balio di vai di 
Aosta, c Giachemino d’Aviso, procurator fiscale in 
detta valle. 

Ordinò poscia il Conte le sue tre udienze. 

La prima delle cause civili, delle quali, non es- 
sendovi il Conte, poteva conoscere il balio, e vi de- 
putò otto giudici, che sedettero avanti la chiesa 
cattedrale nel luogo dell’ullizialato. 

La seconda era l'udienza delle inquisizioni con 
cinque giudici che sì radunavano nella casa vesco- 
vile presso la cappella. 

La terza era l’udienza del Conte, che si teneva 
nella sala alta della casa vescovile ed in cui si ren- 
deva ragione ai pari di vai d’Aosta : e vi sedettero 
con Amedeo vi il vescovo, il priore di Sant’Orso e 
gii altri principali consiglieri e costumieri. 

Il giovedì 18 d’agosto il Conte aprì le sue udienze. 
\ ‘erano tre banchi. Al più alto contro al muro di 
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fondo sedeva Amedeo vi: con lui sedevano il ve- 
scovo, il conte del Gcnevese, il prior di Sant’Orso, 
Pietro di Monjouet, Pietro Fasolini, ambasciador di 
Milano, ed Aimonc di Challant. 

In un altro banco posto lateralmente vedevansi i si- 
gnori della Camera, di Sant’Amour, d’Urlières, Gu- 
glielmo de la Baume, Francesco di Serravalle. Dal 
lato opposto sedevano Giacomelo di Monjouet, Pier 
d’Aviso, Alessandro di ÌNuns, Arrigo de Oczano, 
Giacomelo de la Tour de Ville, Giovanni de la Cour 
di Courmayour e Giovanni di Gignod. 

In un banco appiè del Conte, i dottori , i notai 
ed i costumimi, con Pietro di Mongelaz, cavaliere. 
Come tutti si furono seduti , s’ alzò il Mongelaz e 
bandì che tutti i Pari, i non Pari, e gli altri nobili e 
non nobili di tutta la valle che dovessero, in occa- 
sione della venuta del Conte, fedeltà, placiti, omaggi, 
mutagio, albergo, od altra qualunque usanza o ser- 
vitù vi adempissero in termine di giorni otto sotto 
le pene solile comminarsi ai contumaci; che se v’è 
qualche affare d’alta giustizia ( magnum jus ) se 
ne informi il Conte. 

Che se accada o si prepari un duello si consegni 
al Conte. 

Si domandò poi se alcuno avesse qualche cosa da 
proporre, e tutti tacendo, il Conte s’alzò. 

All'indomani Soriodo Soriod disse che tulli i pri- 
gioni odi loro ostaggi debbono consegnarsi al Conte 
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al suo arrivo, perché se ne faccia giustizia. Onde 
chiedelle che il sire di Quart consegnasse Pietro 
Soriod che teneva in carcere. 11 sire di Quart nulla 
disse, perchè l’istanza era indirizzata al Conte c non 
a lui. Ma il Conte comandò al Soriod di riproporre 
l'istanza aH'indoinani. 

Il sabbato, si levò in piedi Pietro di Mongelaz c 
dichiarò: che monsignore aveva diritto di farsi con- 
segnare tutti i prigionieri per qualunque causa fos- 
sero ditenuti; e perciò comandò a lutti di farlo; c 
specialmente al sire di Quart di consegnare Pier 
Soriod, e ad Ardizzonelo di Vallesa di consegnare 
Domenico di Vallesa che sosteneva in carcere. 

1 signori di Quart e di Vallesa domandarono un 
giorno di tempo per riflettere sopra quel precetto 
( di >>in nppensamenti ), il che fu loro negato; al- 
lora domandarono un giorno per chieder consiglio 
(' diem connilii ), il che fu loro parimenti negato. Onde 
tacendo essi, il Mongelalo comandò loro, a pena del 
feudo c di cento marchi d’argento per ogni giorno 
di ritardo, che consegnassero i due prigionieri pre- 
mcntovali. I due Pari domandarono allora un con- 
sulente, affermando che non ne trovavano: e chie- 
dendo due giureconsulti che nominarono, ne furono 
deputati d’ufficio due altri. Essi se ne richiamarono 
dicendo che dovevansi deputare quelli che erano 
stali da loro domandati , sulla qual quistionc chie- 
devano si pronunciasse per giudichi di Pari. Ma il 
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Conte uditi (il 22 d’agosto) i Cari, i coslumieri cil 
altri consiglieri, pronunciò, secondo il voto della 
maggior parte, che i consulenti dati bastavano. 

Allora si ripetè il precetto di consegnare i pri- 
gionieri, ed il consulente d’ Ardizzonelo di Vailesa 
rispose, che volontieri consegnerebbe Domenico di 
Vallesa se fosse vivo: ma che il medesimo era morto 
il venerdì precedente ed era stalo sepolto il sabba- 
io; e giurò secondo l'uso de’Pari, pigliando per mano 
Aimone di Planlas. Allora si diè contro all’Ardizzo- 
neto di Vailesa querela d’ omicidio, stanlechè ri- 
sultasse che poco prima il Domenico era vivo e sano, 
e che era voce che fosse stalo dall’Ardizzone fatto 
morire. 

In altra adunanza s’intimò nuovamente ad Arrigo 
di Quarl l’ordine di presentar il Soriod; ma egli 
rispose per bocca del suo consulente che il Soriod 
era persona ecclesiastica , beneficiato e promosso 
agli ordini sacri , perloccbò il Conte non avea ra- 
gione d’impacciarsene. 

Il contegno di questi Pari e d’altri loro fautori 
che intervenivano a quelle adunanze, essendo molto 
lontano dal rispetto dovuto al sovrano, il mercoledì 
24 d’agosto, appena il conte Verde fu seduto a suo 
luogo, il balio d’Aosta, armato con circa venti sol- 
dati, entrò nella sala. Allora il sire di Sant’ Amour, 
Umberto Bastardo e Giovanni Havais si levarono in 
piedi , ed il Havais domandò al sire di Quart : Qual 
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è il vostro uomo? Ed egli risposo, Arrigo di Quarl, 
signore di detto luogo fintantoché piacerà a mon- 
signore ; al quale il llavais replicò : Monsignore nega 
che voi siate signore di Quarl, c se voi dite di sì 
egli dice di no, ed intorno a ciò vuole che si faccia 
ragione : e soggiunse, voi volete impedire il chiaro 
diritto di monsignore, e contrastargli l'ereditaria sua 
ragione con eccezioni frivole sulle quali hanno pro- 
nunziato i Pari, nè egli intende che se ne conosca 
altra volta. 

Quindi il detto Giovanni Ravais comandò che Vif- 
fredo Gonlard, Pietro Maillet, Eimerico Gonlard, 
Pietro Merlini Gonlard comparissero avanti il Conte. 
E comparendo il Merlini, il llavais disse che pe’fatti 
da lui commessi , e da’ compagni precitati , erano 
devoluti a monsignore nelle persone e nell’avere, e 
comandò al balio d’arreslarlo ; il quale incontanente 
lo pigliò c lo condusse alle proprie stanze : poi altri 
due furono presi delle parti di Quart: e dopo ciò 
tutti cominciarono ad usar modi più civili (modum 
magis curialem ceperunt luibere). 

Il primo di settembre, sedendo il Conte prò tri- 
bunali, Ugo Bernardi s'alzò, c parlando in nome di 
lui disse che monsignore era benissimo informalo 
che i nobili Ardizzoncto , Giovanni ed Amedeo di 
Vailesa aveano commesso ribellioni ed eccessi infi- 
niti contro all’onor suo ed a’suoi diritti, rompendo 
le strade pubbliche che erano in privilegiala pro- 
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prielà esclusiva ilei Conte, facendo tagliar le quattro 
zampe ad un ronzino morto in detta strada per 
segno d'aver giurisdizione sulla medesima, alzando 
forche in territorio appartenente a monsignore , e 
facendovi appender un uomo, usurpando la giuris- 
dizione del Conte sulla persona di Domenico di Vai- 
lesa suo uomo ligio, cnll'imprigionarlo ingiustamente; 
e poi, com'è fama, coll'ucciderlo pochi giorni dopo 
l'arrivo del Conte, a cui avrebbero dovuto conse- 
gnarlo: essendo a monsignore pervenute notizie si- 
cure della morte violenta del medesimo. 

Che aggiungendo misfatto a misfatto essi nobili 
di Vallesa, impedirono di viva forza duo giorni prima 
la citazione di Gottiflredo di Vallesa, a cui proce- 
deva il vice castellano di Bard col segretario ed altri 
ulliciali della sua curia. 

Perlocchè non dovendo tali misfatti, e cosi vitu- 
perosi , rimaner impuniti , siccome Ardizzone di 
Vallesa avea più volte in presenza di monsignore con- 
fessalo ch'egli teneva in carcere Domenico di Vallesa, 
monsignore comandava che il detto Ardizzonelo fosse 
preso e condotto dal balio in castello per esservi 
sostenuto finché si facesse giustizia. Così si fece, ed 
il Vallesa fu condotto a Chatelard in Valdigne. Gio- 
vanni ed Amedeo giurarono, e dier cauzione di stare 
in giudicio avanti alla curia del Conte, fton si sa poi 
qual line abbia avuta l'inquisizione ; forse, secondo 
l'usanza di quella età, s' accordarono col fìsco pa- 
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gando una cerla somma, ed impetrarono lettere di 
grazia; ed infatti nel conto d' Annone di Challant 
trovo qualche tempo dopo un pagamento di 200 fio- 
rini d’oro, fatto dall’ Ardizzone di Vailesa al conte 
di Savoia. 

A quel tempo frequenti erano ancora le guerre 
private. Una di tali guerre ardeva in vai d’ Aosta 
trai Gontardi e i Soriodi, tra' quali s’era concordala 
una tregua. Accadde che essendo il Conte in Aosta, 
Bonifacio Soriod della Torre passava per un prato 
in cui era una fortezza dei Gontardi; ed essendo 
Bonifacio bene accompagnato, Pietro Gontard che 
si trovava in detta fortezza, dubitò che venisse per 
assalirlo e gli gitlò sassate. Quindi Bonifacio lo ac- 
cusò d’aver rotto la tregua. Il Gontard negò d’averla 
rotta, e altercando ambedue vennero a parole risen- 
tite; onde Bonifacio ponendo sul tavolo il suo coltel- 
laccio, disse, che se alcuno volea dire ch’egli fosse 
quello che avesse rotto la tregua, era pronto per sé 
o per interposto campione, a provar il contrario, 
e diè cauzione per 25 lire viennesi. 

Ma il conte Verde, nell'udienza del 18 di set- 
tembre, fattesi ripetere le parole che s’ erano dette 
tra i Soriodi e i Gontardi, che avean dato occasione 
a porne il gaggio ed a levarlo, considerata la qua- 
lità di esse parole in cui una parte non diè una men- 
tita all’altra, ma ciascuna adduceva le sue ragioni 
per discolparsi dello aver rotto la tregua, ed in cui 


Digitized by Google 


(UPO SETI IMO 


18 ! 

ciascuna si chiamava convenula e non attrice, pro- 
nunciò , col voto de’ suoi consiglieri , che non era 
quello un caso di gaggio nè di duello, e mandò re- 
stituirsi a ciascuna parte il ferro che avea posto per 
gaggio 

Non si vede qual (ine abbia avuto l’inquisizione 
contra Arrigo, sire di Quart. Sappiamo che questo 
barone ebbe lunga guerra con lbleto di Challanl; 
che nel 1565 condusse in moglie Panlasilca di Sa- 
luzzo, sorella del marchese Federigo, la quale dopo 
la morte del marito, accaduta sul finire del 1377, 
ebbe lunghi contrasti col conte di Savoia, perchè 
questi pretendeva a sè devoluto il feudo per la morte 
d’Arrigo di Quart senza prole mascolina. SiiTatte 
contese ebbero poi termine per accordo nel 1385 

1 Registro delle udienze tenule da Amedeo vi nella valle d'Aosla. Due he 
d'Aosle, mazzo u, n. 22. 

2 Ardi, di corte. Aosta. Quart. 
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Guerra di Piemonte tra Amedeo vi ed il principe d'Acaia nel 
1356-57 - e nel 4359-60. — Jacopo principe d'Acaia spo- 
glialo per sentenza dell'ereditario suo stalo. — Compenso offer- 
togli in Savoia. — Privilegi de’nobili piemontesi. 


Ora mi si parano dinanzi tristi avvenimenti. Una 
guerra cioè intestina c quasi civile. 

Giacomo, principe d’Acaia, sempre del perduto 
condominio d’ Ivrea e d’altre o perdite fatte od 
acquisti impediti, era dolente. Tutta la sua speranza 
era di raccendere la guerra: poiché intavolato un’ al- 
tra volta quel giuoco, argomentavasi che potesse 
svolgersi una sorte favorevole a’ suoi disegni. Ma, 
come gli altri principi di quella età, egli difettava 
di moneta ; onde studiò nuovi mezzi di raggranel- 
larne. Ebbe perciò ricorso a Carlo iv, ed agevolmente 
ottenne la facoltà d’imporre per anni 25 un nuovo 
pedaggio di due soldi per lira d’ogni cosa che s’im- 
porterebbe nel suo stato o si esporterebbe da quello, 
eccettuate soltanto le persone sublimi e religiose che 
passerebbero nel suo stato senza pensiero di traffico. 
Onesto diploma imperiale ò del 20 d’aprile del 1555. 
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La cagiono con cui si colora tal novità è il bisogno 
ili riparare le cattive strade ed i passi pericolosi 
de’ dominii di JacOpo , per cui bisognava enorme 
dispendio. 

Jacopo aspettò a prevalersi di quella concessione 
fino al 7 di dicembre, nel qual giorno trovandosi a 
Carignano, mandò fuori mi bando con cui notificò 
a’ suoi sudditi la datagli facoltà, ed impose la tassa 
di due fiorini per balla di panni francesi; di un fio- 
rino per carica di panni di Tolosa, di Milano o di 
Lombardia, e per ogni altro oggetto di sei danari 
per lira del valore, sia all’ entrata che all’uscita; 
dichiarando che farebbe prova sufficiente di frode 
l’accusa con giuramento del pedaggiere o de'suoi 
famigliari, o d’ogni altro di buona fama 

Amedeo vi, al quale i richiami de’ popoli del Pie- 
monte, di Val di Susa e del Canavese annunciarono 
la novella gravezza imposta dal principe d’Acaia, 
cominciò ad ammonirlo paternamente, che desistesse 
da tale non giusto pensiero. Poi scorgendo che Ja- 
copo, invece d’ obbedire, mandava fuori nuovi bandi 
con pene piò severe, scrisse piò risentitamente, chia- 
mando un vero attentato la nuova tassa imposta con 
danno pubblico, e con ispregio della sovrana sua 
autorità, ordinandogli di rivocare i bandi illegalmente 


i Liber t rirfaruui ni lilterarum comuni* Montixalcrii. Arch. «Iella cillh 
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pubblicali, c soprattutto (fucilo che proibiva il pas- 
sar per altre strade, salvo per quelle d’esso prin- 
cipe; e ciò in termine di sei giorni, citandolo in 
caso contrario a comparire in termine di giorni quin- 
dici innanzi al suo consiglio 

•Iacopo s’andava scusando alla meglio; ma ben 
lunge d'obbedire, aggravava di continuo la serie dei 
suoi mancamenti. Intento a ricuperare in qualunque 
modo il dominio della città d’ Ivrea e la smarrita 
sua influenza del Canavcse, cominciò ascosamente a 
procacciarsi alleali. Era morto nel 135 \ Giovanni 
Visconti, arcivescovo di Milano, la cui autorità fre- 
nava le audaci voglie ambiziose di Bernabò c di Ga- 
leazzo suoi nipoti. Mancato chi li solca tenere nel 
cainmin diritto, si lasciarono essi tirar facilmente a 
collegarsi con Acaia contro al marchese Giovanni di 
Monferrato, al marchese Tommaso di Saluzzo, ai 
marchesi di Ceva e del Carretto; e ciò ai 27 di giu- 
gno del 135G. Si salvò in apparenza l’onore c l’in- 
teresse del conte di Savoia, anzi si deputarono ar- 
bitri che avvisassero al modo con cui il principe 
potesse adempiere il suo debito come alleato de’ Vi- 
sconti, senza mancare della fedeltà e della riverenza 
dovuta al conte di Savoia suo signor sovrano. Ma 
erano ciance per tenerlo a bada, e non avere cosi 

1 Lettera do Poni il lin ilei 7 maggio 1SM, H r la quinta infima? inno 
falla al principi*. 
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all’ improvviso un nemico di più sulle braccia. Del 
rimanente ordinarono, secondo l’uso de'teinpi, come 
s’ avessero a dividere lo future conquiste, ed in quale 
quantità d’ armali o in qual forma ciascuno dovesse 
concorrere alla guerra. 

Mandò quindi il principe un araldo a Pavia dove 
si trovava il marchese di Monferrato in ufficio di 
vicario imperiale a recargli lettere di sfida. Rispose 
il Marchese, ch’egli non avea menomamente violate 
le condizioni della pace giurata in Ciriè; e chi di- 
cesse altrimenti era un mentitore: che Jacopo mo- 
vendogli ingiustamente la guerra, 'avea rollo la fede, 
o eh’ egli oiferiva di provare innanzi allimperalore, 
ai re ed ai baroni cristiani, che il detto Jacopo era 
uno spergiuro ed un infame 

Mentre Giovanni di Monferrato gridava, il prin- 
cipe operava, e andando sopra la città d’ Ivrea pre- 
sidiata da podio truppe , la occupi) e vi deputò vi- 
cario Giacomo di Lucerna, e pigliò eziandio il luogo 
di Bolengo. 

Ma se in queste parti ove non erano genti mon- 
ferrine il principe trovò facile l'occasione di pre- 
dare , non è perciò che Giovanni di Monferrato, uno 
de’più chiari capitani del suo tempo, se ne rimanesse 
ozioso. Avendo egli dichiarato la guerra ai Visconti, 


l Lettera de) 13 d’agosto 1356. Dalla il. 300. 
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prima forse die Acaia la dichiarasse a Ini da Cavia* 
di cui divide» l’ imperio coi signori da Beccaria, e 
donde ristringendosi con frale Jacopo da Bussolaro, 
grande summovitore degli animi popolari, finì per 
cacciare i Beccaria; da Pavia, dico, respinse due 
volte l’assedio dei Visconti, e tolse ai medesimi Asti, 
Alba, Cherasco e Novara. Cercò alleati, ed ebbe 
Tommaso, marchese di Saluzzo, che s' impadronì di 
Cuneo, e poi Amedeo vi il quale ridusse al dovere 
il principe d’ Acaia. 

Il conte di Savoia ebbe vento del danno che sn- 
prastava alla città d' Ivrea. Ma lo provvisioni fatte 
per soccorrerla non giunsero a tempo. Quando si 
seppe che il principe l’avea occupata, Amedeo vi 
non s’affrettò d’usar la forza ed il rigore. Imperoc- 
ché il principe con sottili inganni andava dicendo, 
ch’egli della città d’ Ivrea avea occupato non altro 
che la parte del Marchese; al Conte dover tornar 
più gradilo averne la metà intera come prima, e 
aver l’alto dominio sull’altra metà tenuta da un suo 
vassallo. Il vicario da lui nominato, governarla a nome 
di tutti e due. Così cercava il principe di falsare la 
pubblica opinione e di cansar lo sdegno del conte 
Verde. Ma questi, risoluto di chiarire quel fallo, 
mandò Ludovico Rivovra, cavaliere, con sue lettere di 
credenza al principe ad ammonirlo clic remlesse la 
città d’ Ivrea, desse la libortà ai prigioni e rivocasse 
il balzello di cui s’ era tante volte lagnato. Il Ri- 
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voyra trovò Jacopo accampalo verso Caslellamonle, 
gli espose graziosamente l'ambasciala e lo ricercò 
amorevolmente di contentare il conte di Savoia. 11 
principe, rispondendo, parlò come un angelo. Per 
niun modo vorrebbe esser ingrato a monsignore il 
Conte; se avesse saputo che tali cose poleano dispia- 
cergli, non le avrebbe certamente fatte. Ma invece 
si pensava averlo vantaggiato. 11 nuovo dazio cresceva 
il valore del principato di Piemonte feudo suo. D l- 
vrea teneva la parte sola del Marchese, e di Bo- 
lengo, ove il Conte nulla prima teneva, egli avea 
preso la signoria tanto a nome del Conte che in 
proprio nome. Avea dovuto mutar il vicario d’ Ivrea, 
perchè avea giuralo di tener la città a nome, non del 
solo conte di Savoia , ma anche del marchese di 
Monferrato. 

Del rimanente egli avea salvalo con ogni riverenza 
ed affetto tutti gli onori, tutte le ragioni del Conte. 
Ma il Rivoyra non si contentava di buone parole , 
ed accennava che le case diroccate e saccheggiale , 
i sudditi del Conte imprigionati nella presa d’ Ivrea, 
erano fatti non vantaggiosi ma dannosi ad Amedeo vi. 
Il principe replicava, che delle prede fatte assai si 
doleva, che il rimanente s’era fatto per cause suf- 
ficienti; lo esortò a venire con lui a Torino, dove 
udito il suo consiglio, darebbe più ampia risposta, 
e tale che il Conte rimarrebbe contento, non vo- 
lendo per niuna cosa del mondo partirsi dal piacer 
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suo. Vennero a Torino, e qui molle volle il Kivoyra 
ricercò il principe che gli facesse più sicura rispo- 
sta, e considerasse i mali che gli soprastavano se 
perseverasse in tale condona. Ma nè in presenza . „ 
de’ consiglieri, nè in segreto potè cavarne altro che 
buone parole, cd infine che egli rimetterebbe la de- 
finizione di tal controversia ad amici comuni. 

Tuttavia non si stancò la pazienza del conte di 
Savoia. Volle riconoscere se era vero ohe la città 
d’Ivrea si tenesse dal vicario in suo noine; e mandò 
Umberto, naturai di Savoia, e lo stesso Uivoyra col 
vessillo della croce bianca in campo vermiglio, e 
colla qualità di suoi commissari per ordinar lo stalo 
d’ Ivrea. Pervenuti al ponte, le guardie del priucipe 
d’ Acaia lo levarono, e s' opposero di viva forza per- 
chè non entrassero. Umberto mostrò, lesse e fece 
leggere le lettere patenti d’Amedeo vi col suggello 
pendente, dispiegò il vessillo di Savoia, fece chia- 
mare il vicario Jacopo di Lucerna, c gli disse ch’essi 
rappresentavano la propria persona del sovrano; 
lutto fu vano. Il vicario in ultimo rispose che li la- 
scierebbe entrare quando promettessero sul loro 
onore, che illese rimarrebbero al principe tutte le 
ragioni che avea sulla città prima che il marchese 
di Monferrato ne prendesse il dominio. E repli- 
cando il llivoyra di’ essi venivano per ordinare lo 
stato della città, non per occupare il menomo diritto 
al principe, nò per rimuovere esso vicario dal gu- 
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verno, non parve lai risposta abbastanza precisa, e 
la porta rimase chiusa ' . 

Intanto contendcvasi in giudici*) innanzi al con- 
siglio del Conte intorno alla facoltà che competesse 
al principe d’Acaia d imporre la nuova tassa, cantra 
la ipiale si levavano tanti richiami. Il procuratore 
del principe prodttceva dall’ un canto il diploma im- 
periai* 1 che gii dava abilità da ciò fare, dall’altro 
protestava che il tribunale non era competente, es- 
sendo il conte di Savoia in t orlo modo giudice e 
parte. Ma egli avrebbe dovuto sapere che le cause 
de’ vassalli doveano giudicarsi nella curia del signor 
sovrano. Comunque sia la cosa il consiglio, con sen- 
tenza del 17 *l’ ottobre di quell’anno medesimo, 
dichiari) tenuto il principe a rivocar la gabella e j 
bandi di cui era questione; n siccome it principe 
non si curò d’obbedire non ostanti le pene impo- 
stegli, con altra sentenza del 4 di novembre di- 
chiarò essersi resi caduchi, ed essersi devoluti al 
conte di Savoia tutti i feudi dal principe d’Acaia 
posseduti. 

Ma già da qualche tempo Jacopo aggiungeva senza 
il menomo rispetto offesa ad offesa. In tutte le terre 
ordinò le società popolari già prima da lui stabilite, 
e lasci*) che facessero, o fece fare allo medesime sta- 
tuti contrarii all’interesse generale, e singolarmente 

1 Storia tiri prìncipi tl Arnia, li. 20i. 
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all' onore ed ai diritti del conte di Savoia. Proibì a 
tutti i sudditi di appellare dalle sentenze de' suoi 
giudici al Conte, e ne fece negli statuti de’ comuni 
formare un articolo speciale : e perchè due Provana 
di Carignano non ebbero riguardo a tal divieto, egli, 
trattandoli come ribelli, ne atterrò le case, fece ra- 
pina de’ mobili , ed incamerò le possessioni. E due 
uomini che Bartolomeo Vagnone, sire di Truffarello, 
spediva ad introdurre appellazione da sentenza d’un 
suo giudice, pigliò e fece crudelmente ammazzare. 
Erano questi modi allatto Viscontei; e forse quel mi- 
sero principe acciecalo dalle passioni, sarebbe ca- 
duto nelle infamie di quella perfida stirpe, se non 
l'avessero rattenuto da l’un lato la religione, dal- 
l’altro l’originaria dolcezza del sangue di Savoia. 

Parve finalmente al conte Verde che la pazienza 
fosse vicina a toccar il limite dell'ignavia e che fosse 
ornai temjm d’ agire. Perciò fatto esercito scese in 
Piemonte in novembre di quell’anno medesimo, di- 
chiarando di voler procedere all’esecuzion della sen- 
tenza. 

Il principe non osò resistergli in campo aperto , 
ma si contentò di rafforzar le sue rocche, e di chiu- 
dersi ora in questa ora in quella fortezza. Amedeo vi 
s'impadronì prima di tutto d' Allessano Superiore 1 ; 

1 Ora chiamala Venerili Reale. 
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occupò quindi allre terre die spontanee gli apriron le 
porte come la Volvcra, Buriasco e Frossasco. In gen- 
naio cinse d'assedio la rocca di Balangero. Quei di 
dentro fecero molta resistenza, ed in una sortita me- 
narono prigione Aimone di Challant, cavaliere, sire di 
Fenis e di Aimeville, a cui poco dopo rendettero la li- 
bertà col pattoche nel giorno medesimo si presentasse 
a Torino a Jacopo principe d’Acaia. Aimone ne impe- 
gnò la sua fede. Ma il conte Verde lo tenne in arresti e 
non lo lasciò andare, protestando che in breve avrebbe 
prigioni tutti que’che lenean la ròcca e farebbe sua 
ogni cosa loro. Che quindi Aimone, prigioniero degli 
intrinseci, era cosa loro (de boni s eorum eei) 

Infatti in quel giorno medesimo que’di Balangero 
si rendettero a patti molto discreti. Poiché ebbero 
confermazione d'ogni antica franchezza, e nuovi pri- 
vilegi, fra cui quello di derivar un canale d’ acqua 
dalla Stura, e di non esser tenuti a militar servizio 
ne'mesi di giugno, luglio ed agosto (tempo dei la- 
vori agricoli) fuorché nel caso d’assedio di qualche 
terra del Conte, o da lui semovente. Amedeo ratificò 
l’accordo in mezzo all’esercito presso la macchina da 
gilto più grande, in presenza di Giovanni, marchese 
di Monferrato, d’Amedeo, conte di Ginevra, e (l'Um- 
berto, sire di Toyres e di Villars 1 2 . 


1 Allo ilei 21 iicnnain 1357. Prnloc. <lrl notato Betono. 

~ Prolor. Bpssoim*. 
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Mandò quindi il conte di Savoia parte delle sue 
genti a Barbania; ma dopo le prime offese i signori 
del luogo s’arresero 1 2 . 

l’eco dopo occupò Collegno, tenuto da Ànlclmo, 
naturale di Savoia, gran fautore del principe '''. 

Infine in quell’occasione riebbe la città d’ Ivrea, 
della quale d’allora in poi, consentendolo il marchese 
di Monferrato, fu solo signore; acquistò la valle di Mon- 
tallo, e gli omaggi dei conti di Masino c di San Mar- 
tino, dei signori di Valperga, di Pont, di Castella- 
monlc, di Brozzo, di Cuorgnò, di Clv e delle altre 
gentili schiatte del Canavese, tutte derivale, i>er 
quanto è fama, da un alto ceppo comune, ma allora 
divise in due arrabbiate fazioni, di Guelfi e di Ghi- 
bellini. 

11 principe d'Acaia vedendosi in cattive condizioni 
alla line si raumiliò; dopo varii trattati la parli con- 
vennero: chea conoscere delle differenze insorte ed 
a pronunciar sentenza si deputerebbero commissari 
ltodolfo, abate di San Michele Della Chiusa, Umberto 
di Villars, Gallesio e Guglielmo, padre c figliuolo 
della Balma ; e che frattanto l'esazione della leva 
ossia del pedaggio cesserebbe, e non si farebbero altre 
novità finché i commissari avessero giudicalo *. 


1 Eri tenuto allora dai Droengi, Siroli, Fario r Volpe. 

2 Conio dei mollili di Torino, 1357 . 

J 31 marzo 1.1X7 nel r astello di Rivoli. Protoe. flessone- 
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Tregua o pace s’intese eziandio tra Acaia e Mon- 
ferrato, se diam fede a GiolTredo Della Chiesa, solo 
a farne testimonianza; dimodoché da lutti abban- 
donalo rimase il marchese Tommaso di Saluzzo, il 
quale in agosto di quell'anno medesimo si mori ' . 

il principe parve aver fatto senno. Cessò dal ri- 
scuotere il pedaggio negli anni 1557 e 1358. Ma nel 
corso del 1359 ne fece ripigliar l’esercizio, proibì 
di nuovo le appellazioni al Conte, e ricadde in lutti 
gli errori di prima. Il conte Verde dissimulò qualche 
tempo, poi nel mese d’ottobre valicò le Alpi con un 
esercito, c da Rivoli con lettera minacciosa lo am- 
monì ad eseguir le sentenze date e gli accordi sti- 
pulati, se non volea costringerlo ad usare l’estremo 
rimedio dell’armi. Ma nulla giovò la minaccia. Onde 
negli ultimi giorni d’ ottobre il Conte occupi) Alpi- 
gnano; poi si volse contro Ugonino, naturale di Sa- 
voia, il quale teneva il castello di Baratonia alle 
falde del Montebasso, e signoreggiava altresì le valli 
di Lemie e di Usseglio. Gli tolse il castello, e molli 
uomini delle due valli fatti prigioni, costrinse a ri- 
comperarsi ; occupò nello stesso modo Bruino, Gru- 
gliasco, Cumiana *, e pose l’assedio a Carignano ed 
a Pinerolo. 

Impaurilo da que’rapidi successi, il principe venne 


1 Muditi. III. 379. 

2 Dada. il. 209. 
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ìi trovare Amedeo vi a Hi voli, lo pregò ili commetter 
a novelli arbitri la decisione delle insorte contese, 
e promise di non partirsi da quella terra finché aves- 
sero pronunzialo. Amedeo nel compiacque. Gli arbi- 
tri furono nominati di comune accordo. Ciascuna parte 
addusse le sue ragioni. 

In nome di Savoia si chiedeva l'esecuzione delle 
sentenze del 1356 ; quindi l’inibizione di riscuoter 
pedaggi, d’impedir le appellazioni alla curia del Conte 
e la devoluzione di tutti i feudi posseduti dal prin- 
cipe. Ancora la punizione dello stesso principe per 
la fellonia commessa nella presa d’ Ivrea, pel guasto 
delle case dei Provana, per l'uccisione dei famigli 
del Vagnone. Ancora si sosteneva che avendo il prin- 
cipe emancipato, senza permesso del Conte, Filippo, 
suo fìgliuol primogenito, e fattagli donazione di tutte 
le terre pel Piemonte, questo feudo era perciò stesso 
divenuto escheyto , cioè caduco, e tornava al signore. 
Ancora si lagnava il Conte che il principe impedisse 
i nobili di Piossaseo e di Lucerna di rendergli omag- 
gio; c chiedeva in ultimo un’indennità di 200pn. 
fiorini per le spese della guerra. 

Il principe invocava dal suo canto gli accordi se- 
guili tra il principe Filippo suo padre, ed Amedeov, 
avo del Conte , ed i trattati posteriori. Diceva che 
Ivrea ed il Canavese doveano essere divisi fra loro, 
e che invece il Conte teneva egli solo Ivrea c le fe- 
deltà de’nohili di Front, Aglio, San Martino, Castel- 
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lamunto, Caslelnovo, Montalcnghe, Pont c Valli, Bron- 
zo , Val di Rrozzo , Val di Chy, Valpcrga, Cuorgnè, 
Mazzi;, Merccnasco , Masino. Che gli avea occupato 
Balangero e Muti, Fiano, Rivarossa, Baraionia, Bor- 
garo, Barbania, Cumiana, Alpignano, Altcssano Su- 
periore, Bruino, Grugliasco, e gli omaggi e castelli 
che erano tra Rivoli, Pianezza, Collegno, Alpignano, 
Bei nasco, andando verso Pinerolo: e la Porosa, il Ca- 
navese c Chieri. 

Soggiungeva che Chieri col suo territorio essendo 
fra loro comune, il Conte non avrebbe dovuto tenere 
egli solo i feudi di Sciolze, Baipassano, Cinzano e 
Tondonico clic erano del distretto di Chieri. 

Lagnavasi di non aver mai potuto conseguire nè 
l’indennità promessa in luogo di Piobesi o di Beinasco, 
ceduti a suo padre , senzadio ne avesse mai avuto 
il possesso, nè Rivarolo che gli era stato promesso 
dal Conte nel 1549. 

Infine diceva che il Conte non essendosi governato 
da buon sovrano verso il proprio vassallo che avea 
spogliato di viva forza di parlo delle cose sue , il 
vassallo dovea intendersi liberato dal giuramento di 
fedeltà, e tener in dominio assoluto ciò che prima 
era feudale e soggetto all’omaggio. 

La sentenza fu pronunciala nella grande galleria 
dipinta del castello di Rivoli addì 27 di gennaio del 
1560. Premettevano allora alle sentenze la bella for- 
mula : Dal volto ili Dio procedo il nostro t/iudicio e 
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gli occlu nostri cedano l'equità, e siccome il principe 
nonostante la fatta promessa crasi allontanato, sog- 
giungevano secondo 1 ’ uso: nonostante /’ assenza di 
detto signor principe che sarà riempiuta dalla pre- 
senza di Dio. 

La sentenza condannava il Conte al pagamento 
dell’ indennità dovuta per Piobesi e Beinasco; con- 
dannava il principe in cento marchi d’ oro (ino pel 
quarto delle case dei Provana, in 500 marchi simili 
per I’ uccisione di Giovanni Aprile e Domenico di 
Caprilio messaggi del Vagnone 5 moderate le pene 
per certi riguardi. Nel resto mandavano eseguire le 
sentenze del 1356 passate in cosa giudicala, e così 
spogliavano il principe di tutto il suo dominio. 

11 Conte dichiarò di voler eseguire la sentenza, il 
principe pigliò tempo ad esaminarla onde averne 
consulta co’suoi baroni. -Ma infine dovette anch’egli 
accettarla col patto gli si desse pe’dominii che di- 
smetteva in Piemonte snllìciente indennità in Savoia; 
ed a ciò Amedeo vi condiscese senza contrasto. S’e- 
lessero arbitri per determinare il compenso, e questi 
addì 8 maggio 1360 aggiudicarono al principe i 
castelli di Tournon, Conflans, Beaufort, Sallanche, e 
dodici altri situali nel Faucigny, nel Ciablese e nel 
Bugey , dei quali per altro non pigliò mai il pos- 
sesso, sperando sempre di riavere lo stalo suo ita- 
liano; come poi accadde nel 1363. 

Frattanto il principe Jacopo, e Tommaso suo fra- 
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Itilo, \ escovo di Torino, procurarono essi medesimi 
l'esecuzione della sentenza. Onde i comuni rendet- 
tero prontamente obbedienza al conte Verde, e ne 
ottennero conferma ed ampliazionc di franchigie, e 
fra gli altri la città di Torino. Dopo l’omaggio fatto 
dal comune di Pinerolo, resisteva ancora il castello 
assediato, chiamato di Belriguardo, e già molto guasto 
dagli ingegni nemici. Invano s’ andava dicendo agli 
assediati, anche da Tommaso, vescovo di Torino, es- 
ser volontà di Jacopo che si rendessero. Quc’sudditi 
fedeli prestavano poca fede a quei detti. Infine il 
1) di febbraio s’accordarono che se fra cinque giorni 
il principe d’Acaia loro il comandasse per sue let- 
tere patenti, essi uscirebbero liberamente con tutte 
le loro sostanze, c con facoltà di stare ove loro pia- 
cesso. E così fu fatto. Conservo i nomi di quc’cor- 
tigiani della sventura. Castellano era Giovanni di Le- 
valdiggi. Erano con lui Antclmo, naturale di Savoia, 
e Antonio di Gorcna con undici clienti i. 

Nò ai soli comuni, ma anche ai nobili di Piemonte 
Amedeo vi confermò le antiche franchezze, modi- 
difìcandolc alquanto, dove ripugnavano al progresso 
dei tempi. Questo fu il 12 d’aprile 1560; varii dei 
Piossasco, dei Lucerna, dei Provana, tanto in nome 
proprio che in nome degli altri cavalieri banderesi 
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e dei nobili di Piemonte ottennero i seguenti pri- 
vilegi: 

1° La facoltà di ricoverare nelle loro terre i ban- 
diti purché non traditori, nè assassini, nè ladri. Con 
questa eccezione, che i Provana non potessero dar 
ricetto ai nemici de’ borghesi di Carignano, nè i bor- 
ghesi ai nemici dei Provana. 

2° Di aiutar in guerra i loro amici, non mai per 
altro contro a quelli che portano il nome e le armi 
di Savoia. 

3° Che gli uliiciali del Conte non si intromette- 
rebbero di far atti giurisdizionali nei distretti di 
essi nobili , salvochè questi tralasciassero di render 
giustizia sia in materia civile che criminale. 

4° Che quando cavalcassero col Conte, questi fa- 
rebbe loro le spese, e rammenda dei cavalli maga- 
gnali o morti come faceva co' nobili di Savoia. 

5“ Che il Conte non potesse per niuna cagione, e 
nè anche per misfatto clic non importasse cadu- 
cità del feudo, farsi consegnare i castelli e le roc- 
che d’essi nobili; salvo a gastigarli in altro modo 
a termini di diritto. 

6" Che tulle le cause tra essi nobili, o Ira i no- 
bili ed altre persone dovessero definirsi al di qua 
dai monti. 

7° Che ove alcun feudo cadesse in commesso a 
favor del Conte, questi dovesse riconsegnarlo agli 
altri consorti, se volessero pagarne il giusto prezzo. 
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8° Clie la nuova gabella per cui era naia conlesa 
tra Savoia ed Acaia si torrebbe, e non s'imporrebbe 
mai più. 

9° Che niuno de’loro uomini potesse rendersi bor- 
ghese d’un comune, se fra un anno ed un giorno 
dopoché vi si fosse ricoverato essi ne movessero ri- 
chiamo. 

10. Che il Conte non acquisterebbe parte de* loro 
feudi senza il permesso de’consorti. 

11. Che non ricadrebbero mai nella podestà di 
Jacopo d’ Acaia o de’ suoi eredi, ma rimarrebbero 
sempre vassalli immediati d’esso Conte e de’ suoi 
discendenti maschi e femmine, e se accadesse che 
il lato d’ Acaia succedesse alla corona di Savoia, in 
tal caso essi nobili fossero liberi da ogni vassallaggio. 

12. Che non sarebbero chiamali a servir in guerra 
fuorché ne’ casi e nel modo con cui servivano a Fi- 
lippo già principe d* Acaia '. 

Ma queste convenzioni con cui si stipulava, per 
cosi dire, un odio ereditario contro alla famiglia di 
Acaia, furono casse di lor natura tre anni dopo 
quando il conte Verde rendè lo stato al cugino. Ed 
ai Provana si concedettero altri privilegi il 25 d’ot- 
tobre 1565, richiamando specialmente in vigore 
quelli stati loro concessi dal principe Filippo. 


i Datla. ii. 212. 
hi 
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Intanto avea Amedeo vi altri nemici da combat- 
tere. Le perpetue guerre da cui erano desolate la 
Lombardia e il Piemonte avean chiamato da lontano, 
avean fallo pullular in Piemonte compagnie d’av- 
venturieri inglesi, tedeschi, francesi, aragonesi, 
italiani, i quali, come uccelli carnivori, all’odore dei 
morti corpi insepolti, o spontaneamente o per in- 
vito de' principi, accorrevano ove sentivano fumo di 
battaglie o speranza di preda. 

Fra gli altri erano venati dalla Guicnna in un in- 
tervallo di pace tra Inghilterra e Francia, Rubino 
del Pino con una compagina d’inglesi. Gran terrore 
metteva il solo appressarsi di questa gente, talché 
a Savigliano ed altrove fu necessario di minacciar 
pene a chi per paura delle società abbandonasse 
la terra '. 

In gennaio del 1561 il capitano di Piemonte si 
movea contro Bonifacio di Cocconato, altro capo di 
avventurieri che metteva a ruba Favria ed i vicini 
paesi 2 . Ma poco tardarono gli Inglesi ad impadro- 
nirsi delle principali fortezze del Canavese e fra le 
altre di Pavone, San Martino e Rivarolo. 

Accorse colle sue genti Amedeo vi in novembre 
del 1361 aflìn d’impedire maggior danno, e si chiuse 


1 Conti delle castellarne di Pinerolo, Saudiano p Rivoli. 
1 Conio dcllM vicarìa di Torino. 
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nella terra ili Lanzo, cinta di deboli mura, ma signo* 
reggiala da sufficiente castello. Andava il conte Verde 
tutti i giorni dalla terra al castello, dove era rice- 
vuto a gran festa dalle dame, e passava la giornata 
in imprudenti allegrezze. La sera poi tornava alle 
sue stanze nella terra. Una sera fra le altre, dicono 
i cronisti , che essendo l’ ora tarda , la castellana 
tanto lo pregò che rimase a dormir nel castel- 
lo *; e fu gran ventura, perchè gli Inglesi avendo 
saputo clic la terra era mal guardata e che i Sa- 
voini attendevano a gozzovigliare, si mossero di notte 
tempo da Hiva, giunsero quelamente alle mura 
di Lanzo, diedero la scalata e preser la terra me- 
nando prigioni Odoardo di Savoia, della famiglia di 
Acaia che poi fu arcivescovo di Tarantasia, Aimone, 
figliuol primogenito del conte di Ginevra, Girardo 
Deslres, cancelliere di Savoia, e gran numero di ba- 
roni di paraggio e gentiluomini *. Jacopo, principe 


I Mommi, hist.p. — Scriptorcs. I. 207. 

i Conto del sussidio concesso nella castellarne di Annecy al conte di 
Ginevra, prò redemptione dom. Aymonis de Gebennesìo primogeniti da- 
mmi per Anglico» cum quibusdam de eius comitiva in mense novembri 
mccclxi apiid /.ori: in canapirio iptis rum dom. sab. romite cum armi s 
ibidem existenlibus capti et detempli cum piu ribus aliis domini s et nobi- 
libus ibi similiter capti s et detemptis, etc. Conto d’Umberto de Navi. 

Libravi t prò quodam gobeleto anri domine (la contessa di Savoia) in 
pi gnor e posilo Chamberiaci prò dom. Edduardo de Sabaudia redimendo 
etc. Conto del sussidio d 'Alatone di Challant. V. pure conto del tesorler 
generale. 

II castellano di Lanzo era Amedeo Simeone dc’Balbi di Cblcri. V. il conto 
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d'Acaia, fuggì per una fineslra. Grandi somme costò 
il riscatto di que’ principi, e molti danari spese il 
conte Verde perchè gli Inglesi noi tenessero asse- 
diato in quel castello, e qualche tempo dopo altre 
somme dovette pagare per riavere i castelli che 
aveano occupali. 

11 che mi par dimostrare che od Amedeo vi fosse 
allora sprovveduto, la qual cosa con quelli ordini 
di guerra accadeva da un giorno all’ altro , o che le 
sue genti, non~use ancora a quelle foggio di combat- 
tere, non adoperassero l’usata gagliardia. Imperoc- 
ché è noto che dove le milizie feudali poneano il 
nerbo della battaglia nei cavalli, le compagnie di 
ventura metleano piè a terra, e tutti bene uniti si 
spingevano avanti con orribili grida, quasi un muro 
di ferro che si movesse, talché era difficilissimo rom- 
pere quell’ ordinanza. Ma il conte Verde comprese 
tosto il vantaggio di que’ nuovi modi di combattere, 
e quando gli avventurieri scendeano di cavallo, egli 
facea discendere i suoi cavalieri. Così potè risto- 
rarsi del disdoro patito a Lanzo, e sfogar l’ira che 
aveva perciò accolta in cuore. Nel 13(52, fortificato 
con parziali alleanze ', e massime con quella de’Vi- 


del medesimo di quell'anno. — Vedi pure Memoria degli schioppi nell'anno 
1347, con alcune notizie statistiche ed economiche sulle valli di Lanzo, d'Aia, 
di Lomie e dUweglio. 

1 Fra le altre ne strinse una con Iacopo di San Giorgio , capitano d una 
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sconti, combattè in molti scontri vario compagnie, 
e massime a Carignano e presso StafTarda quella di 
certo David, le debellò, e quanti ne prese di quei 
ladroni tanti ne fece impcndero in varii luoghi dei 
suoi stati. Ma non riuscì che col corso degli anni a 
far interamente sgombrare que’ masnadieri, che se 
erano egregi rubatori, erano anche valenti combat- 
titori. Chiamavanli i popoli con frase biblica, per 
Tenorme terror che metteano, figliuoli di Belial '. 

Amedeo vi, inclito capitano, famoso per tante vit- 
torie, fu infamato per quell’ unico smacco con una 
iscrizione latina, posta sopra un arco nella strada 
che dal borgo di Lanzo va al castello, e che dicea 
latinamente così: 

Ib-n'tueM ib uiuibiq»» al , «linfe r JfeL 

Sabaudie sol 
Viribus imperli 
Hic viridans stelit 
Ei imparata arce 
Munitimi arcuii hostem 
INec ferro nec armis nec ut alibi fuga 
Scd asse et quiete pugnans 
Triumphator priusquam bellator. 


compagnia che si chiamava Parva societas : in gennaio 1362 , una col 
Delfinato il 13 maggio dello stesso anno, una coi signoridi Morabeliard tee. 
Tutti aveano paura, cd il pericolo era comune, 
i V. De Saluces, llisloire inili taire du Piémont, tom. I, chap. iv. 
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Così un Mcvio di non so quid tempo oltraggiava 
l’ immortai principe, a nuova testimonianza che la fa- 
cile genia de’beffardi non ha fede e non ha cuore; 
e l'ollraggio varcava i secoli, non avvertilo forse per 
causa del luogo e della lingua in cui era scritto, 
fino al tempo della rivoluzione francese in cui si diè 
di bianco a quel muro col disegno di cancellar un 
elogio. 

Non era frattanto cessata la guerra quasi conti- 
nua tra Savoia e Saluzzo, e a toccarne di volo i suc- 
cessi conviene indietreggiar di qualche anno. 

Moriva il lo d'agosto 1557 il marchese Tommaso 
di Saluzzo. Di questo infelice principe abbiam nar- 
ralo le discordie famigliari e le guerre civili. Per 
la cecità dell’ avolo , per la cupidigia di Manfredi 
suo zio, il marchesato che prima era forte della pro- 
pria unità fu squarcialo , per dir così , in brani. 
Onde per sottrarsi alle insidie de’ congiunti , al- 
I’ ambizion de' vicini , consiglialo anche talora più 
dalla passione clic dalla prudenza, il marchese Tom- 
maso volteggiava a seconda de’ casi, e dopo aver 
latto nel 1345 un omaggio al Delfino, un altro ne 
fece nel 1348 a Luchino Visconti , ambedue per 
tutto il marchesato. Nel 1556 spiccatosi dai Visconti, 
dei quali avea sperimentala la perfidia, c fatta lega 
con Monferrato, Ferrara, Mantova, Bologna, andò a 
campo a Cuneo, ed essendo quella terra divisa in 
più fazioni di nobili e popolani , c parteggiando chi 
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pel re di Sicilia, citi pel marchese di Monferrato, 
chi pel conte di Ventimiglia, quale per Savoia, qual 
per Sale zzo, prevalse quando apparirono le genti 
del Marchese, la parte di Saluzzo di cui era capo 
il Malopera, onde Tommaso fu messo dentro e gri- 
dalo signore. Si volse poi contro Busca, la quale 
da mollo tempo s'era alienala dalla sua obbedienza, 
c la prese, e poi ebbe a patti Centallo. Caraglio, 
Castelmagno, Peveragno, Bernezzo, borgo San Dal- 
mazzo e molte altre terre e castella. 

Ma questo sorriso di fortuna fu breve. Imperoc- 
ché le truppe Viscontee, quelle del principe d’ Acaia 
loro alleato e le genti di Gaspare Lercari, siniscalco 
della regina Giovanna, furono bentosto addosso al 
marchesato. Il siniscalco ricuperò Cuneo e Caraglio, 
e molle altre terre furono tolte a Tommaso. 

In aprile del 1557 Giacomo d’ Acaia, speditosi dalla 
guerra che aveva col Monferrato, con cui si pacificò 
a mediazione d’Amedeo vi , comparve più fresco che 
mai a’ danni del Marchese. Questi sentendosi alfie- 
volire, affidò il governo della guerra a Federigo suo 
primogenito , il quale essendosi recato ad assediar 
Bernezzo, fu assalito, prima che se ne potesse im- 
padronire, dal principe d’Acaia e dal siniscalco, e 
toccò una piena sconfitta. Onde i nemici corsero poi 
sicuramente e guastarono gran tratto di paese e per- 
fino i dintorni di Saluzzo. 

Così tempestoso era l’ orizzonte quando il mar- 
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chese Tommaso si morì '$ e in così difficili congiun- 
ture gli succedca Federigo, principe inetto a tanto 
peso, cd assai leggiero ne’ suoi propositi. Nel set- 
tembre 1357 il principe d’ Acaia, dopo 17 giorni di 
assedio, s’impadroniva di Polonghera, poi pigliava 
Cardè. Nella primavera seguente Ruffia gli si ren- 
deva a patti. 11 3 maggio egli occupava Monasterolo, 
a’ 28 d’agosto pigliò Scarnafìgi. Federigo impaurito 
per tanti progressi dell’ armi nemiche pensò al ri- 
medio, e sapendo che tra il Conte Verde ed il suo 
cugino d’Acaia eran nate discordie, si rivolse al pri- 
mo e gli le’ l’omaggio consueto per Busca , Barge , 
Bernczzo e Scarnafìgi, affine d’averlo propizio, quan- 
do si movesse, come si prevedeva, a venir in Pie- 
monte a gasligare il principe d’ Acaia de’ suoi mali 
portamenti. Ma ciò non impedì che il 16 d’ottobre 
sul far dell’alba il principe ed il siniscalco entras- 
sero per trattato in Busca, dove il marchese di Sa- 
luzzo non era mai stato ben veduto, massime dopo 
l’aspra giustizia che il marchese Tommaso avea fatta 
d'otto ribelli. Perciò Federigo pensò seriamente a 
rappattumarsi cogli altri nemici, e riuscì ad accor- 

i Da A zzo, figliuolo del marchese Tommaso, derivano i conti Saluzzi di 
Paesana. 

Da Eustachio, altro figliuolo dello stesso marchese, I conti Saluzzi di 
Moneslglio, de 'qua li vediamo con verace soddisfazione fiorire quattro insi- 
gni fratelli, tre de’quali, con esempio unico, cavalieri dcifAnnunziata : e 
sono gli eccellentissimi conte Alessandro, e cavalieri Cesare ed Annibale. 
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darsi con Galeazzo \ isconli in febbraio del 1559, 
dandogli Centallo; col principe d’Acaia l'ultimo di 
aprile, rendendogli omaggio a norma deH'antica con- 
suetudine pe’ luoghi di Rovello, Carmagnola e Rac- 
conigi, c lasciandogli tutti i luoghi occupati durante 
la guerra, ad eccezione di Busca, che diede alla 
reina Giovanna. 

Bicondotla con tanti sacrifizii la calma, pare che 
Federigo avrebhe dovuto custodirla con gelosa cura. 
Ma così non fu. Quando Amedeo vi, stanco delle in- 
giurie fatte alla sua sovrana giurisdizione da Gia- 
como d'Acaia, varcò le Alpi e gli tolse il Piemonte, 
di cui pigliò egli stesso l'immediato governo, ricercò 
il marchese di Saluzzo come avea ricercalo gli al- 
tri vassalli del principe, perchè rendesse a lui l'omag- 
gio di Rovello, Carmagnola c Racconigi che avea 
rendulo al principe. Federigo ricusò, sia. che non 
credesse legale quella occupazione falla dal conte 
Verde dello stalo d'un suo vassallo, sia che non la 
credesse durativa , sia che portasse opinione che 
l’omaggio fatto ai principi d’Acaia non potesse tra- 
smettersi fuorché a’suoi figliuoli ed eredi; sia che 
un sentimento d’ onor cavalleresco il montasse a 
contrastare al sovrano di Savoia nel bel mezzo del 
suo trionfo. Comunque sia, Amedeo non era disposto 
a portar in pace un'ingiuria. Entrò bentosto nel 
marchesato, pigliò ed arse Barge, s’impadronì di Re- 
vello e ne fc’ minar le mura. 
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Federigo mandò per aiuto a Bernabò Visconti, 
c per ottenerlo gli fece in febbraio del 1300 ampio 
omaggio del marchesato che ricevette in feudo da 
lui , od Amedeo se ne vendicò concedendo a Man- 
fredo di Saluzzo, sire di Cardò, perpetuo nemico dei 
legittimi sovrani di Saluzzo, l'investitura di Carma- 
gnola, Revello e Racconigi. Ricevette poi lo spon- 
taneo omaggio de’ fratelli del Marchese, Galeazzo, 
Azzo, Eustachio e Luchino, ai quali altamente in- 
crcsceva il vassallaggio giurato dal fratello al Vi- 
sconti. Se non che Bernabò Visconti ricevette l’omag- 
gio ina non mandò soldati ; onde Amedeo prose- 
guendo le sue conquiste s’ impadroni di Busca il 9 
di marzo. 

Si condusse poscia a Rivoli ove attese ad ordinar 
le cose di Piemonte, a ricever omaggi, a confer- 
mar privilegi. E in dicembre del 1361, dopo l’ol- 
traggio ricevuto dalle compagnie inglesi a Lanzo, 
strinse confederazione con Galeazzo Visconti, signor 
di Milano, contro al marchese di Monferrato che le 
aveva chiamate, e le cui armi, seguendo un prospero 
corso di fortuna, avevano occupalo Asti, Vercelli, 
!\ovara e Casale. Convennero Savoia e Milano in- 
torno al numero di sohlati che ciascuno dovesse for- 
nire, intorno alla divisione delle future conquiste. 
Ma queste si ridussero al castello d’Ussone, a Cin- 
zano , a Sambuy, luoghi di nome oscuro. Tuttavia 
dell'alleanza col Gseonli il conte di Savoia profittò 
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per distruggere alcune compagnie che disertavano 
il Piemonte, e massime quella di certo David , già 
ricordata qui sopra Ed intanto Urbano v interpo- 
neva la sua autorità fra i belligeranti, e Marco da 
Viterbo, generale de’ Francescani, fermava la pace 
tra Monferrato e Savoia, sebbene ogni suo sforzo 
tornasse a vuoto per condurre ad uguale accordo il 
Visconti. Il papa si riservò di comporre tra il Conte 
e il Marchese ogni differenza egli stesso, e però gli 
si diè frattanto nelle mani il castello di Cinzano. 
Ciò accadde il 17 settembre 1305. 

Qualche tempo prima, lagnandosi il principe di 
Acaia di non aver ricevuto in Savoia quel compenso 
che egli stesso probabilmente non avrebbe voluto 
ricevere, e chiedendo con supplice istanza d’essere 
reintegralo ne’ suoi domimi , il conte Verde vi con- 
discese, concedendogli il 2 di luglio in feudo tutto 
il Piemonte che già possedeva, ed inoltre la città di 
Busca e la terra di Pianezza, sì veramente che il 
principe gli pagasse IfiOjm. fiorini d’oro, e rinun- 


1 Sola io faci a qentibut armorum domini trulli alani prò mente inte- 
gro eo quod fuerunt rum domino nostri romite ajmd Estnfjardam in 
confliclu sorietatnm dirli David et sociorum tuontm die xn februarii 
(1362). Queste genti milanesi erano per la maggior parte Tedeschi, di cui 
i signori di Milano mandavano a Tornirsi in Austria c Germania. Arrigo 
de Scala, Giovanni Scaraber, Eberardo Deslein e Fri* Stoflcr erano capi di 
bandiere milanesi, che servivano nel 1362 e 63 in Piemonte. V. conto 
d'Antonio Mille!. — e Documenti, monete, sigilli de’ principi di Savoia, 
pag. 279 e 291. 
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ciasse ogni ragione sulla città d’Ivrea, sulCanavese, 
sul castello di Balangcro e sul castello di Pontebel- 
vicino. Di quel mese medesimo Giacomo, vedovo da 
molli anni di Sibilla del Balzo, passò a seconde nozze 
con Margarita di Beaujeu; matrimonio anche questo 
con men felici auspizii contralto, a giudicamo dai 
frulli clic portò. 

Amedeo vi, lolla ogni causa di domestiche liti col 
cugino d’Acaia, si volse di nuovo nel 13(15 a danni 
del marchese di Saluzzo, sempre duro in sul negargli 
I’ omaggio, siccome quello che, essendo genero di 
quell’ Ugo di Ginevra, sire d'Anton, capitai nemico 
della corona di Savoia , ne avea per 1’ addietro se- 
guitato probabilmente i velenosi consigli. Comunque 
sia, per prima impresa il Conte investi la terra di 
Barge e vi fe’prigione Azzo, fratello del Marchese, 
il quale si ricomperò con grossa moneta, e per averla 
vendette allo stesso vincitore Sanfront , Paesana 
e Castellare, ricevendole poscia in feudo «la lui. 

11 primo ad entrar nella terra fu il capitano della 
bandiera di Savigliario. E chi pose le mani addosso 
ad Azzo di Saluzzo fu un tale Jacquinol, guascone. 
Ambedue furono rimunerati. 

Si volse poscia Amedeo contra Rovello, vi mise 
fuoco, e la ridusse in breve all’obbedienza. Il mo- 
nastero di quel luogo ebbe a soffrire nell’assalto; 
ma il religiosissimo Conte lo ristorò d’ogni danno. 

Andò in seguito a campo a Costigliele. Occupata 
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la terra, l’infestamenlo delle troie, dei trabocchi e 
degli altri ingegni costrinse alla resa il castello. Le 
compagnie inglesi non tralasciarono di recargli mo- 
lestia. Pigliarono il sire di Bcaujeu; un San Martino, 
chiamalo volgarmente il preposto d’Agliò, cadde si- 
milmente nello loro mani; ed ebbe la stessa sorte il 
bastardo di Gex. Tutti ebbero dal conte Verde aiuto 
a ricomperarsi '. Proseguirono il loro corso le vitto- 
riose armi sue, e Busca, Caraglio e llacconigi aprirono 
le porle al principe di Savoia, il quale addì 24 luglio 
s’accampò sotto le mura di Saluzzo e cominciò a 
batterla con troie, trabocchi ed altri ingegni, talché 
la tempesta era, al dir di GiolTredo della Chiesa, 
di trecento colpi ai giorno; numero notabile se si con- 
sidera l’estrema lentezza nel muovere, caricare e sca- 
ricar quelle macchine, e la necessita di cercare e 
spezzar sul luogo pietre da gitto. Lanciavansi con quei 
poderosi mangani grossi pezzi di rupe che schiaccia- 
vano le case non che gli uomini; lanciavansi pentolini 
pieni di fuoco che molti luoghi aveano incendiato. Le 
cose volgeano pel Marchese a sinistro fine, quando 
questi improvvisamente, per consiglio della moglie e 
de’suoi consiglieri, uscì dalla eitlà c recatosi nel pa- 
diglione del conte Verde si rimise alla sua mercede s . 

1 120 fiorini di buon peso si diedero al Guascone che fece prigioniero 
Azzo di Saluzzo. Vedi conto di Rainaudo de Leis. 

2 Frali minori eransi già prima recati a Busca per trattar della pare col 
marchese. Tonto di Leis già citato. 
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Piacque al Conte quella prova di fede nella sua 
generosità e non volle tradirla, onde si contentò che 
fossero le loro differenze terminale da quattro arbi- 
tri. Questi pronunziarono che i marchesi di Saluzzo 
fossero perpetuamente tenuti a far omaggio a Savoia 
di Saluzzo c di Dronero, di Revello, Carmagnola e 
Racconigi, e generalmente d" ogni terra e castello 
che non tenessero in feudo da altri. Rimanessero a 
Savoia Barge, Busca co’suoi due castelli, Costigliele, 
Scarnafigi, Monasterolo c Rulli» e vari! altri, fra i 
quali quelli tenuti da Galeazzo e da Azzo, fratello 
del Marchese. La convenzione che seguitò l'arbitra- 
mento è del 5 d’agosto 13G3. 

Ma Federigo prometteva e giurava agevolmente; 
di mantenerle promesse e i giuramenti non si dava 
pensiero. Anzi al primo albeggiar d’un giorno pro- 
pizio s - affrettava di romperle, sotto colore che la 
sola forza gli avea strappato il consenso. Infatti, dopo 
i patti solenni del o d’agosto che lo aveano vincolato 
con generai vassallaggio alla corona di Savoia, il 4 
di settembre, meno d'un mese dopo, fece omaggio di 
tutto il marchesato al primogenito di Francia, nuovo 
Delfino viennese. All’incontro Fanno seguente, l'ul- 
timo giorno di febbraio, trovandosi col conte di Savoia 
a Montlucl in Delfinalo in presenza di Rodolfo di 
Luppò, governatore francese di quella provincia, con- 
fermò i patti del 5 d’agosto del 1363 con cui s’ era 
dichiarato vassallo di Savoia; il che non impedì che 


Digitized by Googl 


CAPO OTTAVO 


183 


di quell’anno medesimo portasse i suoi erranti omaggi 
a Bernabò Visconti, da cui ricevette nuova investitura 
del marchesato. Si pensò il Marchese che il conte 
Verde, occupato a sedare alcuni tumulti suscitati 
dai Challant con guerre private nella valle d'Aosta, 
e da risse tra i nobili ed i popolani, non avesse modo 
di risentirsene; ma non tardò ad entrar in campa- 
gna il principe d’Acaia, il quale mosse prima contra 
Envie, i cui abitatori se gli rendettero a patti il 2 di 
giugno ; poi guastò le campagne di Rovello e di Mar- 
ihuana, e ricevette l’omaggio d’Antonio Romagnano 
per la Gorbola, e del genero di lui per Cervignasco. 

Intanto il Marchese, avendo preso a’suoi slipendii 
la compagnia d'Alfonso Torres, spedì Isnardo Falletti 
con una parte delle sue genti contra Lagnasco , che 
i Tapparelli aveano venduto nel 1558 al principe 
d’Acaia. Il Falletti entrò nella terra il 18 novembre, 
e nel giorno seguente ebbe a patti il castello. 

Nella notte dell'undici al dodici dicembre lo stesso 
marchese Federigo ebbe mezzo d’entrare nella terra 
di Barge, e nel giorno 15 s’impadronì del castello clic 
di quell’anno medesimo v’aveva edificato il principe 
d’Acaia. 

Ma se con mediocre fortuna chiuse Federigo la 
campagna di quell'anno, con mali auspizii ricominciò 
la guerra nel febbraio del 1365. Poiché il principe 
andò nel 1° giorno di quel mese a campo a Barge, 
e dopo d’aver per più giorni battuta co’suoi ingegni 
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quella terra, la ricuperò, e ne fe’subilo atterrare le 
mura. Indietreggiò allora parecchie miglia il principe, 
e si volse contra Pianezza tenuta dai Provano i quali 
parteggiavano pel Marchese. Avuta la fortezza fece 
morire alcuni di que' gentiluomini , caduti in reato 
di fellonia, seppure a ciò non lo spinse qualche ri- 
sentimento d" offese ricevute mentre era spoglialo 
de’suoi dominii. Uopo quel fatto raccontano alcuni 
scrittori che i due eserciti s’incontrarono presso a 
Santa Marta, nelle vicinanze di Possano, e che, azzuf- 
fatisi, ne segui tal macello di Saluzzesi che rimase a 
quella campagna il nome di Macellere. 

Intanto Bernabò Visconti s’ intromise per consi- 
gliare una tregua. Fu conchiusa il 15 d’aprile, men- 
tre il principe era all’assedio di Pancalicri. Uovea 
durare otto mesi, ma venne prorogala dal conte di 
Savoia e da Galeazzo Visconti, e fu assai piò lunga, 
perchè casi piò gravi occuparono i contendenti in 
altre imprese. 

Alcuni arbitri nominati dalle due parti statuirono 
capitoli da osservarsi per la conservazione della 
tregua; sono curiosi e però li riferisco: 

1° S’alzino bicocche nc’luoghi da stabilirsi e vi 
si pongano due guardie, una del Principe l’altra del. 
Marchese, le quali suonino a stormo quando vedano 
passar genti d’armi. 

Le bicocche erano guardiole di legno (guérites) 
che s' alzavano su quattro pali nelle pianure o sii 
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poggi, torri , campanili, alfine di speculare i movi- 
menti de'nemiei. 

2° I vassalli, sudditi ed aderenti delle due parti, 
giurino di non dar ricovero a chi offendesse la terra 
dell’altra parte, ma si di cacciarli. 

I comuni in cui si ricoverassero suonino a mar- 
tello contro di loro, e dieno i segni del fumo e del 
fuoco. 

5° L’una parte possa inseguire detti malfattori 
anche sulla terra dell'altra. 

4° Sieno intanto sospese tutte le rappresaglie 
La gran quantità di facinorosi che si teneano tra 
i confini dei due domimi, e che coll’occasion della 
guerra trovavano protezione da un lato , quando 
erano perseguitati dall' altro, sfuggendo così le de- 
bite pene, avea necessitalo ordini siffatti. 


ì Liber cridarum et litterarum comuni » Monti scalerii. Questa grida é 
data da Cartgnano il 23 d’acoslo 136 6. 
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Acquisto del paese di Vntid e del Valromcy dulia contessa di 
Namur uel 4359. — Ordini del cigno nero e del collare 
(4362).— Carlo iv imperatore in Savoia. — Spedizione in O- 
ricnte al soccorso dell* imperatore Giovanni Paleologo (4366). 
— Amedeo vi espugna Gallipoli, Mcscmbria, Lassi Ilo c Le- 
mona. — Assedia Varila. — Libera I’ imperatore dalle mani 
de’ Bulgari. — Va a Roma cogli ambasciadori greci. — Ritorno 
in patria 4 (4367). 


Poiché siamo per poco usciti «la quel pelago di 
piccole, interminabili guerre, torneremo al di là dai 
monti dove Amedeo vi ampliava lo stato, instiluiva 
con savi statuti una compagnia di cavalieri che tut- 
tora fiorisce , ricevea od accompagnava l’ iraperalor 
Carlo iv, moveva ad un’alta impresa, lontana, diffi- 
cile, conira -due barbare nazioni , e ne tornava con 
gloria. 

Ampliava gli stati coU’acquisto del paese di Vaud 
e del Valromey, poiché essendo mancata la linea 
mascolina dei baroni di Vaud suoi agnati, nella per- 
sona di Ludovico u di Savoia nel 1Ó50, egli che 
qualche pretensione potea muovere giustamente in- 
torno alla riversibililà di quella nobile provincia, amò 
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meglio comprar le ragioni di Caterina, unica figliuola 
del defunto, allora contessa di Namur. Tale acquisto 
si fece nel 135!) ', e il conte Verde nel pigliarne 
possesso confermò tutte le libertà, ed i privilegi che 
i suoi predecessori aveano conceduto ai Vaudenghi. 

Tre anni dopo instiluiva l’ ordine del collare di 
Savoia di quindici cavalieri ad onore delle quindici 
gioie di Maria Santissima, ed assegnava loro per divisa 
il nodo d'amore, emblema di fede indissolubile, ch’egli 
adoperava da molti anni. 11 collare d’argento dorato 
cingeva il collo a guisa quasi d’ un’ armatura. E dal 
medesimo pendeano tre nodi in sul petto. Nel collare 
intrecciate ai nodi erano le rose, emblema d'ima pia 
divozione Mariana, e la parola fert nel vano formato 
dai tre nodi pendenti J , parola arcana che ha dato 
vita a molle congetture, prive d'ogni fondamento e 
che noi, interpretando nel senso naturale, interpre- 
tiamo porta-, e unendolo all’emblema di fede indis- 
solubile ratligurato nel nodo, ed alla divina vergine 
madre cui l’ordine era consecrato, diremo che si- 


1 La lettera con cui Guglielmo conte dì Namur e Caterina di Savoia sua 
moglie notificarono al comuni ed ai nobili del paese di Vaud ('alienazione 
fattane al conte di Savoia ha la data del 17 giugno 1359. Collezione Di- 
plom. MS. di Haller nella blbl. di Berna, tom. xi. 

2 Così sta scritto nelle cronache, e cosi si vede minialo negli statuti 
originali d’Amedeo viti. Più tardi le lettere s’intrecciarono al nodi nella 
collana. Del rimanente alcune volle ne’primi tempi la collana si fece a 
fantasia, poiché la divisa si Tacca consistere nel tre. nodi pendenti e nella 
parola Feht. 
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unificasse, porta il vincolo della fede yi tirala a Maria. 
Ed era una specie d ’emprise ; se non che dove gli 
altri cavalieri che faccan voto di compier qualche 
difliciic impresa in onor di bella dama, cerchiavano 
il braccio d’un anello di ferro, que’devoti campioni 
della maggiore, e più bella o più santa tra le figlie 
d’Èva, portavano più leggiadro simbolo della perpetua 
fede per cui se le erano obbligali 

E tale infatti era l’ indole di que’ tempi cavalle- 
reschi e religiosi, tempi di misticismo e d'allegorie, 
di grandi virtù c di grandi vizii. 

Uno dei preclari fini dell'ordine del collare fu d’in- 
durre unione c fraternità tra polenti, sicché s’evi- 
tassero le guerre privale; e col medesimo scopo era 
concorso il conte Verde dodici anni prima alia fonda- 
zione dell’ordine del Cigno Nero che non ebbe lunga 
vita, ma in cui furono ascritti nel 1550 con Galeazzo 
Visconti e col conte di Savoia cavalieri di cinque 
marche, vale a dire di Savoia , del Genevcse, della 
Brcssa, della Borgogna e del Viennese *, 

Fra i primi cavalieri dell’ordine del collare furono 
Amedeo conte di Ginevra, e quell’Ugo di Ginevra, sire 
d’Anton che tanti anni avea guerreggialo contra Sa- 
voia e due altri principi, Antonio sire di Beaujeu e 


1 Cibrarin, Mot ir e sur l ordre de i Annonctade, premessa alla ristampa 
degli Statuti e del C-atalogo de 'cavalieri, eseguila per ordine di S. M. nel 1840. 
- Cibrarin, Opuscoli, 75. 
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di Dorobos, c ligo di Chalon sire d’Arlay. Un notabile 
barone di Francia vi venne parimente ascritto, Gio- 
vanni di Vienna ammiraglio , ed un gentiluomo in- 
glese al servizio di Savoia, Riccardo Musarti. 

Gli altri eletti furono Guglielmo di Graudson, Gu- 
glielmo di Chalamont , Rolando dì Vaissy , Stefano 
della Batma, Gaspare di Monmaggiore, Berlione di 
Forax, Aimone Bonniuard, e Chivàrdo di Monthouz; 
e, mancato in breve di vita alcuno di que'primi, gli 
fu surrogato il sire di St-Amour, che mori a Pera 
di Costantinopoli ne’primi giorni d’ottobre del 1566, 
e alla cui sepoltura Amedeo vi mandò vili torchi prò 
debito ordinis colorii 1 

1 cavalieri doveano esser gentiluomini antichi di 
nome e d’armi, scevri d'ogni rimprovero, disposti a 
servire il principe di consiglio e d’aiuto, finché aves. 
sero vita, a procurarne il bene, l’onore e i vantaggi; 
e ad aiutarsi l’un l’altro fraternamente, sicché mai 
niuna querela sorgesse tra loro, e sorgendo si defi- 
nisse all’amichevole dal sovrano col consiglio degli 
altri cavalieri: dovendo regnar pace dov’erano tutti 
compagni e fratelli. 

Amedeo fondò poi col suo testamento la certosa 


l Conto del viaggio d’Amedeo vi in Oriente. Arrh. di corte. Se v’erci 
obbligo d’offerir torchi alla sepoltura de'cavalieri, è chiaro che v'erano sta- 
tuti. Ma sì smarrirono que’primi, e Amedeo vm nel 1409 li fé' nuovamente 
ridurre in iscritti, secondo la memoria che se n’era conservata Ira i ca- 
valieri. 
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di l’icrrechàtel nel Bugey, (love x\ monaci doveano 
dire ciascun giorno xv messe in onore delle alle- 
grezze della Vergine; e dove erano sepolti con so- 
lenne ufficiatura, o con intervento de'loro compagni 
i cavalieri del collare, le cui bandiere rallegravano 
le brune pareti di quel gotico tempio. 

Tre anni dopo Carlo ìv, imperatore, scendeva di 
Lamagna in Savoia per andare a papa Urbano v in 
Avignone. I viaggi imperiali erano propizia occasione 
a Cesare di raggranellar moneta, di vender feudi, li- 
bertà, privilegi; propizia occasione ai vassalli che 
avean danari di crescere d'autorità; buona occasione 
ai comuni danarosi d’assicurarsi l’indipendenza; che 
tanto volca dire il non dipendere da altri che dal- 
l’imperatore, di cui solo lenean conto quando n’ a- 
vean bisogno, o quando compariva con buon nerbo 
di genti bellicose: il che per difetto di moneta acca- 
deva di rado. 

Carlo ìv si era già mostralo in varie occasioni pro- 
pizio per Savoia. Nel 1356 avea conceduto al Conte 
che innanzi a lui ed al suo consiglio si recassero le 
appellazioni de’vescovi e prelati che prima si reca- 
vano alla camera imperiale. Un anno dopo aveva or- 
dinato ai conti di Masino che rendessero al conte di 
Savoia omaggio dei loro dominii dei Canavese. Nel- 
l’anno di cui parliamo, oltre alla investitura dc’suoi 
stati che gli diè personalmente, parte gli confermò, 
parte gli diede il vicariato imperiale sui vescovati 
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di Sion, Losanna, Ginevra, Aosta, Ivrea, Torino, Mo- 
riana, Taranlasia, Belley, Lione, Macon e Grenoble, 
e volle che i vescovi e prelati giurassero fedeltà al- 
l’imperatore, nelle mani del conte Verde. Ma siffatte 
concessioni, pregiudicievoli alle franchezze de’ ve- 
scovi, alcuni de’quali, come que’di Ginevra e di Lo- 
sanna, aveano, come Amedeo vi, il grado di principi 
dell’ impero, non furono osservate, ed i lesi non tar- 
darono ad ottenerne la rivocazione. 

L’imperatore giunse alla terra di Morat una do- 
menica 4 di maggio 1365. L’accompagnavano cinque 
duchi , cinque conti, un arcivescovo e tre vescovi, 
ed un gran numero di cavalieri e scudieri. Erano 
in tutto duemila cavalli. Amedeo lo incontrò in quella 
terra con seguito di cinquanlasette principali baroni 
c cavalieri e scudieri della sua corte, e una infinità 
di gente minuta, e lo accompagnò per Losanna, Gi- 
nevra e llumilly a Ciamlierì, dove giunse la dome- 
nica seguente. Colà Carlo iv ebbe liete accoglienze da 
Bona di Borbone, contessa di Savoia, dalla contessa 
di Ginevra, da Bianca di Chalon, e dicci altre dame 
di paraggio. 

Le feste furono grandi. All’indomani, nella sala del 
paramento, Amedeo vi fece omaggio all’imperatore 
de’suoi stati, c ne ricevette rinvestitura colla simbo- 
lica tradizione di stendardi di zendado vermiglio. 
A tal fine alzavasi in fondo alla sala un ricco trono 
per l’ imperatore. In faccia a quello vedovasi una 
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cattedra coperta di drappo d’oro pel Conte. Alcuni 
principali baroni erano presenti alla solenne ceri- 
monia; gli altri stavano armati a cavallo nella piazza 
che si trova a piè del castello. Terminato cjueiratto 
si gitlavano al popolo le bandiere che aveano ser- 
vito di simbolo alla data investitura. 

Il conte Verde accompagnò poscia l’ imperatore 
ad Avignone, e addì 17 di luglio nuovamente rac- 
colse nella deliziosa sua residenza del Bourget; e 
tornando l’imperatore in Alemagna lo accompagnò 
fino a Berna. Questa visita costò ad Amedeo vi più 
di diciottomila trecentocinquanta fiorini d’oro di pic- 
ciol peso '. Ma se ne ristorò col sussidio che i suoi 
sudditi gli concedettero, secondo l'uso antico. 

Frattanto da qualche anno il conte Verde medi- 
tava una impresa che sola avrebbe dovuto bastare 
a trasmettere il suo nome alla più remota posterità; 
una di quelle imprese che il cuore più che il giudicio 
misura, e che tuttavia succedono spesso felicemente, 
perchè in ogni cosa v’è una parte più specialmente 
e più manifestamente provvidenziale che inganna i 
calcoli dell’umana prudenza, e che aggiunge agli av- 
venimenti quel pondo che li solleva , o li precipita 
in modo inopinato. Voglio dire l'impresa d'Oriento 
che dovea compiersi da una lega di principi cristiani 


l Sunto dolio speso sostenute nel passatici») dell imperatore. Areh. Camer. 
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a guisa di crociala , c che Amedeo vi compì colle 
sole forze da lui raccolte. 

L’ impero d’ Oriente, il quale da gran tempo sca- 
deva governato da sovrani deboli, e per usurpazione 
d’ufficio, teologizzanti, pareva allora minacciato d’una 
pronta ruina, poiché i sultani de’Turchi conquistate 
le province d’Asia erano passali in Europa, ed aveano 
fermato la loro dimora in Andrinopoli. Sedeva sul so- 
glio di Costantino Giovanni Paleologo , e già aveva 
dovuto accettare dure condizioni da sultano Amurat 
figliuolo d’Orcano, e farsi alleato del suo perpetuo 
nemico, ed unire i proprii soldati alle milizie turche, 
quando avvisò che non vi fosse altra speranza di ri- 
sorgere che negli aiuti della cristianità di ponente. 
E però mandò ambasciadori a papa Urbano v a sup- 
plicarlo d’aiuti, e fargli balenar avanti gli occhi la 
speranza di veder la greca nazione tornare all’ob- 
bedienza della Santa Sede, ed alla grande unità cat- 
tolica. Il cuore del papa si commosse all’esposizione 
delle calamità patite dai Greci, e delle maggiori che 
sovrastavano; tremò al pericolo che i continui pro- 
gressi de’Turchi minacciavano alla fede cristiana, 
sorrise al pensiero d’allontanarne con valido braccio 
le armi, e di riunire sotto la pastoral sua verga sì 
nobil parte del gregge di Cristo che se n’era da tanto 
tempo dilungata. Però nel 1363 ebbe a se in Avi- 
gnone, Giovanni u re di Francia, Pietro re di Cipro, 
ed Amedeo vi conte di Savoia, c nel giorno mede- 
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sirao in cui si celebrava l’annua memoria del cru- 
dele sacrifizio da Gesù offerto in croce por la no- 
stra redenzione, il santo pontefice intenerì cotanto 
colla ispirata sua parola il cuore di quc’ principi, 
tanto li infervorò nel proposito d’una nuova crociata, 
ch’ossi la giurarono nelle sue mani, e pigliarono di- 
votamente la croce. E il papa dal suo canto per aiu- 
tarli in impresa di tanto dispendio concedette loro 
buona quantità di decime ecclesiastiche, di limosino, 
di legali pii 1 . 

Ma quest’accordo fallì. Niuno degli altri principi 
si rendette agli inviti del papa. Ogni città era di- 
visa. Ogni provincia era infestata dalle compagnie di 
ventura. E queste compagnie finché trovavano preda 
ne’ bei regni occidentali non si curavano di passar 
il mare per cercar fortuna guerreggiando co’Turchi, 
come il papa desiderava e procurava. 

Altronde non era spenta la memoria delle tante 
offese fatte dai Greci ai Crociati. Nota era la loro 
perfidia. Si sapea la facilità con cui ne’ pericoli pro- 
metteano di rinunciare allo scisma, c l’ostinazione 
con cui vi perseveravano, tostochò il pericolo era 
passalo. Lo stesso Petrarca, anima gemile s’ altra 


i Atl A rnrilco vi la concessione Tu per sei anni. Splendeva a ludi i doni 
falli alle chiese ed ai luoghi pii, alle elemosine per le crociale, ai denari 
esistenti nelle mani de’ ve scovi per restituzioni d'usure, funi e ma li acquisii- 
V. Dalla. Spedizione in Oriente d’Amedeo vi. 
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fu mai, ii quale s’ infiammava alle prime faville ili 
libertà clic vide splender sul Tebro al tempo del 
famoso tribuno, non avea fibra del suo cuore che 
rispondesse al grido lamentoso de'Bisantini. 

11 re Giovanni che doveva esser capo della cro- 
ciata, essendo andato a Londra per negoziare sull' 
esecuzione del trattato di Breltignì, vi mancò di vita 
in aprile del 1364. 

Pietro, re di Cipro, dopo d’aver chiesto inutilmente 
soccorsi a questo ed a quel principe, andò inopina- 
tamente con non molti Veneziani e Bodiani, e con 
altra gente raccogliticcia sopra Alessandria d'Egitto, 
che, atterrita dell’improvviso assalto, si lasciò pi- 
gliare. Ma il saccheggio di quella ricca città fu il 
solo frutto di quell’impresa; poiché Pietro se ne 
tornò colla preda in Cipro, ben sapendo che non 
avea modo di conservare quella conquista. 

Intanto lo stato de’ Greci peggiorava, nuovi mes- 
saggi straziavano l’animo d'Urbano, Ludovico re di 
Ungheria aggiungeva le sue istanze a quelle del 
Paleologo: onde il papa pensando che Amedeo vi 
non si curasse neppur egli di adempiere la promessa, 
se ne risentiva altamente, c gli comandava di resti- 
tuire le decime ecclesiastiche che avea riscosse. Ma 
ben altri erano i pensieri del conte Verde, e il papa 
ne fu chiaro, quando andò a lui coll’ imperadore 
Carlo iv, il quale anch'egli promise aiuti, che poi non 
mandò, male agiato com'era di danari e di genti, 
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secondo lo siile imperiale. Si convenne allora che 
Ludovico, re d’Ungheria, avrebbe soccorso per terra 
il Paleologo , mentre Amedeo vi sarebbe accorso 
ad aiutarlo per mare. Ma il re per non essersi il 
Paleologo condotto, come il papa volea, ad abiurare, 
punto non si mosse, ed Amedeo vi fu il solo soccor- 
ritore del greco impero. 

Apparecchiavasi il conte Verde all’ alta impresa, 
e non avendo forze di mare, noleggiava varie galere 
genovesi, marsigliesi e veneziane '. Molti provati ca- 
valieri, molti potenti baroni accordava a 'suoi stipendii 
per un anno, i quali con clausola, per que’ tempi 
assai rara, rinunciavano aH’ammcnda dei danni che 
fossero per incontrare al suo servizio *. Oltre a ciò 
raccoglieva compagni e Inglesi e Francesi ed altra 
gente avveniticcia. Le somme che il papa gli avea 
concesse non bastavano, onde accattò da varie parti 
grandi somme di danaro. Dopo d’aver commesso la 
luogotenenza de’ suoi stati a Bona di Borbone sua 
moglie, scese dall’Alpi in febbraio del 136(i 1 2 3 , e andò 
a compiere tali apparecchi in Lombardia e a V enezia 


1 Sei venete, sei genovesi, tre di Marsiglia. 

2 Si sa che di regola generale il principe era tenuto all'ammenda dei 
cavalli morti o guasti al suo servizio, de 'quali perciò prima di marciare si 
face* la mostra e la stima. V. Econ. poi. del medioevo. 

3 Le lettere patenti con cui Amedeo vi conferisce la luogotenenza de stini 
stati a Bona sono del 3 di gennaio 1366.— Dal conto poi dei tesorieri della 
c.a«« del conte di Savoia, risulta ch'egli passò II Monterenisio il 13 di Feb- 
braio e che a'20 dello stesso mese era a Milano. 
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ove doveano convenire le sue genti ed il suo navi- 
glio. Sul finir di giugno, prima di salpare, deputò 
grande ammiraglio delle sue galere Stefano della 
Balena, cavaliere dell’ordine del collare, e mare- 
sciallo dell’esercito Gaspare di Monmaggiore, altresì 
cavaliere del collare. Fra i grandi che lo seguita- 
vano vuoisi annoverare un principe Lombardo, Anto- 
nio Visconti, nipote di Bernabò, a cui toccarono 
poscia duri casi. 

La galera capitana su cui veleggiava il conte Verde 
era, secondo la magnificenza di quell’età, leggiadra- 
mente dipinta, e colla poppa coperta di foglie d’oro 
e d’argento; sventolavano su quella nave molle ban- 
diere, fra le quali primeggiava quella di divozione, 
di zendado azzurro coll'imagine di Nostra Signora 
in un campo seminato di stelle. E quel color di 
cielo consecrato a Maria è, per quanto a me pare, 
('origine del nostro color nazionale. Gli altri sten- 
dardi eran quelli : di Savoia vermiglio, colla croce 
d’ argento: dei nodi d’argento in campo verde, spe- 
cial divisa d’Amedeo vi: e quello dell’ordine del 
Collare, che poco prima instituito ebbe una stupenda 
occasione di segnalare il valore de’suoi cavalieri in 
lontane contrade, e di renderne da due opposte e 
famose riviere spettatrici l’Asia e l’Europa. 

Amedeo levò l’àncora il 20 od il 21 di giugno; visitò 
Pota, città famosa dcll’lstria, costeggiò la Dalmazia 
che obbediva allora al re d’Ungheria, e toccò a Ra- 
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gusi i , dov’ ebbe lieta accoglienza da quel comune , 
come meritava la grandezza d’ animo di chi s’ ap- 
prestava con tanti sagrifìzi a combattere quell'onda 
sempre ingrossante dei Turchi, da cui era minacciata 
la libertà de'cristiani e la fede. Andò quindi a Mo- 
done, poi a Corone, sul golfo di questo nome, nella 
Morea, ed esplorò da quella città 2 le condizioni 
del terribil nemico con cui dovea affrontarsi. Passò 
quindi a Negroponle, l’antica Calcide, e vedendo 
che poca speranza avea di buon successo , se non 
espugnava Gallipoli, prima città d’Europa che i 
Turchi aveano occupata, e da cui guardavano e lo 
stretto dei Dardanelli, e la bocca del mar di Mar- 
inara (l’antica Propontide), spedi il 15 agosto a quella 
volta una flottiglia con truppe da sbarco comandata 
dal maresciallo Gaspare di Monmaggiore. Dato l’as- 
salto, forale con ingegni le mura , Gallipoli cedette 
al valore de’Savoini; vi giunse il conte Verde poco 
dopo, e ristorate le mura , e guernita di sue genti 
la terra, vi deputò governatore un Michal, a cui fu 
poco dopo surrogato Giacomo di Lucerna 3 . Potè 
allora l’armata far vela per Costantinopoli , ove ac- 


t II !” di luglio ebbe dono di vettovaglie e di cera. 

2 Vi giunse II 19 luglio, e vi rimase fino al 27. 

3 II cav. Dalla lo crede Veneto della famiglia Micheli. Il documento dice 
Michali, e debb’cssere alcuno della famiglia Savoiarda Michal. E di fatto 
un Michal serviva più tardi Amedeo vi in Savoia c nelle sue guerre con- 
tro ai Visconti. Il Dalla crede ancora che Michal fosse comandante della 
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colsero il principe sabaudo come liberatore le po- 
destà genovesi e venete di Galata e di Pera. Ma 
giunto colà Amedeo vi trovò novella cagion di disgusti 
c necessità di nuove imprese. 1 Bulgari, nazione Sar- 
mata, che signoreggiava l’ampio ed incolto paese 
posto tra il Danubio, il mar Nero, la Romania e la 
Servia, si erano dimostrati quanto propizi ai Turchi 
altrettanto infensi agli interessi del greco impero. 
Giovanni Paleologo avea rivolto con buon successo 
le sue forze contro al loro re Alessandro, e ridottolo 
a dure strette, l’aveva obbligalo a chieder pace. Ales- 
sandro era morto, lasciando lo stato diviso fra tre 
figliuoli, dc’quali il re Stratimiro n occupava Varna , 
Viddino ed altre terre. La pace conchiusa col padre 
di lui Alessandro, era sempre stata osservata e nulla 
avea mai intorbidato la buona armonia che regnava 
Ira i Bulgari ed il greco impero. Onde sicuro sulla 
fede de’trattati , il Paleologo non dubitò di passare 
con poco seguito per quelle province, afline di solle- 
citar in persona i soccorsi del re d’Ungheria. Andò a 
salvamento a Buda. Ma nel ritorno l'avarizia, quel po- 
lente motore degli animi ignobili, e forse ancora le 
suggestioni de’Turchi, indussero Stratimiro a soste- 
nere il Cesare Bisantino; e l'imperatrice ne aspet- 


Tortezza, e Giacomo di Lucerna della città. Ma nel conto invece il Michal 
è detto rapUaneus rostri et ville de GaWpuli, e solo posteriormente si fa 
memoria del Lucerna. Il Lucerna mori poi a Chiarenza il 4 luglio 1367, c 
fu sepolto nella chiesa de frati minori. 
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(ava invano il ritorno. Il conte Verde rivolse allora 
tatti i suoi pensieri a liberarlo, onde in settembre 
radunò il fornimento 1 necessario, noleggiò a questo ’ 
fine un’altra galera, due altre n’ebbe dall’imperalrice 
con un aiuto di 12 mila perperi , e due dal co- - 
mune di Pera. Fece vela pel mar Nero nei primi 
giorni di ottobre. Toccò a Lorfenal, si trattenne 
qualche tempo a Sisopoli, poi si volse contro Me- 
sembria città principale de’Bulgari, non molto lon- 
tana dal sito ove sorge Odessa. Amedeo espugnò 
quella città, e la fortezza che difendeva il porto, 
le mise taglia, la guernì di sue truppe c ne ordinò 
capitani Berlionc di Forax e Guglielmo di Chala- 
mont. Frattanto le sue truppe continuando ne’ fe- 
lici progressi occupavano ai Bulgari Lassillo e Le- 
onina, alle quali fu pure imposta una grave taglia, 
ed in cui mise presidio, in queste imprese alcuni 
de’ nostri cavalieri caddero nelle mani de’ Bulgari, 
fra gli altri Guido di Ponlarliè, maresciallo di Borgo- 
gna, e Antonino Visconti che fu tenuto prigione nella 
fortezza d'Aquila. Ai 22 d’ottohre il conte Verde la- 
sciò Mesembria c si spinse sotto Varna, che era la 
più forte città de’ Bulgari. Mentre Amedeo stava in 
persona sotto quella piazza sembra che allora impau- 


t Tra i fornimenti che pigliò per quelle imprese, il conto annovera un 
finito e ia caldaie atl tucendendum ber trachi ut . V. per queste macelline 
l’feroi». poi. del medio eco. 
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rito il re Slralimiro, chiedesse sospensione d'osti- 
lità e plenipotenziari per trattar l’accordo. Amedeo 
deputò Paolo, patriarca cattolico di Costantinopoli, 
il sire di Fromentes, e varii altri i quali si recarono 
a questo One a Frevo. 

Durarono le negoziazioni fino ai 21 dicembre, nel 
qual giorno Giovanni Paleologo fu messo in libertà 
e si recò sollecitamente a Mesembria, dove già l’a- 
spettava il suo liberatore. Di là passarono a Spo- 
poli, ove dimorarono fino al 20 di marzo, poi mos- 
sero insieme per Costantinopoli. 

Ma povera cosa erano pure que’Greci del medio 
evo, eredi dell’orgoglio, ma non della virtù de’loro 
gloriosi antenati. Il beneficio fatto dal conte Verde 
al Paleologo era troppo grande perchè non gli in- 
crescesse; e più gli incresceva esserne debitore ad 
un Latino. Fredde furono le imperiali testimonianze 
di gratitudine, c più di parole clic di falli; nè si 
vede che abbia onorato il vincitore, o, per dir me- 
glio, che onorasse se medesimo col dargli stanza 
nel suo palazzo, nè che pensasse a ristorarlo delle 
spese in suo prò sostenute. E a questa ingratitudine 
imperiale partecipò l'intera nazione, i cui scrittori 
tacquero que’ trionfi d’Amedeo vi, che ignoti sareb- 
bero se mancasse l’irrefragabile testimonianza del 
pontefice, c se si fosse smarrito il conto del teso- 
riere che registrò le spese di quell’impresa stu- 
penda. Eppure l’imperatore era figliuolo di Giovanna 
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di Savoia, zia d'Amedeo vi ! Continuò il conte 

Verde ad espugnare alcune picciole fortezze occu. 
paté dai Turchi Poi essendo vicino a spirar l'anno 
per cui eransi stipulali tulli gli accordi, fece di nuovo 
grandi accatti per soddisfar il nolo delle galere e il 
soldo dello sue genti, ed abbandonò addì 4 giugno 
1567 Costantinopoli , senza avere potuto ottenere 
altra cosa dal Paleologo che dodicimila fiorini quando 
gli rendette Mesemhria, e una prestanza di venti- 
mila fiorini; sebbene, c Gallipoli, ed ogni altra for- 
tezza da lui occupala restituisse fedelmente al greco 
impero. Invece poi dell'abiura che il Paleologo avea 
promessa, questi si contentò di spedire una solenne 
ambasciala, che si recasse insieme con Amedeo vi 
al papa, a chieder nuovi soccorsi, ed a promettere 
che l'anno seguente P imperatore si recherebbe egli 
presso a Roma a far professione di cattolica fede 
appiè del papa ; il che pur fece. Ma guari non andò 
che se ne disdisse tornando all'antico scisma. 

Uopo lunga navigazione arrivò il conte- Verde il 
51 di luglio a Venezia. E lunga era la navigazione 
perchè le navi , non avventurandosi in alto mare, 
usavano allora costeggiare e fare scala a quasi tutte 
le terre di qualche riguardo. A Venezia licenziò 
l'esercito e la (lotta. Col solo suo seguito, in com- 


1 KurarnsM» r tallivi*) ru. 
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pagaia dogli ambasciadori greci, unico trofeo che 
nc avesse riportato, s’avviò alla volta di Roma. A 
V'iterbo trovò Urbano v che di quell’anno medesimo 
avea consumalo la santa opera di restituir la cat- 
tedra di Pietro alla sua vera sede, sottraendosi al- 
l’incomoda vicinanza de’ monarchi francesi. Il cuore 
del papa ristorò l’illustre vincitore de’ patimenti 
sofferti; e in difetto d’ogni premio mondano che 
non fosse una vana aura di lode, Amedeo ebbe dal 
labbro del papa un’ arra di quel solo premio che do- 
vea desiderare c che s’aspettava nell’altra vita. Ciò 
fu a’ 7 d’ottobre. Ai 15 entrò nella cittì» eterna, e 
gli si fecero incontro i dieci menestrelli del sena- 
tore di Roma, e due giorni dopo fecevi il solenne 
suo ingresso il pontefice. 11 conte Verde, dopo aver 
visitato devotamente le basiliche di Roma, ed ono- 
rato il sepolcro de’ santi Apostoli, tornò per Peru- 
gia, Firenze, Bologna, Pavia e Vercelli ad Ivrea: e 
poi per Rivoli a Susa e in Savoia, dove con solenni 
processioni s’invocava Dio propizio al principe, al 
capitano, al cavaliere peregrinante, in difficile viag- 
gio oltramarino; a Rivoli l’aspettavano per fargli 
onore e per aiutarlo d’ uno de’ consueti sussidii i 
deputati, o, come allora si dicevano, ambasciadori 
dei comuni. 

In questa spedizione mancarono due cavalieri del- 
l’ordine del collare, Rolando di Vayssi ed il sire di 
St-Amour, sepolti a Pera in settembre del 1566; 
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alcuni scrittori li dicono uccisi ncU’asscdio di Galli- 
poli; ma di ciò tace il conto'. Molti altri gentilno- , 
mini mancarono di vita, fra cui un Lucinge: c i 
corpi d’ alcuni di loro furono dai loro compagni pie- 
tosamente trasportati in Savoia, allineili 1 riposassero 
accanto alle ceneri de’ loro padri ed avi. 


* Parla invece «Il Jacopo di Strasburgo, brujanl ? al servizio d’ Amedeo vi, 
cui turci puynum omputnverunt et nasum ante < in Ili fitti li et etinm orulox 
erlroxerunt. 
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Discordie domestiche nella famiglia d* .A caia. — Fi lipjxi insorge 
contro al padre. — Diserta il Piemonte dopo la morte del 
padre. — Sue crudeltà. — Duello offertogli da Amedeo vi. 
— -Filippo è preso a Rivoli. — Sua morte sul finire del <3GH. 


1 1 pensiero, rallegrato per poco dal racconto d’una 
santa c generosa impresa , debbo ora affisarsi in 
una serie di tristissimi casi. 

A Giacomo, principe d'Acaia, dalle sue nozze con 
Sibilla del Balzo era nato un figliuolo primogenito 
chiamalo Filippo. Su quel tenero capo F amor pa- 
terno fondava le più lusinghiere speranze per le fu- 
ture sorti della famiglia , di cui parca chiamato a 
crescere la grandezza e lo splendore. Era ancora 
fanciullo, quando il principe otteneva nel 1346 in 
suo favore dal papa lettere d’emancipazione, c poco 
dopo, per titolo di donazione a causa di morte, tra- 
sferiva nel figliuolo emancipato l’intera baronia del 
Piemonte, e Filippo, di consenso del conte di Savoia, 
riccvca per anticipazione gli omaggi dcTuturi vassalli. 
Filippo crescendo negli anni si mostrò d’indole ri- 
soluta e d'arditi pensieri. Poco tardò ad ottenere 
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l'onoro del cavalierato; nel 135:2 era già ammogliato 
con Maria, figliuola del conte di Ginevra, ma il ma- 
trimonio fu disciolto. Maria sposò nel lodi Giovanni, 
sire d’Arlay; e Filippo Ludovica di Yillars in ottobre 
del 15(12. 

Ma qualche mese prima Giacomo, principe d’Acaia, 
vedovo da parecchi anni di Sibilla del Balzo, era pas- 
sato alle terze nozze con Margarita di Beaujeu, di cui 
era stata in sulle prime chiesta la mano per Filippo. 
Siccome poi per virtù dell'emancipazione o della do- 
nazione a Filippo era già assicurata al medesimo la 
intera successione nel paterno dominio, si convenne 
nel trattato di matrimonio con Margarita, che i maschi 
che nascerebbero sarebbero forniti d’un’ annua ren- 
dita di fiorini seimila ciascuno; che le figlie avreb- 
bero una dote conveniente; e che tali patti matri- 
moniali sarebbero dallo stesso Filippo ratificali. 

Quanto increscesse a Filippo il terzo matrimonio 
del padre, quale mal animo covasse contra la ma- 
trigna , come la matrigna gli rispondesse con usura 
odio per odio, è facile invaginarlo. 1 portamenti di 
Filippo verso il genitore non furono più attenti c 
rispettosi come prima ; nè mancava chi pigliasse cura 
di farlo notare a Giacomo, d’esagerare i torti di Fi- 
lippo, di mostrarlo tanto più ingrato quanto maggior 
benefìcio uvea ricevuto colle emancipazioni e colla 
donazione. Le ire domestiche s'inasprano per l'usar 
quotidiano ; ed una in breve nc genera mille. Chi 
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si reputa offeso, adombra, insospettisce, si martella 
di tutto. Del silenzio e della loquacità, delle premure 
e della tardità, della riverenza e della non curanza, 
massime quando v’ha chi traveste ogni atto c mesce 
veleno od attizza gli odii. Per disgrazia Filippo avea 
volontà prepotenti, ostinazione indomabile e senti- 
menti crudeli, come pur troppo ebbe a provare più 
tardi a tutto il mondo. Intanto Margarita partorì un 
maschio che si chiamò Amedeo, e poco stante un 
altro maschio chiamato Ludovico, destinalo a chiu- 
der la serie de' principi d’ Acaia. Allora crebbero 
le discordie. Da un lato i portamenti di Filippo gli 
alienavano l'animo del padre; dall’altro gli sguardi 
di lui si volgevano con gioia alla doppia prole ma- 
schile tuttora vagientc nella culla. Le suggestioni 
della moglie compirono l'opera. 

Giacomo concepì il disegno d’ottener la revoca 
della emancipazione e delle donazioni fatte in favor 
di Filippo. Questi resisteva, e resisteva con modi 
non punto acconci a far mutar pensiero al padre. 
La pace era bandita dalla famiglia d’ Acaia, quando 
s’ interpose il conte di Savoia, a richiesta di Giacomo. 
Siccome non si può sospettare che Amedeo vi avesse 
soverchia predilezione al principe d' Acaia che gli 
avea suscitato una guerra civile, convien credere 
che si sia nella sua giustizia certificato delle male 
azioni e dell’indole prava di Filippo, poiché lo ob- 
bligò a consentire alla revoca della emancipazione 
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e della donazione; il clic fece per allo del 7 di 
marzo 1564. Il padre, riavuta la facoltà di testare, 
testò due anni dopo, vale a dire il 16 maggio 1566, 
poco dopo la partenza d’ Amedeo vi per la Grecia, 
non senza avere, per quanto sembra, conlidalo al 
potente cugino, che nominò tutore de' due pupilli, 
le sue segrete intenzioni. Giacomo nel suo testa- 
mento non tenne conto dei diritti del primogenito, 
ma invece lasciò Io stato ad Amedeo suo secondo- 
genito, legando solamente a Filippo le terre ed i 
castelli di Vigono, Villafranca, Miradolio, Bricherasio 
c Moretta, coll' obbligo di farne omaggio al figliuolo 
della matrigna. 

Per quanto celalamente il principe d’Acaia avesse 
fatto il suo testamento, il sospetto, che ha eent’oe- 
chi, non mancò di saperne o d’ indovinarne il tenore. 
E d’altronde la revoca della donazione, il contegno 
di Margarita, e forse la mal repressa sua gioia e la 
severità del volto paterno, erano indizi sufficienti. 
Inviperito Filippo a quel pensiero, scorgendo per 
l’altro lato il padre sprovveduto, il conte di Savoia 
lontano, s’appigliò al disperato partito di levarsi in 
armi contro al padre, la cui vita era logora e ca- 
dente, benché l’età noi fosse. Assoldò quelle feroci 
compagnie inglesi, a cui si erano giunli uomini di 
mal alTare di tutti i paesi; e con quelle corse lutto 
il Piemonte ardendo, saccheggiando, uccidendo; 
nè avean rispetto alle chiese, nè al sesso. Talché 
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Margarita di Belgioco spavenlalissima fuggì co’ suoi 
due figli in Savoia, e il principe Giacomo si ricoverò 
a Pavia, tenuta allora dal marchese di Monferrato. 

Filippo, o sia che provasse rimorso dello aver 
costretto l’infermo padre a fuggire, o sia che temesse 
che il medesimo si abbandonasse ad estremi parliti 
e lo privasse affatto della sua eredità, si recò fretto- 
losamente a Pavia verso il finir d’aprile del 1367; e 
là raumiliandosi ed accarezzando il genitore, tanto 
lo lusingò, che Io indusse a tornare con lui a Pine- 
rolo. Ma Giacomo punto non si fidava del figlio, e 
temendo che questi volesse costringerlo a qualche 
patto contrario alla sua volontà, protestò prima 
per atto ricevuto da un notaio che non intendeva 
punto di rimettergli le offese ricevute, dichiarando 
nullo ogni atto che fosse per fare in contrario, ri- 
servando a se ed a’ suoi successori ogni ragione che 
potea competergli per le offese, pe’misfatti, per gli 
omicidii, pe’ saccheggi , per gl’inccndii, de’ quali 
Filippo s’ era renduto colpevole ; eccettuando solo 
da tal nullità gli atti che sarebbe per fare a di lui 
favore, dopoché Filippo gli avesse dato prova co- 
stante di sommessionc c d’obbedienza. Pare che 
Filippo nel breve tempo che ancor visse il padre, 
lontano dalla moglie, gli si mostrasse più amorevole 
e rispettoso, poiché ne ottenne l' infeudazione di 
Casal d’Osasco; ma Giacomo mancò di vita nel mese 
di maggio di quell’ anno medesimo. 
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Il suo testamento non doveva aprirsi clic dopo il 
ritorno del conte di Savoia. E Filippo intanto pigliò, 
come primogenito, il titolo di principe d’ Acaia, e 
tentò d'insignorirsi di lutto lo stato. Ma scese dal- 
1’ alpi Margarita di Bcaujeu, accompagnala da due 
commissari della reggente Bona di Borbone, i quali 
trattarono fra le parli un accordo provvisorio finche 
fossero note le disposizioni del principe defunto. Si 
convenne pertanto il 28 di giugno che Filippo ter- 
rebbe intanto Vigone e F'ossano; Margarita, Cavour 
e Cavallermaggiore , e niuna delle due parli cer- 
cherebbe d’ occupar altre terre. 

Tornò frattanto il conte di Savoia: pare che in 
dicembre si sia aperto il testamento, poiché in gen- 
naio il conte Verde radunava i deputati delle città 
e terre per pubblicarlo. 

S’ infelloniva il cuor di Filippo alla notizia delle 
più che severo disposizioni del padre, e pigliando 
al suo soldo Guglielmo di Bosons colla sua compa- 
gnia d'inglesi, cominciò le ostilità. Ma ostilità non 
polcano chiamarsi, perchè non avendo i suoi fratelli 
pupilli un esercito, non avendo il conte di Savoia 
spedilo genti in loro soccorso, egli combatteva con 
quelli che voleva aver sudditi, e che, troppo ben 
conoscendolo, ricusavano ad ogni patto d’ aprirgli 
le porte. Egli non si comportò da giusto principe 
che vuole ciò che gli tocca , ma da masnadiere 
che ruba, arde ed uccide. La soldatesca che aveva 
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assoldata era tale, che quand'anche egli avesse vo- 
luto frenarla non poteva Entravano nelle terre 
superando le deboli mura. Gli abitatori, dopo aver 
tentato di resistere, si salvavano nella fortezza. Gli 
Inglesi pigliavansi ciò che polean portare; ardeano 
e distruggevano il resto; poi correvano ad un altro 
villaggio ad uccidere, ad incendiare, a saccheggiare; 
ed in una di quelle imprese furou morti due nobili 
vassalli ed uHìziali del conte Berlione di Forax e 
Guglielmo De-la-Baumc. Poche terre andarono il- 
lese dal loro furore. Barge, Cavorre, Envie, Bri- 
chcrasio, San Secondo, Miradolio, la l’erosa, Santa 
Maria di Pinerolo, Osasco, F rossa sco, Cumiana, 
Piossasco, Beinasco, Tratta, Collegno, Villafranca ed 
altre molte, provarono la rabbiosa avidità di quella 
gente. A Carignano entrarono per sorpresa, ma ne 
furono ben tosto dagli abitatori ricacciati. A To- 
rino e in altri luoghi forti non potevano penetrare, 
poiché non si curavano di perder tempo in assedii; 
ma correvano le campagne, predavano bestiami, 


I Le monache di Brione chiedendo qualche soccorso ad Amedeo vi rap- 
presentavano nel 1363: lignificati t et exponunt veitre paupere» orai ricca 
abbati ss» et moni a le a monaaterii b. Marine de Briono quod per infelice a 
anglico» qui in partibus i alia anno preaenti alelerunt ipmm monaaterium 
exheredaverunt et bona ipaiu» monasterii ceperunt et devaaiacerunt to- 
tam ipaarum aubstantiam de qua viver » solebant beatiaa omnea tam par- 
vai quam groaiaa etiam boverio» qui opera monaeterii facere debebant 
tecum duxerunt incarcerato s ipia» monialea forum abaentare omnino 
oportuit. Conio della rastellania d'Awjtlìana. 
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menavano prigioni. E i presi obbligavano con tor- 
menti a ricomperarsi, e tanto li martoriavano cbe 
alcuno ne morì. Talora pigliavano diletto a strappar 
i denti ai prigionieri ; e furono anche visti gittar 
i morti nel tormento ai cani entro ai fossi di Vi- 
gone. Ma peggior sorte toccò a Berardo Gavatourta 
di Carignano; costui era, fra que’borghesi di Cari- 
gnano che ne cacciarono Filippo e i suoi Inglesi , 
un de’ più caldi. Preso qualche tempo dopo dagli 
Inglesi, fu condotto a Vigone, dove Filippo gli fe’ 
pubblicamente mozzar il naso, gli orecchi e le mani, 
e cavar gli occhi. L’ esecutore di quel barbaro co- 
mando fu un compagno di Berardo, a cui il principe 
rendette per mercé di tal servizio la liberti» Quel 
misero così mutilato fu condotto, dicono alcuni, allo 
spedale di Vigone, da certe buone persone di quella 
terra; fu cacciato, altri dicono, dalla terra, e due 
giorni dopo morì di fame in que’ dintorni. Il certo 
é che due giorni dopo morì. Chi potè cadere nell’in- 
famia d’una crudeltà tanto immane, non era chiamato 
da Dio a regger popoli, ned era degno del gentil 
sangue che gli scorreva entro le vene. 


i Due altri furono presi col (iavatourta. L’uno deqiiali mori al tormento, 
l’altro fu dato ad un Inglese In solutum per l'ammenda d’una cavalla da 
lui perduta. Tanto si ha dalle deposizioni dei testimoni esaminati. E cosi 
va rettificata la narrazione che si legge a c. 2SI della Storia de’ principi 
d' A caia, opera ricca d'utili documenti. V. atti del processo criminale for- 
matosi contra Filippo d’ Arata. R. arch. di corte. 
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Dopo Pasqua avendolo gli Inglesi abbandonato, egli 
pigliò al suo soldo una compagnia di Tedeschi, ca- 
pitanata da Monaco di Hez; erano ladroni che suc- 
cedevano a ladroni , e che continuarono fino al set- 
tembre a disertar il Piemonte, per volontà di quel 
principe che credeva di poterlo con giusto titolo si- 
gnoreggiare. E il popolo pagava le pene del delirio 
di Filippo. 

Il conte Verde, il quale come tutore de’pupilli 
d’ Acaia aveva in mano l’amministrazione ed il go- 
verno dello stato del Piemonte, e doveva per l’età dei 
pupilli conservarlo ancor molto tempo, non oppose 
da principio la forza ed amò meglio procedere nelle 
vie legali. Kaunò i nobili e i deputali de’ comuni a 
Pinerolo, e fece leggere il testamento di Giacomo 
d’Acaia; in tale assemblea, di comun consenso, si 
dichiarò che sarebbe eseguito; onde ad Amedeo si 
giudicò competere il principato colla baronia del 
Piemonte, a Filippo le terre che gli erano state le- 
gate con carico di farne omaggio al fratello. 

Dopo ciò si ha memoria d’una impresa fatta dalle 
genti Savoine contra Vigorie, impresa che fallì, es- 
sendo anzi caduto prigione Giovanni Chahod. Molti 
Ungaci e Tedeschi stali al servizio dei Visconti erano 
allora scesi in Piemonte, e s’erano acconciati al ser- 
vizio del marchese di Saluzzo. Tentò il conte Ame- 
deo di tirarli a’ suoi stipendii. Que' masnadieri pi- 
gliarono danaro dal Conte, ma non si mossero; e vi 
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vollero gravi minacce e peggio per farli adempiere 
la data parola. Misera condizione d'Italia, i cui 
principi dovean servirsi di tali ausiliari '. Volle in 
seguito il conte di Savoia convertir quelle discordie 
che partorivano effetti tanto crudeli in una questione 
d’onore. Chiamò per sue lettere disleale e traditore 
Filippo, e lo sfidò a sostenere il contrario innanzi 
al duca di Chiarenza, signor sovrano del principato 
d’Acaia. Sia che Filippo ricusasse, o che indugiasse 
a rispondere, il Conte tentò frattanto con tal pre- 
testo di staccare il Monaco d'Hez dal servizio di Fi- 
lippo, onde gli scrisse che egli ed i suoi compagni 
servivano nè a leale, nè ad onoralo signore. Ma il 
Monaco rispose eh’ egli ed i suoi compagni crede- 
vano il contrario, e che erano disposti a servir Fi- 
lippo fino alla morte. Ma questa non era fede, erano 
ciance per farsi comprare a maggiore stima. 

Rescrisse Amedeo vi ch’egli avea sfidato Filippo, 
e Filippo non aveva accettata la sfida, onde ben si 
parea ch’egli era malvagio e falso cavaliere. 1 Tede- 
schi mostrarono la lettera a Filippo, il quale pun- 
to nel vivo da quella ingiuria, rispose al conte 
di Savoia, che aveva parlato male e contra verità di- 
cendo quelle cose, e che se avesse voluto liberarlo 


i Codio d’Anlotiio Barberi*. — E lettera data da Bra in aprile del 1368, 
scritta dal conle di Sanberg, da Vuatfelinus c da Martino di Servere al 
conte di Savoia. Nel zibaldone Pingoniano. 
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dalla fede di vassallaggio per cui gli era obbligato 
e dismettergli la sua baronia del Piemonte, che a lui 
dirittamente apparteneva come a primogenito, egli 
era pronto a provarlo alla corte dell’imperatore, cento 
contro cento, oppure in un luogo sicuro e comune del 
Piemonte, cinquanta contra cinquanta. 

Ucscrissc il conte Verde il 2 luglio da Pinerolo 
che lo assolveva per tal contesa dalla fede di vassal- 
laggio, che accettava l’uno o l’altro partito, come 
meglio gli piacesse ; che quello che egli aveva detto e 
scritto era vero, e che Filippo e il Monaco d’Hez e i 
suoi compagni mentivano se osavano contraddirgli. 

Infine fu risoluto di comune accordo che com- 
batterebbero cinquanta contra cinquanta in campo 
chiuso vicino a Fossano. Era assegnalo per tal com- 
battimento il 15 d’agosto. Giudice del campo era il 
marchese di Monferrato, e già si coslruivan le liz- 
ze, quando da un lato l’imperatore Carlo iv scrisse 
risentitamente per vietar quel duello tra due prin- 
cipi suoi vassalli, a pena di tradimento, e proibì al 
marchese di Monferrato di permetterlo. Ma forse di 
quel divieto imperiale si sarebbe tenuto non molto 
conto, se Galeazzo Visconti non avesse imposto a 
Filippo di tenersi chiuso a Vigone od in altro castello, 
dicendogli che se avesse ardire d’uscirne ci gli sa- 
rebbe addosso con tutto lo sforzo de’suoi Milanesi 


1 Storia rie' principi ri Arnia, voi. n. 
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Durissima era per cerio la condizione di Filippo. 
Il Monaco di Hez, sebbene in apparenza gli mante- 
nesse fede, avea per altro pratiche segrete col conte 
di Savoia, a cui poco tardò ad accostarsi. Onde po- 
chi e sospetti erano i suoi nemici. Se scendeva in 
campo a battersi, come l’onor ricercava, il Visconti 
lo opprimeva. Se ricusava il duello il conte di Sa- 
voia lo chiamava vile e traditore. Comunicò pertanto 
al Conte le minacce di Galeazzo, e scrisse di non 
poter combattere se Amedeo vi non gli dava fidanza 
che niuno si sarebbe impacciato in quella contesa. 

Rescrisse Amedeo, impegnando la sua fede, che 
niuno se ne sarebbe impaccialo, e ch’egli avrebbe 
fatto custodire dalle proprie truppe il campo di bat- 
taglia; dicendogli ancora che se non si credeva ab- 
bastanza sicuro presso Fossano , poteva il duello 
aver luogo a Pinerolo. 

Il duello tuttavia non ebbe luogo. Non si vide lo 
scandaloso spettacolo d’ un vassallo che abbassava 
la lancia contro al petto del suo sovrano. Nota non 
è la cagione per cui Filippo non usci a combattere; 
ma probabilmente nel giorno stesso in cui il Mo- 
naco e 48 altri Tedeschi dovean scender nel campo 
con lui, que’disleali abbandonarono le sue inse- 
gne '. Onde il tradito signore si tenne chiuso in 


1 Dalla, Storia df'prinripi d‘Acaia. i. 223. 
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Possano, finché pochi giorni dopo, avuto un salvo- 
condotto da Amedeo vi, si condusse con lui a Sa- 
vigliano, dove nella casa di Gioffredo Tapparello, ai 
21 dello stesso mese d’agosto, Filippo s'assoggettò, 
per le ragioni che aveva sulla successione del padre, 
a quanto pronunzierebbero due savi del consiglio 
del conte di Savoia, giurando sull’Ostia Sacrosanta 
che intanto non farebbe novità di sorta. Ed il Conte 
dal suo canto gli condonò ogni offesa che gli aveva 
fatta fino a quel giorno, s'obbligò di far pronunziar 
la sentenza prima che scadesse il 15 di settembre 
prossimo, e di dargli tre giorni dopo il possesso di 
ciò che gli sarebbe aggiudicalo. 

Il conte Verde deputò i commissari che stabili- 
rono il loro tribunale a Rivoli. I procuratori delle 
due parti facevano le opportune istanze ed ecce- 
zioni, quando il procurator dc'pupilli dedusse posi- 
zioni, per rispondere alle quali era necessaria la 
presenza di Filippo. Gli si spedi per questo fine un 
salvocondotto in forma amplissima, durativo per tutto 
il mese di settembre. Trascorsa era la metà di set- 
tembre e i giudici non aveano ancor pronuncialo, 
perché in realtà non era la causa matura, allorché 
all’improvviso Margarita di Belgioco che si trovava 
co’ suoi due figliuoli a Rivoli , diè istanza in via cri- 
minale contra Filippo per quarantotto capi d'inquisi- 
zione, chiedendo con grande insistenza che fosse preso 
e carcerato. Ciò accadde ai 27 di settembre. Invo- 
li! :» 
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cava Filippo la fede del salvocondoUo , ma invano; 
gli si rispondeva clic il salvocondollo riguardava i 
misfatti clic avrebbe potuto commettere in quel 
mese di settembre per cui dovea durare, non quelli 
che avea commessi prima ; e che ad ogni modo il 
salvocondotto riservava le ragioni degli eredi del 
principe d' Acaia. Risposte ambedue stranissime c 
non degne di savio principe nè di giusto giudice ; 
essendo evidente che il salvocondotto riguardava 
i misfatti passati e non i futuri , e che la riserva 
delle ragioni de’ pupilli d’ Acaia non riguardava 
che i diritti civili pe’ quali verliva la lite, e che ad 
ogni modo e in tutti i casi, salva sempre doveva 
essere a Filippo la facoltà d'andare e tornar libe- 
ramente, senza la quale non poteva esservi salvo- 
condotto, o il salvocondotto non era che un vitupe- 
revole inganno. 

Comunque sia la cosa, Amedeo fece da prima so- 
stenere F accusante e F accusato. Poi messa in li- 
bertà Margarita, il cui momentaneo arresto era stalo 
una vana dimostrazione, si procedette all’interroga- 
torio del misero principe. Ma che poteva egli ri- 
spondere a tanta sequela di reati ? 

Sette giurisconsulti erano stali deputali a giu- 
dicarlo; egli alle loro inchieste rispose : che mol- 
te crudeltà e ruberie si fecero dagli Inglesi c 
dai Tedeschi a sua insaputa ; che nè gli uni nè gli 
altri erano a suoi stipendii , ma solo con lui ronfe- 
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dorali; che il padre Cavea raccolto nella sua gra- 
zia prima di morire, e che dal punto in cui torna- 
rono insieme da Pavia egli avca sempre mangiato 
con lui, e spesso dormito nella sua camera; e che 
in segno d'affetto esso padre suo gli avca concesso 
in feudo Casal d'Osasio; che il Conte a Savigliano 
gli avea perdonalo ogni trascorso; che era venuto 
sulla fede del salvocondotto; che in ogni caso si rac- 
comandava alla misericordia di monsignore 

Ma pare che per lui non vi sia stala misericordia. 
Non si è trovata la sentenza, ma risulta che il 7 di 
ottobre fu trasferito in Avigliana, dove si condussero 
pure tre de’commissari deputali ad esaminarlo, So- 
lerò, Pugin e Lagereti. Filippo vi fu sostenuto un- 
dici settimane e due giorni. Al Calale di quell’ an- 
no medesimo cessa affatto ogni memoria di lui, non 
si vede che sia stato condotto altrove , nè condan- 
nato, nè che sia morto. 11 castellano d’ Avigliana tace, 
e il conto segue a registrar altre partite 5 , ma ri- 
sulta che morì il lò d’ottobre, ed un antico cronista 
afferma che fu affogato nel lago d’ Avigliana 3 . 


A V. copia di salvocondotto, ed altidei processo già citalo nell'arrli.di 
corte. 

2 Gloflrodo della Chiesa. Cron.dk Saluzzo. 

j Pro eipensis dom. Philipp! de Sabaudia quem tenui! undccim sepiima- 
nis et duobus diebus una cum certi» gentibus ipsum dicto tempore custo- 
dlentlbm.— È da notarsi che non dice nemmeno quondam, sebbene il conto 
sia stato rcndulo dopoché la vedova di Filippo ne avea già deposto il ludo. 


I.IBHO QUINTO 


aso 

Se ciò è vero, diremo che in un privalo sarebbe 
stala questa pena degna espiazione de' commessi 
errori. In un principe che doveva come primoge- 
nito succedere ne’ patenti dominii ; che (in dalla 
prima età era stalo per anticipazione investito degli 
stati del padre, e n’avea ricevuto l'omaggio; che poi, 
dopo il terzo matrimonio del padre c la nascita di 
altri fratelli, era stato costretto a spogliarsene; che 
per ultimo con un testamento poco discreto era stato 
posposto al minor fratello, e dichiarato vassallo del 
medesimo; in questo principe, dico, tali errori do- 
veano misurarsi con altra ragione, tanto più che si 
era a suo pregiudicio violata bruttamente la fede 
d’un salvocondotto. 

Forse la poca fede di Filippo, per cui, dopo d’aver 
giuralo sull’Ostia Sacrata a Savigliano di non far 
novità, non avea fatto cessare le scorrerie e i sac- 
cheggi; l'indole sua crudele ed avventata, l’odio 
universale da cui era colpito fecero del suo tragico 
fine una necessitò di stato. Ma questa parola non ò 
cristiana, se non in quanto s’accorda colla giustizia 
e coll’onore ‘. 


i I due giudici civili rendettero sentenza il 30 settembre, e mandarono 
in sostanza eseguire il testamento paterno. 
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Papa Gregorio xi, Amedeo vi, l'imperatore Carlo iv, Mouferrato, 
la regina Giovanna, gli Estensi, il signor di Carrara, i Fio- 
rentini confederati contro ai Visconti. — Il conte di Savoia, 
capitano generale della lega. Successi della guerra. — Ancora 
le compagnie di ventura. 


Nel 1368 Bernabò Visconti mandò in dono un lione 
ad Amedeo vi, e parve che quel guerriero ani- 
male prenunziasse il termine dell' amicizia che da 
gran tempo era stata Ira Milano e Savoia; non certo 
confermata da somiglianza di costumi, ma da lunga 
domestichezza, da stretto parentado. Per molti anni 
non v' era quasi armeggeria a Milano alla quale il 
conte Verde non partecipasse. Nelle grandi feste di 
Pasqua e di Natale, sempre o gratissima o deside- 
rata vi era la presenza del Conte, ed una volta tro- 
vandosi Amedeo vi con Galeazzo Visconti sotto al 
portico del castello di Pavia, si lasciò andare a sco- 
prirgli tutto l’animo suo, e con quel piglio franco 
e marziale che gli era proprio gli disse : Caro fra- 
tello, avete voi veduto la gente di messer Aniquino? 
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Ben sapete, rispose il Visconti, che li abbiamo ve- 
duti, avendoli trattenuti ben tre anni. Allora il Conte 
soggiunse: Per marina (era il suo solito modo d'af- 
fermare ), sono tulli paltoni all’eccezione di mes- 
ser Arrigo Croniguer, di messer Guglielmo Nove- 
nios, di messer Evrardo, di Sloulz e Guarniero, e 
tutti gli altri sono paltoni. Per marina c per ma- 
rina, fratello, a quel che ho veduto chi avesse mille 
buone lance del nostro paese con un buon capitano 
che ponessero piè a terra, quando essi ponessero 
piè a terra sconfiggerebbe lutti i soldati di messer 
Aniquino, c i vostri, c do’voslri fratelli c di tulli i 
signori di Lombardia e di Toscana ; poiché sono 
tutti garzonacci ribaldi e gente da nulla. E sog- 
giunse : Per Dio santo ( par le sant Dyex ) , non 
passerà un anno che avrò maggior dominio clic non 
ebbe mai niuno de' miei predecessori, e che si par- 
lerà di me più che non si parlasse mai d’ alcuno del 
mio lignaggio, o che morrò alla pena '. 

E queste parole di confidente baldanza gli furono 
poi rinfacciate con amara ironia dal Visconti, quando 
combattendo contro di lui Amedeo vi, invece di cer- 
car battaglia campale faceva in luoghi montani la 
piccola guerra. 

Intanto sorgevano tra Milano e Savoia cagioni di 


1 Documenti, monete e sigilli. 
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malcontento. La guerra tra Amedeo vi e Saluzzo 
non era che sospesa. Lo studio del conte Verde era 
di staccare dal servizio del Marchese le compagnie 
ili ventura ch’egli andava assoldando. E pare che il 
Monaco di Hez gliene avesse impegnata la fede; se 
non che, debitore di somma notevole al marchese 
Federigo, riputava troppo viluperevol cosa passare 
di sua persona agli stipendi del nemico. Ma ben tro- 
varono que’barbari il mezzo di capitolare colla loro co- 
scienza. Il Monaco rimase agli stipendi di Saluzzo. 
Ma la miglior parte delle sue genti, col cavaliere 
Robino della Tenda ed altri capi, corse all’esca di 
bei fiorini d’oro sotto alle bandiere di Savoia. 

Se non che mentre il conte Verde attendeva a 
debilitare il suo nemico prima di movergli guerra, 
da Milano giungevano alla spicciolata frotte di sol- 
dati a guernirne le fortezze. Il Marchese era sem- 
pre stato alleato de’Visconti ; i Visconti stretti pure 
in amistà col conte Verde, con cui erano stali, si 
può dir, allevati, non volevano mostrarsi apertamente 
favorevoli a Saluzzo, ma lasciavano, e forse vedeano 
di buon occhio che squadre di loro soldati venis- 
sero a fortificare le deboli condizioni di Federigo. 

Intanto tra Milano e Monferrato era scoppiata la 
guerra. Galeazzo Visconti area nel 13(18 maritala 
la propria figlia Violante a Lionello duca di Cliia- 
renza, figliuolo del re d'Inghilterra. Le pompe del 
convito nuziale avevano superalo- tutto ciò che rii 
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più maraviglioso erasi veduto da gran tempo in Ita- 
lia ; e splendeva a quel convito di tiranni e di prin- 
cipi il panegirista di Cola da Bienzi, Francesco Pe- 
trarca. Galeazzo dava in dote alla figlia, Mondovi, 
Caraglio, Cuneo e lira. Lionello ne deputava gover- 
natore Odoardo il dispensiere; morto poco dopo 
Lionello senza figliuoli, il Dispensiere vendette quelle 
* terre al marchese di Monlerralo, invece di renderle, 
a cui toccavano. Giusta causa di guerra avean dun- 
que i Visconti col principe Monferrino. Le genti 
milanesi entrate in campagna occuparono Valenza 
e Casale. 11 marchese Giovanni tolse al suo soldo il 
Dispensiere co' suoi Inglesi, chiamò ancora una com- 
pagnia di ventura comandala da un conte Lucio, e 
si dispose a resistere alle truppe milanesi. Ma le 
sue forze non erano in quel momento uguali al suo 
provalo coraggio. Senza aver nulla operato di note- 
vole, venne a morte in marzo del 1372 , lasciando 
varii figliuoli da Elisabetta, figliuola del re di Minorca, 
sua seconda moglie. Il primogenito erede del mar- 
chesato si chiamava Ottone, e perchè era secondo 
di questo nome, fu dotto Secondo! (o. Era ancora in 
età pupillare c fu raccomandato alla tutela d'Ame- 
deo vi e d’Oltone duca di Brunswick, marito della 
regina Giovanna, suo parente e suo principal con- 
sigliere. 

Ondeggiava fra conlrarii pensieri l'animo del conte 
1 erde. Da un lato lo stringeva la pietà de’ pupilli, 
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io indisponeva contro ai Visconti la protezione che 
concedevano al marchese di Saluzzo; lo metteva in 
sospetto T ambizione di que' tiranni che miravano 
palesemente a soggiogar tutta Italia. Dnll'allro rat- 
tcncanlo dal romper guerra a Milano il parentado, . * 
e più del parentado la lunga ed intima amicizia coi 
Visconti. Ma vinse la ragion di stato, e sebbene 
Galeazzo Visconti gli mandasse in sul principio di 
luglio il cancelliere Giorgio da Vercelli a rammen- 
targli, che, essendo sempre vissuti in islrct tu e fra- 
ternale concordia, siccome era nolo a Dio ed al mon- 
do, egli non poteva indursi a credere che percause 
che non lo riguardavano fosse il Conte diventato sì 
inumano da cambiar in odio l’ amore e la dolcezza 
antica perseverando tuttavia Amedeo nel suo pro- 
posito, strinse il 7 di quello stesso mese lega col 
papa Gregorio xi, coll’impcratnr Carlo tv, colla re- 
gina Giovanna, a cui aderivano anche Nicolò d'Este, 
marchese di Ferrara, Francesco di Carrara, signor 
di Padova ed i Fiorentini. Amedeo fu fatto capitano 
generai della Lega. Già da cinque anni addietro era 
ordita questa Lega italiana contro ai Visconti; ma 
l’apparalo formidabil di forze condotte dall’impera- 
dorc in persona , non produsse gli effetti clic si 
aspettavano. Tutti aveano causa di risentirsi contro 


1 IbM-umpiili, moneto c >igilli, sat- 
in 2ii 
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ai Visconti , la cui ambizione era uguale alla perfi- 
dia cd alla crudeltà che dimostravano. Ma partico- 
larmente il papa, imperocché quei tiranni, oltre ai 
laidi costumi ed all’ empietà di cui faceano aperta 
professione, corrompendo col loro esempio la mo- 
rato pubblica, violavano di continuo la libertà ec- 
clesiastica, straziavano e taglieggiavano il clero, di- 
sprezzavano l’autorità ponliGcia, e faceansi beffe del- 
l’armi spirituali. Oltre a ciò varie terre aveano in 
diversi tempi occupato ed altre tentavano d'occu- 
pare alla S. Sede. Perciò papa Urbano v crasi fatto 
negli anni addietro centro d’ una lega destinata a 
correggere quelle feroci prepotenze. Morto poi il 19 
dicembre 1570 papa Urbano in Avignone, dove con 
rammarico grave d’Italia crasi di bel nuovo rendulo, 
dopoché avea cominciato appena a riparar le rovine 
di Roma, Gregorio xi che gli fu surrogato avea con- 
tinuato nel medesimo proposito, ed ora raccostarsi 
alla Lega d'un capitano sì provalo in armi qual era 
Amedeo vi, dava speranza di migliori successi. 

Militavano nell’esercito dei Visconti, Inglesi, Te- 
deschi , Ungari, Guasconi, Brettoni, tutte sorta in- 
somma di barbare schiatte; ma vi primeggiava Ack- 
vood , chiamato dagli Italiani Acuto, colla sua com- 
pagnia di ventura. 

Ungari, Tedeschi, Guasconi militavano eziandio 
nell’esercito collegato, e fra gli altri v’era Enguer- 
rando, sire di Coucy; principi Italiani si straziavano 
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a vicenda, e per meglio straziarsi prezzolavano la fe- 
rocia , accattavano il ferro dagli stranieri. Tanto 
erano miserabili le sorti italiane a quel tempo. 

Fin dall’inverno di quest’anno medesimo 1372 
avcano già le truppe di Savoia e le pontificio venute 
di Provenza, le une e le altre sotto al comando del 
Coucy, guerreggiato contro al marchese di Saluzzo 
ed al Visconti nel Piemonte meridionale. Avean tolto 
Cuneo al Visconti, rendendolo alla regina Giovanna, 
e preso il castello di Caraglio, che tre anni dopo Ame- 
deo vi fe'consegnare all’ Havvckwood ; ed occupato 
Valgrana e Centallo, c al dir d’ alcuni anche Mon- 
dovi e Villanova *. Di li a non molto, essendo la città 
d’Asti gagliardamente combattuta dal Visconti, Ame- 
deo spinse colà il suo sforzo, e costrinse alla perfine 
gli asscdianti a ritirarsi. 

Fatta poi in gennaio del 1373 la rassegna delle 
sue genti a Rivoli , deputati marescialli dell’esercito 
Gaspare di Monmaggiore e Stefano della Balena J , 


i II Muletti assegna questi fatti al 1373. Ma il conto di Tommaso Or se HI 
Il riferisce al gennaio e marzo del 1372. Infatti nel 1 373 l’esercito del conte 
di Savoia era al di là del Ticino. Cade nello stesso errore l'autore dei Secoli 
della città di Cutieo. 

i I marescialli aveano di soldo IOO fiorini p. p. al mese, e cosi In lire 
nostre L. 1,878 80. 

Il capitano degli arcieri d’Ungheria 12 fiorini al mese (225 43), gii arcieri 
0 (t 12 72). 

Il contestabile de 'balestrieri genovesi undici ducati d’oro (21 1 09). 

I balestrieri 5 1|2 (120 54). 
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si mosse per Favrie, Santià, Biella, Vercelli e Con 
lienza verso il Ticino, clic valicò felicemente: Pro- 
cedette poscia cautamente, schivando di dare o d’ac- 
cettar battaglia, ed accampando sempre in luoghi 
rilevali c forti di lor natura, nei quali si trincerava 
con diligenza, perocché il suo fine era di non com- 
battere finché unito il suo esercito con quello della 
Chiesa e de’confederali raccolto verso Bologna, po- 
tesse con maggior impeto farsi addosso ai nemici. 

Ne’ primi giorni d'aprile occupò la bastia di Brip- 
pio sull’ Adda, e poi il castello eia terra di Mapcllo 
sul lago di Mantova alla foce del Mincio, e quindi 
corse aspramente e saccheggiò il paese circostante. 
Intanto l’esercito de’ collegati s’avanzava dal suo 
canto per congiungersi con quello di Savoia. Ten- 
tarono i Visconti d’impedire quell’accozzamento di 
forze nemiche. Dapprima ruppero il Legalo ponti- 
ficio a Monlechiari , ma sopraggiunli poi il sire di 
Coucy e l’Acuto co’ suoi Inglesi, che dagli stipendi 
Viscontei era passalo al soldo della Chiesa, s’ingag- 
giò l'8 di maggio una gran battaglia nel luogo di 
Gavardo ossia al ponte del fiume Chiesi , con totale 


Il capo do minatori 15 fiorini al mese (281 79). 

I minatori IO (187 86). 

Ogni lancia di 3 cavalli 20 fiorini (375 72). V. Y Econ. Poi. dtl m. e. 
Ai soldati che tornavano a rasa, finita la guerra, si contarono 13 giorni 
da Bologna in Savoia, sei da Rivoli alla Bressa, tre da Torino a Novi, 8 da 
Modena a Lanzo (I minatori erano di quella valle). 
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sconfina de’ Visconti, con prigionia di Francesco di 
liste, d'L'golino e Galeazzo di Saluzzo, c d'una quan- 
tità d’altri personaggi di gran riguardo, i cui riscatti 
ingrassarono le borse degli Inglesi , e per poco non 
cadde prigione il conte di Virtù, figliuolo di Galeazzo 
Visconti, cosi chiamalo dal nome d’un contado che 
possedeva in Francia, ma da chiamarsi piuttosto, 
come lo chiamava alcuni anni dopo la cugina Agnese 
figliuola di Bernabò, marchesana di Mantova, eonle 
delle sozzure. 

Dopo quella vittoria corse Amedeo vi il Piacen- 
tino assai tempo e venne talora fin sotto le mura 
di Pavia. Poi si condusse a Modena spartendo le 
sue genti tra Modena c Bologna, Imola e Faenza. E 
siccome il termine delle più lunghe imprese di guerra 
era allora d’ un anno , volendo tornar a casa e non 
osando passare pel Piacentino, venne per la To- 
scana. Venerò a Lucca il Volto Santo. A Pisa pigliò 
stanza nella badia di S. Paolo. S’imbarcò a Livorno 
per Genova l’undici di febbraio, e dopo aver dimo- 
rato qualche tempo a Genova ed a Savona giunse a 
Rivoli addì 24 di febbraio del 1574. 

Dopo quel tempo non ebbe più il conte di Savoia 
guerra viva contro ai Visconti, a’ quali profittarono 
non poco le frequenti ribellioni di popoli contro alla 
signoria papale, la cui naturale dolcezza era trave- 
stita dalle crudeltà ed estorsioni dell’Acuto c degli 
Inglesi clic seco traeva in sussidio del papa. 
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In Piemonte poi un altro flagello, la compagnia 
di Corrado \irtinguer, che venne a Lucedio ed a 
Trillo, tenne in rispetto il conte di Savoia, il quale 
le’ ridurre tutte le vettovaglie nelle fortezze poi 
si cominciarono ad appiccare pratiche di tregua, ed 
in Avignone dinanzi al papa, e direttamente con Ga- 
leazzo e con Bianca, a’ quali si chiedette la libera- 
zione di Giovanni di Yernay , che poi fu maresciallo 
di Savoia, e d’altri prigionieri sostenuti nei castelli 
di Brà e Cherasco t . 

Anzi sul principio di giugno di quell’ anno medesimo 
sui campi tra Trezzo e Casale, sulle rive del Po, s’ab- 
boccarono il conte di Virtù, figliuolo di Gian Ga- 
leazzo Visconti, ed Amedeo vi, e strinser lega fra loro; 
promettendo Amedeo al Visconti d’aiutarlo quattro 
mesi dell’ anno con dugento lance , il Visconti ad 
Amedeo di aiutarlo per uguale spazio con quattro- 
cento lance ; in caso poi d’assedio di qualche terra 
o città, doveano soccorrersi l’un l’altro con tutto lo 
sforzo. Previdero inoltre varii possibili eventi ne’quali 
l’uno potea concedere o negar il passo ai nemici 
dell’altro; riservarono ancora il caso in cui Amedeo 
volesse far guerra a Bernabò Visconti, signor di Pa- 
via ; poiché allora si dichiarò lecito a Galeazzo Vi- 
sconti di soccorrerlo anche contra Savoia J . 


i In settembre 1374. Conto di Tommaso Orpelli. 

- In giugno 1375. 

‘ Conlrals entre la Maison de Savoie et les princes etrangers. Fol. 356. 
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l!n' altra feroce compagnia di ventura composta di 
Brettoni crasi addentrala in febbraio del 1575 nei 
monti del Delfinato c dal Grésivaudan, e minacciava la 
Savoia. Amedeo chiamò il suo bando, e fra gli altri 
gentiluomini molli de' Boeri d’Asti suoi vassalli; e 
fe’ venire buoni balestrieri da Genova '. 

Raccolte le truppe a Ciamherì , guernile le for- 
tezze, il Conte non tralasciò di tentare se per via 
d’accordo consentissero que’masnadieri a sgombrare, 
e mandali suoi messaggi ad Olivieri di Claquino 
ed a lode Rolandi capi di quelle genti, riusciva per 
allora col pronto apparecchio guerriero o con doni 
che loro inviasse a tenerle lontane. 

A quel tempo Savoia, Piemonte e Lombardia ro- 
vinate dalla guerra, erano altresì desolale dall’or- 
dinaria sua seguace, la fame. In dicembre i Brettoni 
minacciavano la Savoia da un altro lato; e però si 
muniva di forti palizzate il lago di Ginevra : in maggio 
accennavano di voler scendere pel Monginevra in Val 
di Susa. Yiveasi in continuo affanno e Luna paura sot- 
tentrava all’altra, finché Olivieri Duguesclin, il famoso 
contestabile, riuscì a strascinare una gran parte di 
que’ terribili avventurieri contro a Pietro il crudele 
re di Spagna: porlocchò ebbe anche dono di quat- 
trocento franchi d’oro dal conte di Savoia '. 


i I balestrieri di denota, gli arcieri d'I'ngheria erano riputati i più per- 
fetti. 

- Conti di Pier Vicini e di Tommaso Orpelli. 



LIBRO QUINTO 


232 

Ma sempre vegliavano contro al marchese di Sa- 
luzzo le ire del conte di Savoia. Onde in giugno del 
1374 corse con sue genti il paese devastando le vi- 
cinanze di Carmagnola e di Saluzzo. Caramagna gli 


Ecco iotorno a queste terribili compagnie di ventura due lettere di 
Carlo v re di Francia al conte di Savoia. 


De par le Roy . 

Tres cher et ame frere. Nous auons entendu que plusieurs gens de com- 
paingne de diverses nacions et volante» ont en propos de venir en lire 
Dauptiinc ne sauons en quelle enlcnclon, si vous prions tres cher frere 
tant de cueur conmie plus pouons que ou cas que il y vendrocnl vous 
vucilliez donner conseil confort et alde a nos genspour resisterà culi par 
la meilleure maniere que Taire se pourra et uous auons commandé au gou- 
uerneur de nre dit Dauphine que ou cas que les dictes compaingncs vendro- 
ient en vre pais il vous y face confort et akde par nos gens et subgiez le 
plus elTortermcnt que il pourra. Tres cher frere si le vueillez ainsi Taire et 
creez lire ame et fenl chev.r Pierre de Saint Joy re mareschal de nre dit 
Dauphine de ce quii vous en dira de par nous. Donne de Autenarc le x\v 
jnur d’aoust. Charles. 


De par le Roy. 

Tres cher et ame Trere. Nous aians desir et adection de pourveoir aflin que 

les routes des gens d'armes qui de nouvel se soni embatus paniera 

aucuo dommagc a nre Royaume ne es pays de nos alile* et voisins auons 
envoyes deuers euh pour les separar nous cousins les «eigneurs de Coucy 
et de Chezon et plusieurs autres de nos gens si se sont partis Ics meli* 
leurs et la plus grame partie deuli en obeissanl a nos conimandemeus qui 
surre leur ont eslc fall, et semblablemenl en fussent ales lous les autres 
se nre sainl pere ne leur eusl enunics ses messages pour Ics anoir et faire- 
mener en son servire. Sur ce Bernard de Motillcherv nre conseiler porleur 
tic ces lei tres vous dira plus npiain ce et autres choscscs quelles lui velili - 
ler ndjouler foy de par nous. Donne a Paris le vii jour de mars. 

Charles. 
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aprì le porle il 13. Il 17 trovavasi eoi suo esercito 
innanzi alla capitale, quando giunti per buona sorte 
gli ambasciadori di Milano riuscirono ad ordinare 
una nuova tregua da durare Pino alla Pasqua dell’anno 
seguente. Intanto il Marchese scorgendosi mal alio a 
resistere alla potenza del conte di Savoia, e non 
volendo umiliarsi , pensò a ricoverarsi sotto ad un 
proletlorcosì forte, che il conte di Savoia piti modo 
non avesse d’infeslarlo con perpetua guerra. 

nielliamo pertanto per suoi ambasciadori alla me- 
moria del re di Francia gli omaggi fatti da' suoi pre- 
decessori al delfino Viennese, gli fe’ ravvisare il 
marchesato di Saluzzo come un feudo semovente 
del Delfinato, si dichiarò vassallo del re Delfino, ed 
il re che agevolmente si lasciava persuadere allor- 
ché si trattava, non di dare ma di prendere, dichiarò 
che il marchese di Saluzzo era suo uomo ed il mar- 
chesato suo feudo. Ed in segno della propria auto- 
rità un bel mattino fe’ rizzar le bandiere azzurre 
seminale di gigli d’oro su tutte le fortezze e le terre 
del Saluzzese. Era pure allora spirata la tregua ed 
Amedeo, disposto a condurre gagliardamente la guer- 
ra, era già venuto in Moriana, quando il 25 d’aprile 
ricevette quel doloroso annunzio. Varcò egli solle- 
citamente il Moncenisio e, raccolto il suo sforzo, si 
innollrò nondimeno nel Saluzzese, quando il re di 
Francia lo mandò pregando di consentir una tregua, 
durante la quale si sarebbero da Ludovico, duca di 
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Angiò, esaminale ie sue ragioni La tregua fu con- 
sentita ; ma il Conte protestò che lo faceva per sola 
riverenza al re, non per l'omaggio prestato al re 
dal Marchese, a cui non avea riguardo. Durante la 
tregua Federigo, uomo di fede hen corta, sorprese 
il castello di Cervignasco e menò prigioni Ugonino 
di Savoia e la sua donna. Reca maraviglia che il 
conte Verde abbia rattenuta la naturai sua foga. 
Egli si contentò di protestare contro la violazione 
della tregua; ed a Parigi volle provar le sue ra- 
gioni colla spada, onde sfidò, gettando il guanto, il 
suo avversario. Si esaminarono i registri dei duelli, 
ma i consiglieri del re non trovarono che vi fosse 
caginn di duello. Si risolse dunque la questione in 
una lite, agitata, con diminuzione della dignità del 
conte di Savoia, avanti al parlamento di Parigi, che 
non poteva in un caso di tal natura avere intera 
libertà di giudicio. Dall’altro lato l’imperalorc che 
pretendeva essere il marchesato di Saluzzo un feudo 
imperiale, cassava l’omaggio fatto da Federigo al re 
di Francia, dichiarava a sè devoluto quel feudo, 
e ne dismetteva tutte le ragioni al conte di Savoia, 
annullando ogni sentenza che da giudici non com- 
petenti (e tutti eran tali a' suoi occhi), fosse prò- 

t Corriere mandalo da Mncrolo al come Cauta notlficandi quod domi - 
nut rcx t rancorttm posuerat orma et banderiat tuas in cattris et vitti t 
marchionali/* Satnciarum. Conio rii. di Tommaso Orpelli. 
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nunziala in contrario. Ornai per questo fallo non vi 
era più altra guerra che di parole. Le armi furono 
domande e risposte, repliche e contro repliche, al- 
legazioni, deduzioni e contro deduzioni intermina- 
bili. Si sparse inchiostro e non sangue. Tuttavia l’ef- 
fetto di quell’aderenza anti-italiana a Carlo v fu nel 
progresso del tempo fatale alla stirpe sovrana di 
Saluzzo. 

In luglio del 1375 Amedeo vi fece cortesia di al- 
quanti fiorini d’oro ni trombettieri ed ai menestrelli 
degli Italiani , venuti a Torino per combattere a 
piè ed a cavallo contra Vigeron di Guascogna. O 
io m’inganno forte, o fu questa una spezie di sfida 
di Barletta, una severa lezione data dagli Italiani a 
que’d’oltremonle che, inebbriati coll’acqua della Ga- 
mma o dell’Ebro, non hanno voce che per cantar 
le proprie lodi e ad ogni altra gente usano dir vil- 
lania 1 


i Conio di Tommaso Orselli. Il signor Ricotti nella erodila sua Storia 
delle Compagnie di Ventura in Italia, Ioni il, 162, riferisce un allro esem- 
pio d’un duello accaduto in Bologna ira due Toscani e due Brettoni nel 
1376. I Toscani furono vincitori. 
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Discordie di Guicciardo T avelli vescovo di Sion coi signori della 
Torre- — Uccisione della contessa di Blandrns e del figliuolo 
di lei. — Varii inutili arbilramenti. — Il Tavelli precipitato 
giù d’un balzo da Antonio della Torre suo nipote 1*8 agosto 
4374. — Biella, sue antiche memorie.— Discordie col vescovo 
di Vercelli Giovanni Ficschi. — Il Fiesclii carcerato. — Media- 
zione d’Amedeo vi. — Questo principe acquista per isponla- 
nca dedizione San Germano, Santià, Biella, Andorno, Zu- 
magli» c molte altre terre nel 4377 c 1379. 


Ora a nuove scene di dolore ci convien rivolgere 
gli occhi della mente. Ma non è altro la storia che 
narrazione di perenni deviazioni dall’ordine, e de’ 
mezzi tentati per ritornarvi. 

NeU'alto Vailese, sopra la sinistra sponda del Ro- 
dano, alla foce della valle di Saas e di Zermalten, 
che riescono agli altissimi gioghi del Matterhorn e 
del Silvio, s’alza il ridente villaggio di Viège. Nei 
tempi antichi era signoreggiato da un castello , re- 
sidenza de’conti di Viège, potenti baroni, la cui di- 
scendenza era ridotta dopo il 1560 in una femmina, 
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Isabella, che era vedova di Jocellino colile di Blan- 
dras. Nuoceva loro da una parte l’orgoglio antico di 
quelle stirpi montane, che confinate in solitarii ca- 
stelli, dai quali uscivan di rado, ed use a riscuoter 
omaggi ed obbedienza, ed a farsi ragion colla spada, 
rimaneansi immobili nella loro selvaggia maestà ed 
antica ferocia, mentre il resto del mondo camminava, 
il pensiero umano si spingeva innanzi, e l’onda quasi 
irresistibile della pubblica opinione logorava i fon- 
damenti d’una potenza che non ha più che una vita 
effimera e quasi direi artificiale quando è mentalmente 
dal comun voto distrutta ; dall’altra la sete d’indi- 
pendenza, l’amor di novità che serpeggiava da gran 
tempo tra que’ comuni teutonici , le pronte ire , le 
inclinazioni crudeli, fecero sì che levatosi un tumulto 
popolare, la misera Isabella ed Antonio, figliuolo di 
lei, raggiunti dalla plebe furiosa presso al ponte di 
Naters, fossero spietatamente scannati. Dopo la loro 
morte se ne occuparono i beni, quantunque rima- 
nessero in vita il fratello ed i figliuoli d’ Antonio. 
Ed il vescovo Guicciardo Tavelli o non volle, o non 
potè far giustizia de’micidiali. 

Antonio e Giovanni della Torre, signori di Casti- 
glione, e prossimi parenti dell’uccisa, se ne risenti- 
rono altamente col vescovo, di cui l’Antonio era 
anche nipote di sorella. Ma ciò nulla valse. Anzi 
nacque ben presto nuova e più immediata eagion di 
disgusto. 
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Iacopo 'favelli, non so se fratello o nipote del ve- 
scovo Guiscardo, avea sposato Giovannelta d’Ayent 
a cui apparteneva il castello di Grange. Movea questo 
castello dal diretto dominio de' signori della Torre 
di Castiglione i quali non avendo potuto ottenerne 
l'omaggio, che Jacopo a baldanza del vescovo costan- 
temente ricusava, ricusarono essi pure l’omaggio dei 
loro feudi al vescovo, e poco stante occuparono di 
viva forza il castello di Grange. Ma quest’ impresa 
fu loro fatale, perché il vescovo raccolto il suo 
bando s'insignorì facilmente di tutti i domini i che 
possedeano, benché i Castiglionci mai non si desscr 
per vinti, e con piccole guerre, e corse, e depre- 
dazioni mai non cessassero d’infestare il vescovo ed 
i suoi aderenti. Molle volte s'interpose, a quotar quo’ 
dissidii , la mediazione di principi e di savi. Amedeo 
vi a Rivoli intese un accordo che non fu eseguito. 
Altri arbitramene non meglio osservati ebber luogo 
a Torre di Vevey e ad Evian. .Nel 1566, addì 50 
maggio, ÌNicolò Lehron, penitenziere del papa, pro- 
nunziava: il cadavere dell’uccisa Isabella contessa di 
Rlandras, e quello del figliuolo si recassero con so- 
lenne pompa di cento cappellani e cento torchi a 
. seppellire o realmente od in figura nella cattedrale 
di Sion , e si fondassero due coppellarne pel riposo 
eterno delle anime loro , a spese de’ micidiali : giu- 
stizia si facesse dc’micidiali fino al numero di dodici, 
o anche oltre a questo numero: il castello di Grange 
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si rendesse a Jacopo Tavelli, salvi i diritti dc’signori 
della Torre, intorno ai quali si riservava giudicio 
d’arbitri. Neanche questo lodo fu osservato, onde 
addi 2!) giugno 1370 Amedeo vi, nel giardino della 
badia di San Maurizio, chiamate avanti di sè lo parti, 
compose le differenze ordinando: 1° Si facesse la 
sepoltura prescritta dal Lebron, a diligenza del 
balio della terra vescovile del Vallese; si punissero i 
colpevoli di quell'omicidio pervia di giustizia; s os- 
servasse in breve il lodo del penitenziere del papa. 
Ancora si rendessero hinc inde le cose occupate , 
ed i signori della Torre rendessero il debito omag- 
gio al vescovo, e Jacopo Tavelli rendesse pel castello 
di Grange il debito omaggio ai signori della Torre. 
Per ultimo il vescovo rendesse ai figliuoli dell’ucciso 
Antonio di Blandras, e di Viège, c per essi al loro 
tutore i beni stati a loro pregiudicio occupati. Si 
riservò il conte di Savoia il diritto d’ interpretare 
questi patti e di risolvere qualunque dubbiezza o 
questione fosse per nascere. Ma quest’accordo non 
ebbe miglior effetto de’primi. Le ire appena sopite 
divampavano con piò furore. Ogni giorno che pas- 
sava aggiungeva nuovo veleno nel cuore de’ conten- 
denti. Finalmente addì 8 d’agosto 1374, trovandosi 
Antonio della Torre collo zio nel castello di Turbili 
lon che si leva, come si è già accennalo, sopra un’ 
alta e dirittissima rupe a cavaliere della città di 
Sion, giunse al sacrilego eccesso di farlo da’ suoi 
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seguaci precipitare insieme con un suo cappellano 
giù di quella sterminata rovina >. 

Così miseramente periva Guiscardo Tavelli vescovo 
di Sion. I comuni del Vallese, compresi d’indegnaziono 
c d’orrore, sorgeano prontamente contro ai colpevoli. 

I potenti signori di Castiglione resistettero lungo 
tempo, ma finalmente furono costretti ad alienare al 
conte di Savoia i loro domimi, i quali passarono poi 
in parte ad Odoardo di Savoia (del lato d'Acaia) eletto 
successor del Tavelli nel vescovado, parte furono 
-occupali dai comuni del Vailese 1 2 . 

1 travagli dati da un altro vescovo ad un comune, 
i travagli che lo stesso vescovo ebbe a patire da 
quel comune diedero occasione al conte Verde d’in- 
tervenire, a richiesta dc’contendenti, per quotar le 
discordie, e di dilatare i suoi domimi e la sua influen- 
za sulle frontiere di Lombardia. Parlo di Giovanni 
Fieschi, vescovo-di Vercelli, c della terra di Biella. 

Biella obbediva da tempi antichi ai vescovi di Ver- 
celli che esercitavano, come è nolo, fin dal secolo x, 
anche la giurisdizione temporale sulla citta di Ver- 
celli c su gran parte della diocesi. Ma la città forte 
e popolosa poco lardò a sottrarsi al loro dominio. 


1 Gallio chrisliana, lom. ili. Altri dicono essere ciò seguilo nel 1375, 
ma in ottobre de) 1374 I registri del Vaticano rammentano Odoardo di Sa- 
voia già successor del Tavelli nel vescovado di Sion. 

2 Schiner, descript, da Vaiai*. — Arch. di corte. Trattati col Vailese. 
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E divampando poscia le ire guelfe e ghibelline , 
il vescovo co'suoi guelfi trovava ricovero, sicurezza 
e difesa nel contado quando la parte avversa pre- 
valeva nella città. E niun luogo del contado mani- 
festavasi piii fedele ad ogni fortuna del vescovo che 
Biella, il cui territorio era seminalo decastili degli 
Avogadri, patrizi vercellesi di gran nobiltà e potenza, 
e principali aderenti del vescovo 

Le origini di Biella sono più oscure che quelle 
d’ogni altra città d’Italia. Nel 109], quando ciascun 
popolo fervea nell’acceso desiderio di forme comu- 
nali, i vicini di Biella aveano già, come corpo, la fa- 
coltà d’acquistare. Ma fin verso al secolo xm Biella 
non ebbe forme di comune e governo di consoli, 
sebbene già fosse distinta per la chiesa di santo Ste- 
fano ufficiala da un collegio di canonici. La terra 
era allora rinchiusa tra il monte chiamato del Piazzo, 
e il torrente Cervo che nasce dal lago della Vecchia 
ne’monli d'Andorno. Nel 1152 il vescovo Uguccione 
ottenne dall’ imperatore Federigo Barbarossa la fa- 
coltà d’edificare un castello sopra quel monte; ed 
invitò i Bicllesi a trasferire in quel sito fortificato 
c più facile a difendersi le loro case, ed a questo 
line infeudò nel 1 160 ai medesimi il monte del 


torrione, VaMengo, Vigliano, Quaregna, Terreno. VeiH Bieer che sull' 
origine e mila fondazione di Biella. 

HI 31 
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Piazzo, lasciò loro parie di giurisdiziouc, confermò 
le buone usanze antiche, c promise di non deputar 
castellano, fuorché con loro partecipazione. 

Acquistarono allora i Biellesi, se già prima non I’ 
aveano, una vera autonomia, a cui diedero miglior for- 
ma cogli statuti del 1255. Seguitarono ciononostante a 
mostrarsi amorevoli co’ vescovi di Vercelli, se non che 
dal 1285 in poi ebbero a contendere pe’limili delle 
rispettive giurisdizioni e per le pene pecuniali, ma si 
terminarono per accordo le differenze, c Biella con- 
tinuò a servir di ricetto ai vescovi perseguitati dal 
furor delle sette, e sostenne felicemente più guerre, 
ed anche contro ai Vercellesi nel 1343 in favore 
del vescovo Lombardo. 

E nondimeno lo stesso vescovo fu quello che mosse 
quislione al comune sulle eredità di chi moriva ab 
intestato, eredità che sostenne a sé devolute. 

Consentivano i Biellesi a transigere; più, dicevano 
essi, per evitar discordie che per altro, e pagavano 
2pn fiorini d’oro, ond’esser franchi da tale gravezza. 
La transazione era approvala in febbraio del 1343 
dal vicario apostolico c pareva tolta in perpetuo 
ogni causa di dissensione. 


l Dii Inarata il Legalo (Juod ernie ni Vercellensis ecclesia <ptum abntiti- 
ipiis temporibus crebrae persequentium incursiones in festoni costantissi- 
ma fidelitate et opportunis subventionibus popoli UngeUtiisis potenler 
•arfjula r ornai u il et de prrsecntorum protervia triumphavil . 
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Ma modo pochi giorni dopo il vescovo Lombardo, 
Emmanuel Ficschi che gli fu surrogato, senza niun 
riguardo avere alla transazione, rimise in campo la 
medesima pretensione. L’ arcivescovo di Milano , al 
quale i Biellesi appellarono, la rigettò, ed il vescovo 
recedendo dall'ingiusta domanda dichiarò nel 134G 
d’acquetarsi a quel primo accordo. 

Mori frattanto Emmanuel Ficschi, e gli si deputò 
per successore Giovanni Ficschi de coriti di Lavagna, 
il quale d'animo altero, di voglie ambiziose, nimico 
de'partili mezzani, si diede a travagliare il popolo 
biellesc non solo intorno alla successione de’ morti 
ab intestato, ma sopra altre occorrenze ancora, e fra 
le altre intorno ad una gabella posta nel 1545 sul 
sale e sul vino, onde supplire alle spese necessarie 
alla fortifìcazion della terra; gabella imposta con 
facoltà del legato apostolico, e nell’interesse della 
chiesa di Vercelli. 11 Ficschi non stava contento a do- 
mandare, ma usava le armi spirituali e le temporali, 
carcerava le persone, occupava i beni. Tentarono i 
Biellesi tutte le vie legali per riscuotersi. Ricorsero 
al metropolitano, ricorsero alla S. Sede. Favorivano 
queste due autorità l’intento dei Biellesi, ma il Fie- 
schi non obbediva c continuava a martoriare quel 
popolo. Arraossi per propria difesa la terra, od in- 
vocò la protezione dell’arcivescovo Giovanni Visconti, 
signore di Milano c di Vercelli. Il Visconti mandò 
nel 1551 un podestà che li reggesse a suo nome. 


Hi Milito QUINTO 

Continuavano nondimeno il Fieschi ed i Biellesi a 
battagliare cd a farsi, negli uomini c nei beni, il mag- 
gior danno possibile. 

Ma in gennaio del 1575 il Fieschi, collegato colla 
fazion dc'Brusati e colle genti clic militavano al ser- 
vizio della Chiesa contro ai Visconti, essendo com- 
parso con un grosso nerbo di truppe sotto alle mura 
di Biella , quel popolo giudicò miglior parlilo di 
calare all’ accordo. Si pattuì pertanto il perdono 
d’ogni offesa, la liberazione de’prigionieri senza ri- 
scatto, e, in quanto alle successioni, il vescovo ri- 
nunciò alle medesime , mediante 2|m scudi che i 
Biellesi si obbligarono di pagare. Ma quando i Biel- 
lesi si presentarono coi 2pn scudi, il Fieschi li ricusò; 
e s’ostinò in tal durezza non ostante un breve del 
papa che gli comandava d’ accettarli; anzi ricomin- 
ciando a danno di quel popolo le antiche sue per- 
secuzioni, molti de' principali ne imprigionò , molti 
mandò a confine, sicché i Biellesi, inviperiti per quelle 
sfrenale ingiustizie e prepotenze, levatisi a rumore 
assalirono di notte tempo ne’primi giorni di maggio 
del 1577 il castello, e uccise alcune guardie, mi- 
sero le mani addosso al vescovo e lo rinchiusero 
colla sua corte c famiglia nella gran torre d’esso ca- 
stello. Assoldata poscia per difendersi la compagnia 
di Giacomo del Verme, parteciparono il fatto occorso 
e le cagioni del fatto al papa ed al conte Amedeo 
di Savoia. 
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La corle di Savoia era in feste, essendo slata dne 
mesi prima rallegrata dall’arrivo d’Amedeo monsi- 
gnore, noto col nome d’Amedeo vii, che avea spo- 
sata a Parigi Bona di Berry 

Ma all’udir le novità del Vercellese mandò solle- 
citamente Riccardo Musard, cavaliere del collare e 
maggiordomo del Conte a riconoscere la condizion 
delle cose. 11 Musard trovò lutti gli animi stanchi 
di que’ continui trabalzamene in cui li spingeva il 
furor delle sette non ratlenulo dalla troppo debole 
verga di chi reggeva: vide che tutti gli occhi eran 
volli al conte Verde, siccome quello in cui credeano 
riunirsi valore, prudenza, forza e misura. Altronde 
pensavano i popoli che il darsi a Savoia non era un 
disporre arbitrariamente di sé a danno dei legit- 
timi signori. Siccome signor universale e signor su- 
premo ripulavasi l’imperatore romano, credevano 
in certo modo di non mutar signoria collocandosi 
nell’obbedienza del vicario imperiale. Il comune di 
San Germano fu il primo a recarsi a divozione del 
conte Verde. 11 che fece per atto del 31 di maggio. 
Seguitò poscia quell’esempio Santià 1 2 . Fin dal tempo 


1 Bona Indugiò a venir in Savoia fino al marco del 1381. Ma era siala 
sposala nella cappella di San Paolo il 18 di gennaio 1377, ed in quella oc* 
elisione Tommaso Pisano, celebre astrologo italiano ai servizi del re di Fran- 
cia, ebbe, secondo l error de' tempi, Il dono di 40 franchi d oro per aver 
designato il giorno propizio per quell’imeneo. Conti di Pier Vicini e d’I.'m- 
hcrto di Fromentes. Arch.camer. 

2 Comodi Pier Vicini, 1381-82. 
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della guerra contro ai Visconti erano venuti a sua 
divozione borgo d’ Alice e Castellengo; ma non so se 
v’abbiano perseverato. 

Intanto lbleto di Challant, sire di Monljouet, venne 
a Biella a proferir la mediazione del suo signore tra il 
vescovo ed il comune. Ma i Bicllesi ricusando di la- 
sciar in libertà un uomo che aveva cosi spesso fal- 
lito alle date promesse, il Challant promise di custo- 
dirlo nel suo castello di Monljouet , ed intanto de- 
putò, di consenso del popolo, in podestà di quella 
terra Amedeo di Challant suo congiunto, e nel resto 
si convenne di aspettar le risoluzioni della S. Sede. 
Mandò il papa per suo legato Sighino de Ottone, il 
quale recatosi a Biella e poscia in Val d’Aosta, eon- 
chiuse un trattalo con cui si pattuì sostanzialmente 
la liberazione del vescovo, il perdono di tutte le in- 
giurie, delle pene incorse e delle caducità, la de- 
putazione d’Ibleto di Challant a rettore di Biella, 
Andorno e Zumaglia per anni due, la proibizione al 
vescovo d’andarvi frattanto ad abitare; si provvide 
ancoraché quando al vescovo venisse talento di far 
vendetta degli oltraggi ricevuti, il rettore ed i ca- 
stellani vi si opponessero: che se Giovanni Fieschi 
venisse a mancare di vita o ad essere promosso ad 
altra sede, rivivessero in favore del vescovo di Ver- 
celli e de'successori tutte le antiche loro ragioni su 
Biella e sul Biellesc: c che se quistione frattanto 
nascesse tra il Fieschi od i Bicllesi sui limiti delle 
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rispettive ragioni, si stesse al lodo del Challanl e del 
vescovo d’ivrea. Questo trattato ftt stipulato in Ver- 
ròs addì 25 d’aprile del 1378. 

II vescovo, uscito dal castello di Monjouet, si ri- 
tirò a Masserano ove lo aspettavano altre questioni 
pel medesimo diritto, che pretendeva di succedere 
ai morti ab intestalo. Ma rcnduto più savio dalla 
sventura terminò le differenze per accordo, o lo os- 
servò, e lasciò che gli uomini di Masserano prote- 
stassero nell'alto della convenzione, che la consue- 
tudine dal vescovo invocata non era consuetudine, 
ma corrutcla. 

Intanto Ardizzone di Codecapra , canonico di 
Santo Stefano, c uomo il cui voto avea molto peso 
ne'consigli di Biella, s’adoperava efficacemente per- 
chè e la sua patria e le terre vicine si rendessero, 
almeno per a tempo, suddite di Savoia '. In giugno 
del 1379 egli stesso con Niccolò Ferrerò fu in Sa- 
voia a trattar de'patli deditizii; e nei mese seguente 
essendo il conte Verde a Rivoli, due altri ambascia- 
dori di Biella vennero a ricercarlo che gli piacesse 
d’accettar per trenl’anni i Biellesi nella sua prote- 
zione e signoria. Il che egli consentì. Slipulavasi la 
dedizione il G d’agosto} e nell’otlobre successivo es- 
sendo Amedeo vi andato a Biella , quel popolo gli 

1 Kbbo perciò una pensione di 30 fiorini d’oro. Conti dei Chiavarli di 
Biella. Arch. ramer. 
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rinnovò personalmente il giuramento di fedeltà 1 . . 
Non accade di dire che il conte di Savoia non do- 
mandò cosa alcuna sulle successioni de'Bicllesi che 
morivano senza testamento. Oltre alla terra di Biella 
vennero allora in podestà di quel principe famoso, 
Andorno, Zumaglia, Graglia, Follone, Camburzano, 
Occhieppo, Mussano, Vcrnazza, Caresana, Sordcvolo, 
Magliano c Tollegno. Nelle quali terre i beni de’cen- 
suali che morivano ab intestalo senza figliuoli maschi 
o Cglic nubili, andavano al Conte. Se i censitali fa- 
cevano testamento, doveano, a pena di nullità, insli- 
tuire il Conte crede della terza parte dei beni, an- 
corché avessero figliuole maritate. In caso contrario 
il Conte si pigliava lutto. Da questi aggravii i popoli 
più forti si erano riscossi; i più deboli continuavano 
a sopportarli 2 . 

Accennerò ancora un diritto regale che si eser- 
citava nel Biellese con forme più rigorose che al- 
trove, ed è quello sulla caccia degli orsi c cinghiali 
che abbondavano allora nelle foreste che coprivano 
il dorso dc'monti. Nelle valli di Lanzo d’ogni orso o 
cinghiale preso il Conte si pigliava, secondo i luoghi 


1 Nel 1408 queir obbedienza lemporarin si mutò poscia in perpetua. 
V. Coda e Mulatrra, Storie della città di Biella; e Racconto di Ludovico 
Scaglia a monsignor Bonomio. Cusano, discorsi historiali de 'vescovi di Ver- 
celli, pag. 240. 

1 Conto degli eredi di Barloloineo Scaglia, rhiavario di Biella dal 1379 
al 138.1. 
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o il capo, o un mezzo quartiere, o un intero quar- 
tiere. Nel Bieltese dal Natale al san Michele d’ogni 
orso o cinghiale preso n’andava al signore il capo. 
Nei tre ultimi mesi dell’anno il signore avea la ragion 
privativa di tal caccia, e se alcuno se n’uccideva, 
l’intiero animale era suo '. 


» Conio degli creili Scaglia prrcll. 






CAPO XIII 


Pace coi Visconti. — Scisma nella Chiesa. — Urbano vi e Cle- 
mente vii. — Secondo Ito, marchese ili Monferrato. — Tumulti 
a Possano ed a Chieri. — Guerra tra Veneziani c Genovesi 
per l’isola di Tenodo. — Famoso arbitramelo d’Amedeo vi 
pronunziato a Torino in agosto del 1381.— Pace, e come 
fosse eseguita. 


Gli acquisti fatti da Amedeo vi nel Vercellese c 
nella diocesi d’Ivrea doveano crescere c rinnovare 
le cause di discordia che già esistevano tra lui ed 
i Visconti che n’erano per tal guisa stati spogliali. 

Ma i signori di Milano aveano tutta l’Italia in- 
contro, e già più d'una volta l’avean veduta colle- 
gato ai loro danni, perciò teneano gran bisogno che 
il conte Verde non aumentasse collo splendor del 
suo nome e colle elette sue schiere il numero di 
quelli che tratto tratto insorgevano da ogni parte 
contro ai Biscioni; c per altra parte Bianca di Sa- 
voia, che avea perduto in quel torno il marito Ga- 
leazzo s’adoperava col conte di Virtù suo figliuolo, 
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e col conle Verdo suo fratello, perchè gli animi ir- 
ritali si ricomponessero nella concordia antica, e vi 
riuscì. Onde il 29 d'agosto 1578 nel castello di 
Pavia si venne a ferma pace, e Gian Galeazzo si 
chiamò contento degli acquisti fatti da Amedeo vi 
nella diocesi d’Ivrea e nel Vercellese. Ed Amedeo 
dichiarò d’amare il conte di Virtù qual nipote, ed 
anzi qual figliuolo; e l’un l’altro promisero di aiu- 
tarsi contro ai nemici : seme d’alleanza che più per- 
fetta conchiusero poscia il 21 novembre dell’anno 
medesimo, promettendo fra le altre cose il conte 
Verde di non contrarre niuna confederazione con 
qualunque persona, di qualsivoglia più eminente di- 
gnità, senza eccettuare Galeazzo Visconti; e di non 
obbligarsi mai in modo da non poterlo ad ogni ri- 
chiesta soccorrere conira chi ne offendesse lo stato 
o l’onore. 

Frattanto i tempi continuavano ad intristire. Ur- 
bano v dopo aver dimorato alquanto spazio in Italia 
si era lasciato, come s’è detto, persuadere di tornare 
l’ultimo anno di sua vita in Avignone. Morto nel 
1370, gli succedette Gregorio xi il quale di nuovo 
trasferì, sei anni dopo, e questa volta definitivamente, 
la sedia pontificia a Roma. 

Nel 1378 venne meno la vita a quest’ illustre 
pontefice, e i cardinali, dopo aver eletto secondo le 
forme canoniche Bartolomeo Prignano, arcivescovo 
di Bari, che si chiamò Urbano vi, si divisero in due 
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parli ; e mentre i pochi cardinali italiani continua- 
rono a riconoscere Urbano per vero pontefice, come 
era, gli oltramontani, vogliosi d’aver un papa della 
loro nazione che facesse residenza oltramonli, riti- 
ratisi prima ad Anagni c poi a Fondi, dichiararono 
Urbano usurpatore, ed elessero invece Roberto, Car- 
dinal di Ginevra, della stirpe dei conti di quella 
città, uomo che già prima, comandando come legalo 
apostolico le genti della Chiesa in Italia, avea mo- 
strato inclinazioni più soldatesche c crudeli che man- 
suete e sacerdotali. Si chiamò Clemente vii. Ebbe 
quindi principio uno scisma che afflisse lungh' anni 
la chiesa di Dio. E si videro per mollo tempo due 
papi. Uno legittimo a Roma, l’altro fallace ad Avi- 
gnone, al quale tuttavia aderivano Francia, Savoia 
e Napoli. 

A questo male di tutta la cristianità, aggiungc- 
vansi nei paesi di cui andiam rintracciando le me- 
morie altre particolari calamità. Secondotto, mar- 
chese di Monferrato, uscito dalla tutela d’ Ottone, 
duca di Brunswich, marito di Giovanna regina di 
Napoli, erasi scoperto d’umor sì bestiale che, secondo 
glie ne pigliava la fantasia, senza causa o per me- 
noma causa, uccideva di sua mano uomini, donne 
e fanciulli. Erasi costui guasto col suo fedel tutore, 
e fallo amico al conte di Virtù, col quale poteva 
esservi complicità non amicizia, come malvagio che 
egli era. E ben vide Secondotto qual disegno far 
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potesse sopra di lui, quando tornando da Pavia c 
volendo entrare in Àsti che si teneva a suo nome, 
quel popolo giustamente irritato de’ suoi tirannici 
portamenti gli cliiuse le porle in faccia. Imperocché 
ricorrendo egli allora al suo Odo consiglio, a Gian 
Galeazzo, questi venne con sue genti innanzi a quella 
città, sedusse il popolo con belle promesse, fra le 
quali era forse quella di non darli a Secondotto, e 
quando fu dentro tenne per sè la signoria, ed al 
Marchese dié parole c non altro. Ma ben presto 
giunse il termine dei furori di Secondotto, poiché 
in dicembre di quell'anno medesimo, 1378, trovandosi 
a Langirano, in quel di Parma, e volendo strozzare 
di sua mano un ragazzo del suo seguilo, fu da un 
compagno di quello percosso di spada nel capo sì 
fattamente che in quattro giorni morì. Ed essendo 
il fratello di lui, Giovanni in, ancor minorenne, tornò 
da Napoli il buon tutore Ottone di Brunswich a re- 
golare gli affari di quella casa. 

Frattanto, per cause che accenneremo a suo tempo, 
Veneziani e Genovesi faceansi crudel guerra per mare; 
e fu un momento che il temuto leon di San Marco 
parve pericolare. 

Le compagnie di ventura continuavano ad infe- 
stare, sebbene più rade, l’Italia settentrionale c la 
società della Siella, con Evrardo Sinler uno de'suoi 
capi, molestò Sant’ Albano ed altre terre che obbe- 
divano al principe d'Acaia, finché fu col solito mezzo 
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del danaro allontanala : e poco dopo venne osler- 
minata dai Genovesi *. 

Al di là dall' Alpi, Amedeo monsignore, primoge- 
nito di Savoia, guerreggiava dal maggio al luglio per 
acqua sul Rodano e per terra contro al sire di Bei- 
gioco, finché i duchi d'Anjou e di Berry, zii d’Amedeo 
c Clemente vii suo cugino, interponendosi, queta- 
rono quelle discordie 1 2 . 

Al di qua dai monti le guerre civili, le fazioni 
guelfa e ghibellina partivano le città c le terre, 
anzi le stesse famiglie, e non lasciavano un’ ora di 
bene. A Fossano, Genola, Salraour le due parti ven- 
nero all’arme c fecero scorrere il sangue cittadino 
e fraterno 3 . A Cliieri abharu(fa\ ansi i Balbi ed i 
Gribaldi, ambedue famiglie di patrizi e dc'capi d’al- 
bergo. Eranvi insomma, con poche eccezioni, principi 
malvagi c popoli non migliori de’ principi. Onde 
Amedeo vi, a malgrado che avesse anch’egli i suoi 
peccatuzzi, doveva essere ed era in effetto un prin- 
cipe raro. 

E però non è maraviglia die al suo prudente arbi- 
trio si commettessero volonlieri le differenze delle 
nazioni, c ch'egli stando in mezzo a cosi gravi in- 
teressi, pur trovasse modo d’assetlarii, in guisa che 
Cuna parte e l’altra ne rimanesse appagata. 

1 Conio del tesoriere del principe d’Acaia. 

2 Conti dei tesorieri di Savoia. 

3 Conti del cancellar di Savoia Giovanni Destre*. 
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Fu prima mediatore tra Milano e Monferrato 
(1579); poi tra i Visconti e gli Scaligeri; ma lamo- 
diazion più famosa fu quella del 1581 tra’ Veneziani 
e i Genovesi. Noi ne diremo brevemente. 

Caloianni, imperadore dei Greci, aveva un Ggliuolo 
chiamato Andronico Paleologo, stalo per ordine suo 
acciecalo in seguito ad insidie o temute o scoperte. 

Questo principe trovò mezzo di trarre al suo par- 
tilo i Genovesi che aveano, come ò nolo, fiorente co- 
lonia in Galata, e colla promessa dell'isola di Tcnedo, 
importantissima perchè signoreggia il passo del mar 
maggiore, li indusse a suscitar un molo popolare, in 
seguito al quale il padre fu deposto ed Andronico fu 
innalzato al soglio imperiale, e ciò in agosto del 1570. 
Ma il prezzo di quella nequizia non fu raccolto dai 
Genovesi, perchè il governatore di Tenedo, fedele 
a Caloianni, ricusò di consegnarla ai Genovesi, anzi 
dopo qualche tempo la diede in mano de’ Veneti, 
coi quali Caloianni avea sempre avuto strettissima 
congiunzione, ed ai quali avea per qualche somma 
di danaro obbligala quell’isola. Altre discordie tra 
i Genovesi e i Veneziani scoppiarono a Cipro dopo la 
morte di Pietro il Valente, dando la regina Eleonora 
favore ai Liguri, e Giacomo Lusignano, suo cognato, 
a San Marco. 

1 Genovesi furono i primi a romper guerra ai Ve- 
neziani, e, sebbene da principio le sorti si mostras- 
sero favorevoli a San Marco, pure alla battaglia di 
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Fola, in maggio ilei 1579, il navilio de’ Veneti fu 
disperso, si pigliarono quindici galee, si fecero più 
di duemila prigioni, c seguitando il favore della vit- 
toria i Genovesi s' impadronirono il 15 d’agosto della 
città di Chiozza, c minacciarono la stessa Venezia. 
Nè soli erano i Genovesi in que’ cimenti. Perocché 
aveano un utile alleato e operoso più ancor che po- 
tente in Francesco da Carrara, signor di Padova, ne- 
mico mortale de’Veneziani, il quale tirò nella lega 
centra V enezia, Ludovico re d’Ungheria, Marquardo 
patriarca d’Aquileia, gli Scaligeri, signori di Verona, 
la regina di Napoli, il comune d’Ancona; i quali 
lutti malcontenti dell’ambizione veneta, e temen- 
done i futuri progressi nel continente (e massimi' 
il Carrarese che le era tanto vicino, e il patriarca 
pel Friuli e per l’ Istria) ne desideravano ardente- 
mente l’abbassamento. 1 Veneziani dopo quei ripetuti 
disastri smarrironsi d’animo e chiesero pace. Ma li 
salvò l’alterigia di Pietro Poria che protestava di 
\oler prima imbrigliare quc’qualtro sfrenati cavalli 
• he son sopra la porta di San Marco. Si risenti a 
quell’ollraggio la virtù veneta. Tulli i cittadini cor- 
sero a gara ad offerir gli averi e le persone a difesa 
della libertà minacciata, ed in breve l'ammiraglio 
Vcttor Pisani fc’dimenlicare con una serie di felici 
successi la sconfìtta di Fola. Le sorti della guerra 
si bilanciarono, ed una mediazione diventò possibile. 
Amedeo vi ebbe il santo pensiero di tentarla c di 
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por line ad una contesa che ponca sossopra l'Europa, 
impediva il commercio, e che essendo avvelenala 
dall’antico odio di quello due grandi nazioni marit- 
time e dalla loro perpetua rivalità, avea dato luogo 
ad azioni crudeli ed a molto spargimento di san- 
gue. Diede indizio del suo desiderio ad un principale 
patrizio veneto che gli era divoto, Federigo Cornare, 
ed a Filippo vescovo di Tornello. Questi ne tennero 
discorso ne’ consigli di Venezia, e Venezia rispose 
clic si fidava di lui, piucchò di qualsivoglia principe 
del mondo Ugual deferenza gli usarono il re d’Un- 
gheria, il signore di Padova e la chiesa d’Aquilcia, 
vacando il patriarcato; ai quali tutti mandò Ame- 
deo vi ambasciadori a proferir la sua mediazione. 
Annoveravansi ancora tra le parti belligeranti i 
Visconti e il re di Cipro, alleati de’Veneziani, ma la 
loro alleanza uvea recato deboli aiuti alla fortuna 
di quella repubblica. Aspcttavansi gli ambasciatori 
del re di Cipro a Torino ove convennero nell’aprile 
del 1381, quelli di tutte le altre potenze, ma non 
comparirono, e però non fu compreso per allora nella 
pace, e di tal omissione menò rumor grande Ber- 
nabò Visconti, suocero di quel monarca 1 2 . 


1 (ìcrens de magnificencìa veltro tantum ronfidenlie quanlum (le prhi- 
ripe mundi. Lei! - di Federigo Cornare del 18 fr libraio 1380. V. in fino del 
volume. 

J V. i documenti in line. 

ili 3.3 
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La pace fu lungamente e maturamente trattala nel 
castello di Torino, che allora era porta della città 
verso il Po, ed ora siede nel mezzo della piazza che 
da lui s’intitola, con due fronti: una moderna, colon- 
nata, marmorea; l’altra vecchia, selvaggia e turrita. 

Non facile era a conchiudersi Ira'Veneziani e Ge- 
novesi per lo antiche rivalità e per le novelle olfese. 
Men facile forse ancora tra il signor di Carrara e 
Venezia, perché i termini da loro usali in nuocersi 
non erano sempre stati quelli di giusta guerra, e 
Venezia rinfacciava al Carrarese d’aver cercalo d’uc- 
cider con veleno alcuni de’ suoi principali patrizi. 
Francesco da Carrara era stato in ultimo vicino ad 
impadronirsi di Trcvigi colle truppe del re d' Un- 
gheria, di cui si chiamava soldato. Ma veduto che 
la repubblica avea preferito di darla nelle mani del 
duca d’ Austria, piultostochè lasciarla cader nelle 
sue, non trovando più il suo prò in quella guerra, 
giudicò meglio finirla. Altronde tutti erano stanchi, 
ed egli solo non potea fare. 

Il lodo del contedi Savoia fu pronuncialo addì 8 
d’agosto; e le parli Faccettarono tutte. Varie par- 
ticolari questioni allora non definite, e riservate all' 
ulteriore arhitramento del Conte e dei Genovesi , 
s'accordarono entro quello stesso mese. 

La somma della pace fu: si rendessero i prigioni e 
le robe; Tencdosi desse in mano al conte di Savoia, 
per disporne, diceva il trattalo, dopo due anni a -suo 
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piacimento, per distrurne le fortificazioni, diceva un 
articolo segreto, quando i Genovesi gliene facessero 
istanza; i Genovesi rendessero i luoghi occupali nella 
Dalmazia; il signor di Carrara dèsse alla repubblica 
di Venezia il Moranzano, la torre del Curano e Ca- 
varzere; Nicolò, marchese d’Este, definisse ogni con- 
troversia in materia di confini. 

Col patriarca d’Aquileia tutto tornasse nella con- 
dizione di prima. Intanto, per togliere occasione a 
discordia, niuna delle due nazioni navigasse alla 
Tana. Per un articolo del trattato si stipulava che se 
Caloianni, imperatore dei Greci, e Andronico suo 
figliuolo non volessero abbracciar la fede cattolica, 
i Veneziani ed i Genovesi dovessero aiutar il conte 
di Savoia a costringerlo colla forza '. Onde si vede 
che ad Amedeo vi pesavan sul cuore gli inganni di 
Giovanni Paleologo, e ch’egli meditava una novella 
impresa d'Orienle 2 . Ed infatti ne scrisse al comune 
d’Ancona, il quale, nel ringraziarlo della pace per 


* Per un accordo del 22 d’agosto il come di Savoia assolvette I Veneilanl 
da quella obbligazione. L’articolo che concerneva il Caloianni dicco cosi: 
• Acto (amen qund racla vel non faci» pace predicla Inler prefatos domino* 
imperatore» Kaloianum et Andronicum et Yanuenscs et supradicto impe- 
ratore Kaloiano se et suo» ad Odem calholicom reducere rccusoptc semper 
dici! Januenses et Veneti teneantur et debeant quandocumque prò parte 
dicti domini comitis fuerint requisiti eidem domino corniti Sabaudie loto 
eoniin posse prestare auiilium, consilium et favorem. » Arili. Camerali. 

- Zibaldone Pìngoniano. 
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sua mediazione conchiusa, se gli proferse pronta a 
seguitare il suo glorioso vessillo 

Conchiusa la pace, Amedeo vi mandò Obertino di 
l’iossasco con una eletta schiera di truppe a pigliare 
possesso di Tenedo. Ma saputosi che la fortezza si 
dovea diroccare, Giovanni Muazzo governatore dell’ 
isola, e con esso tutto quel popolo protestarono clic 
amavano meglio morire che vedere diroccar quel 
castello. Gli ordini, le minaccio de’ Veneziani nulla 
valsero. Gli abitanti amavano meglio esser sudditi 
del Muazzo che di Genova. 

S’adoperò la forza. Selle mesi si difesero quelli 
isolani contro ai Veneti. Finalmente s’arresero, salvi 
i beni, e con facolta di trasferirsi in Candia o a Nc- 
groponte, ove loro si assegnerebbe una quantità di 
terre uguale a quella che possedevano a Tenedo a . 

Cosi ebbe termine quella lunga ed aspra guerra; 
il conte Verde che per condurre a lieto fine sì grand’ 
opera non risparmiò nè spese, nò fatica, ebbe un 
sussidio di danaro da’suoi sudditi cho ben compren- 
devano che la gloria d'un arbitramcnlo di tanta con- 
seguenza sulle sorli d’Europa ricadeva sull’intera 
nazione . 


1 Zibaldone Pingoniano. 

2 V. intorno ai successi della guerra Ira Venezia e Genova, Daniele 
Chinasso. Ber. It. Script., lom. v. Stella, i due Gattari, Giustiniano, Moro- 
sino. Sanili ecc., e i documenti in fine di questo volume. 

1 Recepii ab hominib. sindicis et comiinitale Querii dono domino facto 
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Nell’ottobre Pietro e Giovannino Provana furono 
mandali a Genova a conchiudere un’alleanza perpe- 
tua con quella repubblica. Fu conchiusa il 7 di no- 
vembre e nel febbraio del 1382 Pel remando Kavais 
fu inviato a Cipro per trattar la pace tra i Genovesi 
e quella corona. 


per eos gratióse prò parte expensarum domini aclanim Taurini in roen- 
slbus aprili?, mnii, Junii, julii, augusti et septembris a. iiccclxxxi, sol- 
ando prò tempore quo dominus sletit Taurini prò tractalu et compiem. 
pacis auxiliante summo creatore firmate inter regem Hungarie, ccclesiam 
aquilegie!)?, et dominium patriae Fori Julii dom. duerni et commune Janue 
ac dominum Padue et Jadratinos (Zara) ex una parte, et dom. ducenti et 
comune Venetiar. ei altera.... vili. Fior, veteres ad xm. — Conto di Pier 
Vicini. 

1 Leonardo di Montalto, dottor di leggi, ed uno degli ambasdadori di 
quella repubblica, era stato si favorevole ai desideril del conte di Savoia, 
che questi gli pagava una pensione di 300 ducati d'oro: pensioni* terrete 
de qua titillai habet liieras. 



CAPO XIV 


Conquista del regno di Napoli falla da Carlo di Durazzn, c 
prigionia della regina Giovanna. — La Provenza si sotto- 
mette a Ludovico d’Angiò, figlinolo adottivo della regina. — 
I fuoruscili guelfi della città d* Asti conferiscono la signoria 
di quel comune ad Amedeo vi, che piglia il titolo di conte 
e signore d’ Asti c del distretto (1582). — Patti della de- 
dizione. — Dedizione di Cuneo. — Brevi notizie di quella 
terra. 


La stirpe di Carlo 1 d’Angiò, conte di Provenza, 
fratello di San Luigi, divisa in più lati occupava i 
troni di Napoli e d’Ungheria. Le due famiglie aveano 
inteso a raffermar con matrimonii l'affetto che doveva 
ingenerare la stretta congiunzione del sangue. 

Ma con non felici auspizi Andrea, re d’Ungheria, 
avea dato la mano di sposo a Giovanna i, nipote ed 
erede del re Koberlo e regina di Napoli. Perchè 
nella notte del 18 di novembre 1345 fu miseramente 
strangolato dai congiurali, se non d’ordine, di con- 
senso almeno dalla moglie, e per opera principal- 
mente di Carlo, duca di Durazzo, altro collaterale 
della famiglia d’ Angiò, ucciso due anni dopo dagli 
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Ungari per vendetta del morto principe. Di questo 
misfatto elio empiè d’orrore l'Europa, non che l’Italia, 
la regina studiò a tutto potere di giustificarsi, ma 
un gran sospetto ne contaminò mai sempre la fa- 
ma. Intanto ebbe successivamente tre altri mariti, 
ai quali fe’ copia del suo talamo sanguinoso, ma non 
del trono; e l’ultimo di essi fu Ottone, duca di 
Brunswich, il buon tutore di cui abbiam già parlalo. 
Prima di queste quarte nozze ella, trovandosi senza 
prole, aveva adottato in suo figliuolo e successore 
un altro Carlo di Durazzo, figliuolo di Ludovico, 
nipote di Ludovico Magno, re d’Ungheria e genero 
del Carlo di Durazzo, di cui abbiam già parlato. 
Le quarte nozze necessitarono la revoca dell'ado- 
zione. Perciò Carlo di Durazzo pieno di dispetto 
si studiò di togliere il regno a Giovanna. Onde nel 
1580 si spiccò con un esercito d’Ungheri dalla marca 
di Trevigi, dove guerreggiava contra ai Veneti pel 
re d’ Ungheria , e chiamato da Urbano vi andò a 
Roma, dove fu coronato re di Napoli, e spinto dall’ 
irritato pontefice contra Giovanna, regina di Napoli, 
che aderiva all’antipapa Clemente. La fortuna gli 
arrise. E non ostante jl valore d’Oltone di Bruns- 
wich, quarto marito della regina, Carlo il Piccolo 
o Carlo della Pace (chò con tai soprannomi era chia- 
mato) occupò il regno ed ebbe prigioni Ottone di 
Brunswich e la regina, c la rinchiuse nel castello 
di San Felice; ivi da principio si provò a vezzeg- 
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giarla per ollencrc che gli rassegnasse il Irono clic 
già occupava di fallo, e gli cedesse la Provenza. 
Ma la regina, che avea gran cuore c lunga sperienza 
degli uomini e delle cose, non lo chiamò mai con 
altro nome salvo con quello di ladrone, e quando 
le comparvero innanzi amhasciadori del suo contado 
di Provenza che si teneva tuttora a suo nome, ella 
loro comandò che a Ludovico d’Angiò, zio del re di 
Francia e suo figliuolo adottivo prestassero obbe- 
dienza, non mai all'usurpatore Carlo, e che in quanto 
a lei attendessero a pregare per l’anima sua. Nè 
s’ingannava la misera regina in sì triste presenti- 
mento. 

Mentre così travagliavano le cose nel regno di 
Napoli, Ludovico d’Angiò, fatto re di Napoli da Cle- 
mente vii, faccvasi giurar obbedienza dai Proven- 
zali, c cogli aiuti del conte Verde s’apparecchiava 
alla conquista del regno. 

Ma frattanto nel paese Subalpino non perdeva 
d’occhio Amedeo i propri vantaggi. 

Nella città d’Asli, come in quasi tutte le città 
italiane, eranvi due società che aveano grande par- 
tecipazione nel governo; e quando una di quelle 
superava la setta contraria, ne costituiva essa me- 
desima il governo; vi erano la società de' nobili, 
chiamata Baronia de' militi, e la società popolare, 
chiamata di San Secondo. 

La prima società era ghibellina, la seconda guelfa; 
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questa gridava: papa, popolo, libertà; l’altra gridava: 
impero, impero. Nè perchè la società di San Secondo 
pigliasse nome dal popolo, era essa composta di soli 
popolani. Anzi constava, come negli altri paesi, di 
molti patrizi; e chi pendeva per intimo convincimento 
a parte guelfa, e chi trovava conveniente ai propri 
interessi il simularlo , correva a larvisi aggregare. 

Asti era venuta, come si è detto, alle mani di Gian 
Galeazzo Visconti, e la parte guelfa n’era stata cac- 
ciala. Credendo la medesima di essere la sola le- 
gittima rappresentante del comune d’Asti, in marzo 
del 1582 deputò molti de’ principali cittadini clic 
si recassero a Rivoli, ove allora si trovava il conte 
Verde, e lo proclamassero conte c signore della 
città e del distretto d’Asti, con certi palli. 

Così fecero il 23 di quel mese Antonio Turco, 
sire di Monlemagno, Bonifacio Roero, Matteo Garetti 
di Ferrerò, Antonio Asinari e varii altri; e i patti 
furono questi: 

1° Il Conte si degni ricuperar Asti e farli rien- 
trare in essa città, e così pure nel possesso doloro ca- 
stelli, feudi ed altri beni ; sì veramente che in quanto 
ai feudi, il Conte li ponga a disposizione del comune 
d’Asti, e col comune s’accordino gli interessati. 

2° Renda ad Ottono di Brunswich la parte che 
ha in Asti, mediante il ristoro delle spese. 

3° Difenda Asti e la società di San Seconda 
conira qualunque persona. 

in .it 
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4" Atterri tutte le torri e fortificazioni fatte 
di nuovo in Asti, salvo l’antico castello edificalo da 
Luchino Visconti. 

5° Non possa alienare nè obbligare in lutto o 
in parte la citili o il distretto d'Asti. 

6° Governi col consiglio della società di San 
Secondo c di quc’socii che stimerii di prescegliere. 

7° Deputi nel distretto podestà che sieno cit- 
tadini astigiani. In castellani nomini chi più gli 
piace, purché non monferrino, nò suddito de’signori 
di Milano. 

8° Scelga in podestà d’Asti uno fra i tre che gli 
proporrà il comune ; c l'eletto giuri gli statuti che 
erano in osservanza ai tempi di Luchino Visconti. 

!)” Si contenti dell’annuo censo concessogli di 
Om. fiorini, e non possa imporre niun’ altra tassa, 
balzello o fogaggio; con ciò che il comune paghi le 
provvisioni del podestà, del castellano e de’custodi 
delle porte, c faccia le altre spese necessarie per 
guardare c difendere la città. 

10. I cittadini non sieno tenuti a cavalcare al 
seguito del Conte fuori del distretto d'Asti, oltre 
lo spazio d'un mese, nè mai più in là del Ticino c 
dell’ Alpi. 

11. Confermi tutti i privilegi e le franchezze 
del comune c dei socii di San Secondo, c cassi tutte 
le multe clic avessero per l’addietro incorse. 

12. Provveda in via pronta e sommaria senza 
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l'orma di giudizio al pagamento dei crediti clic hanno 
i socii di San Secondo c gli altri cittadini. 

15. I socii aiutino il Conte a ricuperar Asti c il 
distretto. 

14. Lo riconoscano per loro signore e piglino 
da lui investitura de’loro feudi e della cittadinanza 
d'Asti. 

Tali erano i patti di quella dedizione che si ri- 
mase vuota d’effetto, perchè il Conte partì non molto 
dopo per l’impresa di Napoli, dove mori: ed essendo 
fatta a pregiudicio del Visconti, chiaro si vede che 
le confederazioni con quel principe si violavano colla 
facilità con cui si contraevano, e che l’utile più che 
l'onesto, l'opportunità più che la fede regolavano 
colali atti politici. Intanto dai palli dcdilizii che ab- 
biali! riferiti si scorge come i popoli si studiassero di 
circoscrivere l'autorità de’principi che gridavan si- 
gnori, come determinassero in tassa ferma i tributi, 
come specificassero il tempo ed i limiti del servizio 
militare, come pattuissero il sollecito corso de'giu- 
dizii, cosa di tanta importanza per lutti, e massime 
per chi faceva come gli Astigiani professione di com- 
mercio, come infine si studiassero d’evitare l’adunco 
artiglio del fisco, che intendeva solo a trarre da ogni 
menomo fatto, anche da molli anni trascorso, il pre- 
testo d’una multa o d'ima inquisizione. 

L’Antonio Turchi pigliò dal conte Verde, clic 
s'intitolò conte e signore della città d'Asti c del 
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distretto, l' investitura della cittadinanza d’ Asti e 
del castello di Montemagno. 

Bonifacio Boero fu investito delle cittadinanze c 
dc’caslelli di Pralormo ( prati ulmi ) Priocca c Mon- 
ta fango (la Monta ?). 

11 Garretti della sola cittadinanza. 

L’Antonio Asinari della cittadinanza e de'feudi di 
Costigliele, Balangero, San Marzano, Canelli, Car- 
tosio, Monchiaro ed altri t. 

Frattanto gli abitatori di Cuneo, abbandonati dopo 
la prigionia della regina Giovanna a se medesimi, 
consigliavansi d’andar cercando un altro signore. Il 
maggior numero fu concorde per Amedeo, conte di 
Savoia, e il 10 d’aprile del 1382 quattro ambascia- 
dori di quel comune vennero al castello di Rivoli 
ove risiedeva ad assoggettarsi al suo impero, colle 
condizioni che riferiremo poco dopo. 

Cuneo fu fondato nel primo ventennio del secolo 
su dai popoli di Caraglio, Borgo, Ccrvasca, Caranta, 
Boves, Brusaporccllo, Pcveragno, Roccavionc e Vi- 
gnolo. Narra la tradizione che i signori di quei vil- 
laggi, della stirpe de’ marchesi del Vasto, opprime- 
vano stranamente i loro soggetti, e fra le altre in- 
sanie, pretendeano cogliere il primo fiore d’ogni 
sposa novella. 


1 Cootr*!* entro la Maison de Savoie et les princej frangerà, etf ol. 000. 
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Quella enorme disonestà diè luogo ad una rivo- 
luzione, nella quale i tiranni perdettero la vita. 
Ma temendo poscia i rivoltosi l’ira dei potenti con- 
giunti degli uccisi cercarono un sito abile ad essere 
fortificato e difeso. Trovarono un altipiano selvoso, 
chiuso tra il Gesso e la Stura, proprio della cele- 
bre badia di San Dalmazzo di Pedona, c là comin- 
ciarono a murare e ad afforzarsi. 

Là, sotto al vessillo di libertà, nitore di grandi 
pensieri e di magnanime imprese , convennero , 
come in sagro asilo, molli oppressi da’ cattivi si- 
gnori, e molli impazienti anche del dolce freno dei 
buoni. 

Cuneo, che cosi si chiamò la nuova terra dalla 
forma del sito, riconobbe da principio la superio- 
rità dell’abate di Pedona, che era il padrone del 
territorio. Ma nel 1145 se ne riscosse, collegandosi 
con Nazario i, vescovo d’Asti, e con quella po- 
tente città da cui consentì a ricevere un vicario 
che la governasse, purché fosse scelto fra i tre cit- 
tadini d’ Asti che sarebbero dal consiglio Cuneese 
proposti. 

Furono in generale assai prospere net rimanente 
del secolo le sorti di Cuneo, anche dopo cessala la 
lega con Asti; essendo cresciuta d’abitatori e di 
traffico, ed avendo esercitato giurisdizione su varii 
villaggi vicini e specialmente su quelli che erano 
concorsi a fondarla. Nel 1206 dovette cedere alle 
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urmi di Manfredi m, marchese di Saluzzo. Ma tre 
anni dopo, per trattato dell’abate di San Dalmazzo, 
cliiaraaron signore Raimondo Berengario, conte di 
Provenza, che già esercitava da lungo tempo signoria 
nelle valli di Gesso, di Stura e di Vermcnagna ed 
a cui s’ erano dati poco innanzi Mondovì e Savigliano. 
Berengario mandò le sue genti contro a Saluzzo, c 
nel 1212 riusci ad ottenere il tranquillo possesso 
di Cuneo , che resse molli anni con temperato go- 
verno. 

Nel 1230, essendo il conte di Provenza impedito 
dalle guerro degli Albigesi, Tommaso, marchese di 
Saluzzo, volse l’animo a racquislar Cuneo. Ma fu 
sollecito il comune a cercar difensori, c falla lega 
con Milano, Alessandria, Asti, Mondovì c Savigliano, 
n’ebbe sì efficaci aiuti, che il Saluzzese dovetlo ri- 
nunciare a’ suoi disegni. Nel 1256 la terra di Cuneo 
fu occupata dall'armi de’Torriani, signori di Milano. 
Ma due anni dopo Federigo li, imperatore, che vi 
passò qualche giorno la fe’ rendere al conte dì Pro- 
venza con gran contento de' Cuneesi. Estinta la linea 
de’conti di Provenza, ubbidì Cuneo al conte d’Angiò 
che gli succedette. Ma dopo la conquista fatta da 
Carlo ì del regno di Napoli, essendo que’monarchi 
lontani, la soggezione di Cuneo fu più nominale che 
reale; c felice sarebbe statala terra se, dal 1240 
in poi, non avessero comincialo a divamparvi gli odii 
guelfi c ghibellini. 
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I principi Angioini fecero batter moneta inCuneo, 
e possedendo la miglior parte del Piemonte meri- 
dionale, pigliarono il titolo di conti dei Piemonte, 
poiché quel nome, ristretto prima al paese compreso 
tra la Dora e il Sangonc, crasi già allargato fino alle 
radici dell' Alpi marittime. 

Nel 1299 Tommaso n, marchese di Sai uzzo, ebbe 
modo d’insignorirsi di Cuneo; ma sei anni dopo 
dovette nuovamente dismetterlo agli Angioini. Ap- 
pena dilungate le genti regie insorgeva di nuovo il 
Marchese ad infestarlo; allora i Cuneesi si diedero 
a Galeazzo Visconti; e in mal punto ciò fecero, perchè 
ben presto ne sperimentarono la verga di ferro, la 
slealtà, la tirannide. Nel 1309, cacciati gli ufliziali 
Viscontei gridarono il re Roberto, e nel 1313, pre- 
valendo in Cuneo la parte ghibellina, si recò la 
terra a divozione del marcheso di Saluzzo. Qual con- 
forto c qual vantaggio scendesse ai popoli da quel 
trabalzar continuo d'uno in altro dominio, lo lascio 
giudicar ai lettori. 

Nel 1316 tornò Cuneo sotto al dominio dei re 
Roberto, ma poco felice fu quella signoria, avendola 
i guelfi insanguinala colla morte di molti capi della 
fazion contraria. 

Nel 1347 essendo stale sconfittele armi Angioine 
in Piemonte, Cuneo volleseguitar l’esempio di Chieri, 
di Cherasco c di Mondovi e darsi ai principi di 
Savoia. Ma quel consiglio non ebbe che un principio 
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d’esecuzione, poiché Luchino Visconti, signor di Mi- 
lano, non tardò a rendersene padrone di viva forza. 
A Luchino succedette nel dominio Giovanni Visconti, 
arcivescovo di Milano, dopo la morte del quale i 
ghibellini fecero consegnare la terra al marchese di 
Saluzzo. Questi ne fu di bel nuovo cacciato dalla 
regina Giovanna nel 1357. Undici anni dopo il co- 
mune non governato, nè difeso dalla regina si sog- 
gettò con Mondovi e Cherasco a Galeazzo Visconti. 
Doveano rammentare i Cuneesi quanto sapessero di 
amaro i frutti della tirannide Viscontea. Ma ai po- 
poli la sperienza ha sempre giovato assai poco e 
meno ancor che ai sovrani. 

Ma nel 1373, insorgendo l' Italia conira ('ambi- 
zione de’Visconti, il conte Verde, capitano generai 
della Lega, espugnò Cuneo e la rendette agli ufli- 
ciali della regina Giovanna, in nome della quale 
continuò a governarsi fino all’anno 1382, di cui 
parliamo. 

Condottisi pertanto gli ambasciadori di Cuneo al 
cospetto d’ Amedeo vr, procedettero alla dedizione 
già prima trattala con queste leggi: 

1° 11 Conte non alieni nè obblighi altrui la terra 
di Cuneo. 

2° Ricuperi i villaggi che al tempo del re Ro- 
berto erano soggetti alla giurisdizione di Cuneo. 

3° Tali villaggi faccian taglia ed esercito con 
Cuneo. 
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4° In Cuneo rimanga tulla la giurisdizione ci- 
vile e criminale, e da Cuneo si mandino podestà e 
cliiavarii a governarli. 

5° Cuneo non sia cercalo pel debito della re- 
gina verso il Conte pel fallo de’ Bertoni. 

tì° Si doni a' Cuneesi la somma per cui s’ob- 
bligarono insieme co" Monregalesi a F essano in favore 
del principe d’Acaia. 

7° Non sieno tenuti al pagamento delle somme 
promesse i presi nella battaglia di Cuneo (in con- 
fliclu Cunei), e liberati su parola. 

8° Non sia cercalo Cuneo pel debito di Man- 
fredo del Carretto prima che sieno ricuperati i vil- 
laggi di sua antica giurisdizione. 

9° Sien validi tutti gli statuti di Cuneo fatti e 
da farsi. 

10° Le gabelle appartengano al comune. Il 
Conte possa, se vuole, pigliarsi la gabella del sale, 
ma in tal caso si deducano dal fogaggio dovuto dai 
Cuneesi 450 fiorini all’anno. 

11° Pel fogaggio paghino i Cuneesi un (ìorino 
ducalo, ogcnovino d’oro all’anno. Ma ne’primi cinque 
anni nulla paghino, tenendo obbligo d’ edificar la 
fortezza. 

12° Il vicario si scelga fra i sudditi del Conte 
o del principe d’ Acaia, fra i tre che saranno pro- 
posti dai Cuneesi. 
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13° Il Conte non possa imporre taglie, gabelle, 
nuilelolte od altre gravezze , se non di consenso 
de’ Cuneesi. 

14° 1 Cuneesi sieno tenuti al servizio militare 
40 giorni all’anno tra Asti e le Alpi. Quando fosse 
necessario servire oltre i 40 giorni, s’osservi ciò che 
si praticava al tempo del re Roberto. 

13° Mantenga in buono stato il comune e la 
società recentemente creala (società del popolo), e 
gli statuti fatti c da farsi, il tutto come al tempo 
del re Roberto. 

16“ Si atterri il castello che trovandosi fuori 
della cerchia fortificata a nulla giova. 

17° Osservi le convenzioni fatte dal comune 
coi signori di Tenda, Val di Stura e Yermegnana. 

18° Tulli i fuorusciti tornino in grazia; purché 
rientrino in patria c giurino 1' osservanza di questi 
patti prima del S. Giovanni. In caso contrario i loro 
beni cadranno nel comune. 

I villaggi che il conte di Savoia s’incaricava di 
ricuperare erano Centallo col castello, Caraglio col 
castello, Valgrana, Montaurosio, Montemalo, Prada- 
leuco, Castelmagno. Tutte queste terre erano state 
occupate dal marchese di Saluzzo. 

Grano inoltre Borgo San Dalmazzo col castello An- 
donno, Entraguc, Valdieri, Noasca, Roccavione, Ro- 
bilant occupale dai marchesi diCeva : Brusaporcello, 
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Boves, Peveragno, Bene, Margarita e Morozzo occu- 
pate dal marchese di Monferrato. 

Si è veduto come fra i patti dcditizii vi fosse 
anche quello di non essere ricercali pe’ debiti della 
regina. Itammenteremo a questo proposito essere 
allora principio di diritto pubblico che il borghese 
di un comune fosse tenuto in via sussidiaria pe’de- 
bi li d’un comborghese verso i forestieri, c il suddito 
pe’debili del suo signore. 
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Impresa di Napoli. Progressi dell’esercito. — Morie del conte 
Verde, il 4* di marzo 4385. 


Già fin dal febbraio 1381 Amedeo vi avea promesso 
di servir di mille lancie Ludovico d’Angiò nella con- 
quista del regno di Napoli. E per mercè de’promessi 
aiuti, Clemente vii gli avea donato la terra di Diano, 
c Ludovico avea consigliato ai Cuneesi di chiamar 
per loro signore il conte di Savoia, ed avea per let- 
tere patenti fatto donazione ad Amedeo della contea 
di Piemonte j cioè di tutti i dominii che i conti di 
Provenza, re di Napoli , possedeano sotto tal nome 
in Piemonte Ludovico ed Amedeo ragunarono un 
esercito per quei tempi molto grande. Furono per 
si grave negozio ambedue in Avignone con Clemente, 
e di là il conte di Savoia mandò il sire di Corgc- 
ron ad insegnare il passo dell’Argentiera alle genti 
Angioine. 

11 17 luglio del 1382 l’esercito era accampato 
vicino ad Asti. Di là procedette per Tortona, Voghera, 
Piacenza, Modena, Bologna, Imola, Ravenna, Ancona, 


l Sul finti-rii maggio 1382. 
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ed entrò nel regno per la via dell’Aquila il 17 di 
settembre. Gran paura e gran danno mctteano a quel 
tempo gli eserciti, composti di tante generazioni c 
nazioni diverse, c per lo più indisciplinate. A’6 di 
ottobre era a Santa Vittoria, ai 25 d’ottobre a Ca- 
serta, dove infermò e fu salassato. Maestro Azzolino 
di Camerino, medico e chirurgo del signore di Ca- 
merino , era stalo condotto a' suoi slipendii colla 
provvigione di 25 ducali d’oro al mese. 

L’esercito avea fin allora proceduto prosperamente ; 
e sebbene il nemico avesse guasto il paese, erano state 
scarse ma non erano mancate le vettovaglie. Guido 
da Polenta, signor di Ravenna, aveva alzate le ban- 
diere Angioine. Ancona avea aperte le porte. Aquila 
avea imitalo quell’esempio. Nola, Maialoni , Monte- 
sarto, ed altre terre eransi pur agevolmente recate 
a divozione del duca d’Angiò, il cui esercito era 
stalo ingrossalo da un grande stuolo di baroni na- 
politani amici dell’ infelice regina, alla quale, prima 
ancor che si movesse l’esercito Angioino in maggio 
di quest’anno medesimo, era stala con un laccio 
di seta rolla la gola con esecrando esempio d’in- 
gratitudine e di crudeltà. Cosi periva quella prin- 
cipessa, dotata di gran mente, e di molta giustizia 
e saviezza, che avrebbe lasciato splendida fama se 
non l’oscurasse il sospetto che sia stata per lo meno 
consenziente al tragico fine del suo primo marito 
Andreasso. 
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He Carlo , benché avesse un esercito numeroso , 
cresciuto ancora dalle folte e feroci masnade dell' 
Havvkvvood, pure per consiglio del famoso condot- 
tiero Alberico da Barbiano, thè alcuni vogliono fosse 
di Cuneo, schivava di venir a battaglia, e lasciava 
v • che le genti nemiche si disfacessero e per la scarsità 
delle vettovaglie e per la peste che serpeggiava. 

de primi giorni deU'auno 1383, essendo il campo 
Angioino a Filosa, il conte Alberigo, gran contesta- 
bile del regno, e Giovanni Havvkvvood negoziavano un 
trattato di pace. Foco dopo, presso ad Airola, vole- 
vano i due contendenti ridur la guerra a singoiar 
tenzone di dicci contra dicci, e venivano al campo 
Angioino il duca d’Andria, il conte di Nola, il conte 
di Loreto per eleggere il campo; ma quel combat- 
timento non ebbe luogo. — 11 conte Verde ebbe poi 
MonlCsarlo e vi deputò governatore Bonifacio di Chal- 
lant. A’19 di febbraio era a Campobasso, due giorni 
dopo a Santo Stefano, nel contado di Molise in Fuglia, 
dove .infermò, fece testamento, e addì 1" di marzo 
rendè l’anima a Dio, assistito nel gran passo da un 
monaco benediltino cisterciense 1 . 


1 Lib. cuidatn monacho cisterciensi qui inlerfuit quando domimi* itosi or 
comes diem suum datisi! eilremum salteriumquc disi! c! missam suam 
celebravi! u ducalo*. Conio di Mermeto Rouget, segretario d'Amedeo vi. 

Molli capitani di grido, al Seguilo d'Amedeo vi, mancarono in quella 
guerra. Giovanni Filippo, figliuolo del ronle di Mombeliard, capitano di 
46 lande, morlo il 15 novembre 1383 a Sant'Agata presso Napoli-, Amedeo 
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Col suo testamento Amedeo fece insigni liberalità 
a varie chiese, ed ordinò la fondazione della certosa 
di PierrcchAtel nel Bugey, con xv monaci che dices- 
sero ogni giorno xv messe in onore delle quindici 
allegrezze della Vergine; deputandola a cappella e 
sepoltura de’cavalieri dell’ordine del Collare. 

il corpo del principe di Savoia fu conciato con 
aromi, posto in una cassa di cipresso ed imbarcato 
a Triperguli sopra un panfilo di Pietro Sanson di 
Savona. Venner colle spoglie del lagrimato sovrano . 
Ludovico di Savoia, Riccardo Musard, cavaliere del 
Collare, e varii scudieri, paggi, uomini d’arme, e due 
frali minori. 

Il viaggio fu ritardalo da una tempesta. Infine, 
come piacque a l>io, la nave approdò al porto d’Al- 
henga; donde costeggiando arrivò a Savona il 9 
d’aprile. Colà mancò di vita il Musard, gentiluomo 
inglese ai servizii di Savoia, illustre capitano e fede) 
compagno del conte Verde nelle sue tante imprese. 

La bara del morto principe fu posta sopra una 
lettiga c trasferita per Possano, Rivoli e Susa in Al- 
tacomba, dove fu seppellito con grande onore e gran 
pianto un venerdì otto di maggio del 1585'. 

di Challanl, figliuolo d’ Iblei», morto I ultimo di febbraio 1303 a Monte- 
sarto. F.siour, sire di Petra, morto a Maialoni il 15 novembre 1382. Non 
si dice mai di qual morte sten periti, nè si fa memoria di peste, ma solo 
qualche volta si accennano malati di febbri continue. 

1 Conto di Mermeto Rougcl. «Conto di Pier Vicini. 
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Dai suo matrimonio con Bona di Borbone, Ame- 
deo vi lasciava un figliuolo, chiamalo pure Amedeo, 
che gli succedette. 

L’esercito Angioino crasi come tutti gli eserciti 
feudali andato logorando solo col volger del tempo 
perchè finiva il servizio pattuito Erasi vieppiù di- 
minuito per la pestilenza, più ancora perchè parte 
delle milizie Savoine era stata da Amedeo vi conge- 
data a Monlesarto, il resto era tornato in Savoia 
dopo la morte di lui. 

Pure il duca d’ Angiò continuò a mantenersi in 
Puglia e negli Abbrtizzi, finché il 10 d’ottobre 1384 
mancò egli stesso di vita in Bisceglio. 

Cosi fini sua vita in età di soli anni 49 Amedeo vi, 
principe d’altissimo cuore, la cui indole avventurosa si 
piaceva ne’veri e ne’simulati giochi di Marte, la cui 
imaginazione si pasceva de’pensieri d'onore, de 'modi 
d'acquistar signoria, c brillava all’idea che di Ini si 
parlerebbe piucchè di nissun altro di sua stirpe; 
principe caldissimo promotor della fede, per dilatar 
la quale non avea rispetto a varcar i mari, porsi 
ad imprese gigantesche; così periva il conte Verde, 
unode’più bei tipi della cavalleria del Medio Evo, 
costituita dalla triplice esaltazione del sentimento 

4 V 

1 Chi lasciava le bandiere senza licenza parlo delle truppe assoldale), 
non era Icnulo per disertore. Ma non avea diril(o« Tarsi papa re il ritorno, 
cioè il tempo necessario per ripalriare. Vedi i conii-de’ tesorieri di puerrn. 
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religioso, del sentimento galante, del sentimento 
d’onore. 

• > 

Amedeo vi strinse varie alleanze, di cui non ho 
ancora parlato, perchè non ebbero grandi effetti; 
fermò insieme col vescovo di Losanna, col conte di 
Ginevra, col sire di Neufchàlel, con Isabella di Chà- 
lons e con Caterina di Savoia una lega con Berna e 
Friborgo, in gennaio del 1550 1 ; dieci anni dopo * 
si confederò coi duchi d’Austria e con Ludovico conte 
e signore di Neufchàlel; la lega fu offensiva e difen- 
siva, dovea durar quindici anni, ed era indirizzala 
contro ai Bernesi, la cui crescenlo fortuna non la- 
sciava di metter sospetto ai loro potenti vicini. 11 5 
di giugno del 1577 concedeva il conte Verde agli 
abitanti di Morat una carta di libertà di xlvi capi, 
con cui mantenne sostanzialmente le franchezze date 
piu di due secoli prima dal duca Bertoldo di Zae- 
ringcn nella fondazione di quella terra 3 . Ed erano 
generalmente le franchezze elvetiche più larghe che 
le savoine, e chiamavano alla successione dc’parenli 
tanto i maschi quanto le femmine. 

1 Archivio della città di Berna. 

2 3 maggio 1300. Archivio di corte e di Maio di Vienna. 

1 Stampata con altri documenti in fine delta cronaca di Morat. Murtcn- 
chronik. * * 

FINE DEL VOLUME TERZO. 
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Trattalo ili pace tra il conte Amedeo di Savoiu e 
gli m uomini , ed abitanti della città di Syon, ed 
altri luoghi dipendenti dal vescovado della detta 
città. 

(1532 25 aprile) 


Àrch- di corte. 


In nomine Uomini Amen. Anno a Natiuilate eiusdem 
millesimo terccntesimo quinquagesimo secundo Indicione 
quinta die vigesima quinta mcnsis aprili». Per hoc In- 
strumentum publicum omnibus cvidenler appareat, quod 
cum pridem inler illustrcm principem dominino nostrum 
Amedeum Comilem Sabaudie suosque bailliuum Oflieiales 
et Sindicos Chablaysij et Valesii ex una parte, Ciues 
Sedunenses homines et uniuersitates hominum Ciuitatis 
Sedunensis et locornm aliorum Valcsij terre episcopali» 
Sedunensis ex altera, gnerris et dissensionibus exorlis 
ex quibus incendia rapine depredaeiones vulneraciooes 
homicidia insullus villarum et locorum, et multa mala 
alia suut secuta bine et inde maoraque sperabantur 
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appèndici; 


verisimiliter in fuluruni dictique ciues Seduncnses cu- 
pientes futuris j>e riculis eisdem eminenlibus occasione 
predicta providerc personas et bona sua quecunque mi- 
sericordie et vohintati submiserinl domini nostri Comitis 
antedicti datis et tradilis gentibus ipsius domini uostri Co- 
rnili* cerlis hoslagiis prò predictis prout bec omnia assc- 
rnntur esse vera. (line est qund traelantibus et inlerue- 
nicntibus amicis comunibus Iohannes Borgesij et Iohanncs 
(ìarrathondi ciues Scdunenses sindici et procuratore* 
bominum et Vniucrsitalis Cinitatis et tucins parrocbic 
Sedunensis de quorum Sindicatu et procuratorio conslat 
lustramento pubi ico farlo per lobannodum Berta de Se- 
duno notarium publicum Anno et indicinne predictis die 
vicesi ma quinta mensis aprìlìs suis propri is ^indicano et 
procuratorio predictis nominibus ac prò se bominibus et 
Vniuersilate predictis beredibus successoribus et poste- 
ritatibus bominum et Vniuersitalis prediclorum et singu- 
larium personarum eiusdem actendenles et considerantes 
mala infinita que et guerrarum incursibus enntingunt Jn- 
cessanter volentes diclis bominibus Vniuersitati et [toste- 
ritalibus eorundem super biis prouidere statum pacificum 
et traoquillum inter partes predictas et posteritales ipso- 
rum affectantes ut viuere vateant paciilice sub diteclionis 
proteelionis et subiectioais suffragio domini Comitis ante- 
dicti dampnorum et iniuriarum illatorum per ipsos et 
eorum sequaces ipsi domino Corniti suisque subdilis re- 
cordati scienter prudenter et spontanee non vi dolo uel 
metu ad hoc inducli uel ab aliquo sicul asserunt circum- 
uenti sed suis meri» et spontanei* voluntatibus suis pro- 
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priis ac Sindicario et procuratorio prcdiclis nominibus 
«e prò ipsis bomìnìbus Vniuersitatom hcredibus successo- 
ribus et posleritalibus ipsorum ciuilatis et parrocbie pre- 
dictorum promiseruut michi infraseripto notario ut pu- 
biice persone stipulanti solempniter et recipienti vice 
nomine et ad opus dicti domini Comilis beredum et suc- 
cessorum suorum quonincumque per luramenla sua pre- 
stila corporaliter ad Sancta Dei Euangelia sub obligatione 
honorum suorum hominum et Vniuersitalis predictarum 
et singulanim personarum eiusdem mobilium et itmno- 
bilium presenciuiu et fulururum quorumeumque quod ipsi 
dieta uniuersilas comunilas et singulares persone eiusdem 
successores heredes et posteritales ipsorum ipsi domino 
Corniti et suis heredibus et successoribns perpetuo fideles 
existent statum honorem et comodum Ipsius et succes- 
sorum suorum tolis viribus procurabunt invidia et Inco- 
moda ipsius euitabunt et impedient loto posse Ipsumque 
dominum Corniteli) et suos successores iuuabunt sequen- 
tur et eis seruient Gdeliter centra omnes, excepto domino 
Episcopo Sedunensi prò Ipso domino Comite et suis suc- 
cessoribus cnntrn omnes excepto Ipso domino Episcopo 
guerram et paccm facient et eidem suis successoribus et 
odìciariis obedient et parebunt in omnibus et per omnia 
sicut parere et obedire tenebantur domino Episcopo et 
Ecclesie Sedunensi. 

Ilem conuenerunt et concesserunl dicti Sindici nomi- 
nibus quibus supra michi dicto notarlo stipulanti et re- 
cipienti prout supra quod Idem dominus Comes seu eius 
ofliciarii presenlcs et futuri omnes claucs poi lai um for- 
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lalicia et alia cdiflìeia ciuitatis eiusdem ad dictam Vniuer- 
sitatem et cumuncm hactenus pertinencia quoquommodo 
liabeant leneanlet possideant de ipsis omnibus et singulis 
faciant et ordinent Tacere et ordinare valeanl ad snam 
ornili modani voluntatem pori eque et menia ciuitatis ipsius 
remaneaot et sint in disposicionc et ordinacione elicti 
domini cnmitis et olficiariorum suorum prediclorum quas 
et que cdifficarc rellioere et destruere valeant et sibi 
liceat fonditus nel prò parte prò sue libito voluntatis et 
quod oiunes calhene existentcs Infra ciuitatem predictam 
fonditns et ex loto destruanliir euellantur et amoneantur 
omnino per ipsuin dominimi Cornitela gentes nel oflìciarios 
eiusdem nec alie calitene vcl fortalicium aliud ponantur 
nel Oant ab inde in ciuitale predicta nisi de dirli domini 
Comilis nel successoruro suorum espressa processerà vo- 
lontà le. 

Ilem conuenerunt et promiserunt dirti Sindici nomi- 
nibus quibus snpra mirili dicto notario sicut superius 
stipulanti nomine et ad opus dicti domini Comilis et 
sneeessorum silumin quod omnes et singuli ciues et ha- 
tatores Ciuitatis et parrochie Sedunensis predictarum suc- 
ressorum et posleritalum ipsonun fociim facieutcs nunc 
et inposterum Infra Ciuitatem et parroeliiam predictas 
dicto domino Corniti suisque successoribus in fulurum 
nomine rccognicionis et garde dent et soluanl dare et so- 
iuere teneantur in manibus bailliui Yallesij qui prò tem- 
pore fuerit prò dicto domino Cornile uel successoribus 
eiusdem uel altcrius per ipsum domìnum Coinitem uel 
eius successorcs deputandi singulis annis in feslo beati 


Digitized by Google 


DOCUMENTI 


289 


Martini Yemalis unum denarium grossum turonensem 
argenti quos grossos sic soluendos dominus Humbertus 
de Corgerone miles nunc bailliuus Vallesij possit et ualeat 
diuidere et ordinare prout sibi xidebitur faciendura per 
et inter ipsos focos predictos ; Et quicqnid per ipsum 
fuerit super hiis ordinatimi plenam et perpetuam oblineat 
Qrmilatem. qua ordinacione facta uel non oichiiominus 
Ipsi ciues et habitatores ad ipsomm grossorum solucio- 
nem teneantur annis singulis sicut supra ad que dicti 
Sindici diclam Yniuersitatem cinìtatis et parrochie pre- 
dictarum et singulares ipsius personas et bona omnia et 
singola earundem obiigant eflicaciter et astringunt. 

Item conuenerunt et promiserunt dicti Sindici quibus 
supra nominibus michi dicto nolano recipienti et ut supra 
ipsam Yniuersitatem et singulares ipsius personas et bona 
ipsarum propter hoc obiigando dare et solucre realiter cum 
eflectu dicto domino Corniti uel eius certo mandato prò 
introgiis et occasione introgiorum duo millia florenorum 
auri boni et magni ponderis tcrminis infrascriplis vide- 
licet quingentos florenos in festo proximo Pentecostes. 
Alios quingentos in lesto beati Martini Yemalis continue 
sequenti, et ab inde iu unum annnm proximum conti- 
nuum et complendum totum residunm dictorum duorum 
millium florenorum. Item conuenerunt pcpigerunt et pro- 
miserunt ut supra dicti Sindici michi dicto Motario reci- 
pienti vt supra quod omnes et singulares persone infra 
dictam cinitatem et parrochiam commorantes et exislentes 
ad presens premissa omnia et singula statini et non pre- 
sentes Infra octo dies proximos post eorum ad dictam 

III 37 
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ciuitatem Tel parrochiam adueatom proximum confirma- 
bunt rattificabanl et laudabunt per coroni propria lura- 
menla sub suorum booorum omnium obligatione et ypo- 
tbeca cum solempoitatibus opportuDis eaque omnia et 
singola promittent et lurabunt Inuiolabilitcr obscruare. 

Item conuenerunt et pepigerunt et promiserunt vt sopra 
dicli Sindici quod si qui noui babilatores venerint in dieta 
ciuitate et parrochia uel Ipsarum altera moraturi simile 
prestabunt laramenlum et promissionem sub suorum obli- 
gatione bonorura Infra odo dies proximos et immediate 
sequeodos posti juam venerint ad babitaudum Ibidem in 
manibus bailliui Va I lesi j qui lune erit uel alterius ab ipso 
domino Cornile uel ipso bailliuo deputando. Infautes si- 
quidem dietorum ciuium et parrocbianurum et eorura 
cuiuslibet quum primum ad anuum quartum decimum 
peruenerint premissis obligalionibus et lurameolis simul 
per omnia in mauibus dicti bailliui uel alterius vt supra 
deputandi prestare et facere teneantur. Que omnia et 
singula supradicta dicti Sindici et quìlibet ipsorum pre- 
diclis nominibus promiserunt miebi dicto notano ut supra 
stipulanti et recipienti per pactum cxprcssum stipulalio- 
nem sollempnem et eorum propria luramenta sub obli- 
gatione bonorum suorum et Vniuersitalis ciuitatis et par- 
rocbie predicturum et singularum personarutn ciusdem 
et prò ipsis beredibus successoribus et posleritatibns 
eorundem rata grata firma et irreuocabilia baberc per- 
petuo et tenere et numquam per se uel per alium facto 
verbo opere ausilio consilio uel fauore facere quomodo- 
libct uel ueuirc in ludicio uel extra uec alicui conira 
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ucnire facercve volenti aliquatenas consentire aut pre- 
bere consilium auxilium nel fanorem de prcdictis omnibus 
et singnlis satisfaccre integre prout superius est expres- 
sum sine aliqua exceplione luris nel facti eaque omnia 
et singula attendere compiere firmiter et inuiolabiiiter 
obseruare. Renunciantes dicti Sindici et ipsorum quilibel 
per luramenta sua predicta et pactum espressimi ex certis 
eorum scicntiis omni actioni exceptioni doli mali melus 
dictarum conuentionum promissionum obligalionum et 
aliorum predictornm non sic et non legitime factorum 
omni consuetudini priuilegio Impetrato et impetrando 
omnibus rescriplis Impetratis et Impetrandis omni errori 
deceptioni pcticioni et oblacioni libelli copie presenlis 
instrumenti seu note et omni alii luti canonico et ciuili 
per quod centra predicta possenl Tacere uel uenire. actum 
in ciuitate Sedunense in domo ofGcialalus dicti loci pre- 
sentibus viris nobilibus dominis Francisco domino de Ser- 
rata in Vuaudo Guillelmo de Caslellione militihus Johannc 
Itauaysij legum doctore et Avmone de Ponte Vitreo do- 
mino Atrimontis vocatis lestibus ad premissa. Quibus actis 
ibidem in continenti presenlibus dictis testibus Perrodus 
Magi laquemodns de Gissiney, Odinus Constanz, Perrodus 
fllius Perrodi Magi, Iohannodus fllius Iaquemodi de Gis- 
siney, Iohannodus Montan, laquetus de Gissiney, Inhnn- 
nes Grant, Fornyer, Iohannodus de Veysona, Vulliermo- 
dus Manembcr , Vulliermodus Guigoud , Vulliermodus 
Burroud, Pererius lulliant, Franciscus I.ocbardi prediclis 
omnibus et singnlis autcdictis et inlcllcctis ea omnia et 
singula prò se et suis lieredibus et successoribus Vniuersis 
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in nianibus mci subscripti noiarii stipulanti» et recipienti* 
vt supra laudaucrunt approbauerunl ralidìcauenint el 
cnnflrmaucrunt. Promictcnles Ipsorum quilibet per Iura- 
menluni smini preslilum corporaliter adeuangelia Sancla 
dei pactum expressum solempni slipalatione valiatum sub 
oblignlione bonorum suorum presencium et futurorum 
quorumeumque miclii dicto notario recipienti vt supra 
ea omnia et singola Rata grata et firma babere perpetuo 
et tenere actendere compiere firrailer et Inuiolabiiiler 
soluerc et obseruare cum clTcclu et non conlrafacere nel 
nenire nec alieni conlrafacere venire se volenti aliquatenus 
consentire. Renunciantes per omnia vi Sindici supradicti. 

Item anno et Indicione predictis die viccsima sexta 
aprilis In cinilate predicta Sedunense ante ecclesiam lieati 
Theodori presentibus domino bencdicto Rartbolomeì de 
Secusia licenliato in legibus et Francisco vice dnmno de 
Orseriis testibus ad hec vocatis omnes et singuli homi- 
nes infrascripli scientes et spontanei non ui non dolo non 
metu Inducti nec ab aliquo sicut assernnt circumuenli 
prò se suis heredibus snccessoribus et posteritatibus qui- 
bnscunque premissa omnia et singula ipsis eisdem lectis 
el intelligibiliter expositis laudauerunt approbauerunl Ra- 
tiflìcauerunt conlirmaucrunt promiserunt lurauerunt et 
renunciauerunt in omnibus et per omnia nt predicli , 
videlicet Aothonius Qlius Iobannis Dandaloy, Georgius de 
Vpporrigia Lombardus, Bodinus de Corgnij, Yblelus 
Borse, lobannodus de Yernetis, Rolerius de Brignon, Io- 
bannodus de Orseriis, Yulliermodus Locbar, lobannodus 
Fabri de Corgny, Ynalaodus de Oysoygny, i'errodus Mo- 
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randj de Magi, lobannes Mercerii de Gissiney, Thomas 
Veyro , lobannes Bussy, Iobannodus Colleyno, Perrodus 
Morant, lordanus Foocbier, Hudricus de Ilalessa de ani- 
uisio, Cbaberlus lobannes eius filij, Voliiermus Condonla, 
Martinus tilius Perrerij de Gioyese, Petrus de Cbamonij, 
Iobannodus Foocbier, lobannes trito de Coigny, Vullier- 
mus de Misirie, Crislinus de Veysona, Escofferius, Yullie- 
todus Regis, Perrodus Regis eius fra ter, Peter Maininus, 
Iacodus Alius dicli Grant, Fornier, Luquinus de Mocha, 
Johannes Trico, Perrodus Deveiz, Iobannodus de Leuz, bo- 
sonus domini laquemodj de Gissiney, Martinus Deveiz, 
Iobannodus Rosonet de Sanicsi , Iobannodus Darmerij , 
Anthonius de Veiz, lobannes Cheurotyni, Perrerius diane 
de Orseriis, lohannetns de Martignier, Martinus de Aillio 
Runìcbodus Cbasqne, Lombardus; Perussodus de Lochi, 
Aymonodus Sontier, Macellarius Iohannes Alias Perrelide 
Pasquerio, Perretus de Baignes, Martinus de Baignes, 
Iaquelus de Cbamony, Yullielmodus Lombardj , Ardigo 
Boia, Lombardus Perrerius Malard, lobannes de Arragno, 
Nycodus de Cbamony, Perronus de Aillio. 

Itcm anno die loco Indichine coram dictis domino be- 
nedici Francisco et diclo Questan de Seduno testibos ad 
hec vocatis infrascripti laudauerunt Ratidicauerunt lu- 
rauerunt promiserunt Renunciauerunt per omnia ut pre- 
dicti, videlicet Perrodus Morenj de Bagnes, Franciscus de 
Magi, lobannes Magi, lobannes de Bagnes, Martinus de 
Creta, Yionetus Ganterij, Perrodus Dontil, Iobannodus 
Champaneys, Perrodus Tos, Bosonodus de Hermentia, 
llenerodus Donlierdo, Hudricus Euri, Perrodus de Magi, 
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Aymonodus Tilerniez, Perrodus Basyni, Martinodus Bo- 
nier, Perronus Donna, Anthonietns Bonier, Iacodus des 
Plans, Iorius eius Qlias Vulliemetas de Saniesi, Iohanno- 
das Cbasque (our, Iobannodus Iaquemard, Perrodus de 
Pialis Devciz, Perrodas de Cbamoson, Vullicrmodus Fillet, 
Antbonius Regis de Leno, Iobannodus de Mont Fouet, 
Perrodus Peroneti, Iobannodus Cresta Clericus, Iohanno- 
dus Kegis de Vernanuesi, Iobannodus Silliodi, Bossonodus 
de Cresta, Perrodus Bornyo, Vulliermodus Cervilly, Aymo 
de Maladeria, Perodus deSirro, FranciscnsGillond, Tbeo- 
dorus de Viegi Domicellus, Mermodns Bessonoud, Perro- 
das Chaboudj, Perrodus de Lana, Marlinus de Koin, la- 
codus Page, Pbilipus Cutellier, Stephanodns de Vez, Per- 
rodus Mabilliard, Perrodus de Richey, Vulliermodus de 
Conteys de Seduno, Vulliermodus Pontaner, Iobannodus 
Bulioz, Vulliermodus Denuos de Germisua, Stephanodus 
Yuer Deucomia, Marlinus de Castellano, Ctemens don 
Chablo, Vulliermodus Daillion, Vulliermodus de Annusio, 
Iobaunes Salauchi, Vulliermodus fabrj de Corgny, Iohan- 
nodus de Conioar, Iobannodus eius gener, Petrus de Vez, 
Aymonodus de Cbamonis, Iaquemodns Lochardi de Cha- 
mosson, Iobannodus Chapuis, Iobannodus Pianta, Aymo 
de Vineis, Henricus de Aquiano, Iobannodus de Verjso- 
nam, Iohannodus de Morgia, Vdriodus de Derbou, Aymo- 
nelus Muguerius, Melioretus de Chamonijs Estofferius, 
Iohannelus I)ou Fissiono de Amnusio, Perrodus Biolerij, 
de Bagnes, Vulliermodus de Bagnes, Goffredns de Comba, 
Iohannodus de Lenz, lludricus Magny, Iobannodus de 
Monteis Estofferius, Perrodus Girondj, lacobus Vareysius, 
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Nycolodus de Chaslillion, Perrodus de Martignj, Iohannes 
tilius magislri Odini Lombardi, Iohannes Fruard, Girodus 
Cbapuis , Iobannodus Neucrs, Perrcrius Fonder de la 
Cuna, Perrodus Colei j de Germisua, Pererius de Fumo 
Pellipparius, lobanues de Platea de Vernamcesi, Perru- 
dus liounou de Granges, Nycodus de Syrro, Nycho de 
Viegi, Perrodus Cretini de Vez, Perrodus Torel, Perrodus 
Borgongnio, Perrodus de Geneua Estofferij, Iobannodus 
tilius Vultiermodj Dayent, Martinodus Blanc, Perrodus Kos 
Dayent, Perrodus de Cbampez, Anthonius de Aninisio, 
la«{uerius de Bellomonte, Iobannodus Bruyd de Maraguma 
Perussodus Dallion Martelli Vulliermodus Cbabesini de 
Hermencia, Marcellinus de Yolomont, Marccllinus Perrodus 
Mislralis de Veysonna, Martinus Odeyer, Miebandus Pa- 
ebodj, Petrus Sulto, Perrodus Bochela, Iobannodus de 
Tierz, Perrodus de Tliarentansis Latbomus, Martinus Chan- 
lemps, Vulliermodus Barbier de Luechi, Perrodus Beyvin, 
Iobauncs Tborentu, Perrodus de Saxous, Perodus Colet, 
Iobannodus de Lcysini, Antbonius de Martiguy, Besuno- 
dusde Bagucs, Perrodus de llallion, Ayinouodus de Millie, 
Vuilliodus dea Plans, Vulliermodus Gantery, Iobannodus 
de Fontanales, Perrodus Mestrui de Escbandulin, lolian- 
nodus Boreyuga, Antbonius de Briga, Mermetus bastar- 
dus de Broc, Iobannodus Verdez, Aymonodus tilius Io- 
bannodi de Leysins, Iaquetus de Banna, Vulliernius de 
Magi, Iobannodus tilius Berlardj de Annisio, Martinus 
Vualant, Ansermerius de Droua, Iorius Bastia, Perretus de 
A'onilla Sarlor, Iobannodus Bonier, Antbonius de Bic, Gi- 
ra rdus de Orba, Mcnuudus de l’rez, Iobannodus de Lana, 
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lohannodus Trona, lohannodus de SaDiesi liabiiator Se- 
dunj, lohannodus Denas Sartor, lohannodus de don , 
Petrus de Platea de Vez, Pcrrodus eius fìlins, lohannodus 
Guersen, Nycodus de Vez, Perrodus de Varnuaz, Iolian- 
nodus Tregnon clericus, Perussodus Villie, Thomassodus 
Manuelns Clericus, Tacodus Seguin, Anthonius de Saluis, 
Vulliermus Doreius, Estoflerius; Murisodus Magnerai cle- 
ricus, Vulliermodus Dayent clericus, lohannodus Batal- 
liard clericus, Anthonius Dayent clericus, Vulliermodus 
Pianta, Marlinus de Vcysnna, lohannodus Sartour habi- 
tator Sedunj, lohannodus Luyer de Germisua, Cristinus de 
Hermencia, lohannodus Porta ther, Pcrrodus Vuarrc, Io- 
hannius Rergoignon, Anthonius Eyrondj clericus, Berlra- 
minus Pachodj, Iaquemetus decomba clericus, lohanne- 
tus de Aninisio Sartor, lohannodus Domelier de Leuz, 
Vualnerius de Luchi, Marlinus de Sirro, Vulliermodus Pa- 
nissoud Macellarius, Dominicus de Palacio, PcrreriusTu- 
binj de Nas, Aymonodus fìlins Iohannodi de Mollenny, 
Bartholomeus de Sonneria. Ego fero Anthonius Beczonis 
de Yenna Bellicensis diocesis clericus auctoritate Impe- 
riali notarius publicus, premissis omnibus Interfuj etRo- 
gatus hoc Instrumentum recepì ad opus dicti domini Co- 
railis et Vniuersitalis predicte , prò quibus et ipsorum 
quolibet unum et plura tenoris efusdem Ceri lussa fuerunt 
Inst rumenta quod auctoritate michi concessa per domi- 
num nostnim Comitem Sabaudie scribi et leuari feci per 
Iobannem Fabri de Sancto Mauricio Agannense notarium 
publicum in Ipsoque manu propria me subscripsi et ipsum 
signavy solito meo signo in teslimonium premissorum. 
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Trattato di / tace tra il Conte di Savoia od i nobili 
c comuni del Vailese 

(J35J, 8 novembre) 


Dai A. Arch. di corte. 


In Nomine Domini, Amen. Per line prescns publicum 
Instrumentum lucide pateat vninersis. Quod cuoi que- 
sliones querele discordie atque guerre verlercntur iam- 
diu est fuerint etiam nouitcr esorto, lnter illustrem 
principem dominimi Amedcum Sabaudie Comitem bail- 
litium terre Valesij episcopalis prò reuerendo in C li risto 
patre domino Guicliardo dei gratia Episcopo et Comite 
Sedunensi nomine suo et dicti domini Episcopi ac cius- 
dem Seduncnsis Ecclesie ex una parte, et nobiles univer- 
si tales comunilates et singulares personas terre episco- 
palis predicte a Morgia superbis ex altera, de et super co 
videlicet quod predicti de Valesio contro rationis et li- 
delitatis debitnm et luramenta per eos dictis dominis 
Episcopo, et Corniti prestila et coiiueuta vt dicti domini 
Comilis parte asseritur redditns seruicia census ohuentio- 
nesexitus luridicìones et tura alia dictoruni domini Epi- 
scopi et sue Ecclesie predicte, ausu temerario et absque 
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cuiusvis cause tilulo occupauerant. et sibi relinuerant et 
continue retinebant, et de premissis non contenti de inalo 
ad deteriora procedente» gentes et nfliciarios dictorum 
dnminurum Episcopi et Comitis bailliui ut Sopra, lura 
etdreilnras ipsius Ecclesie conservare Inerì et dcQendere 
volentes vi armala in personis et rebus offenderunt ipsius 
domini Episcopi et Ecclesie lura rctinuerunt et sibi ap- 
plicauerunt Castrum Sete cum moltitudine gencium arma- 
tarum Seduni facta prodicionali tractatu preludalo de 
nocte sediciose capere nixi fuerint et iter ad traclatus 
ipsius complemenlum ad ipsum Castroni iter arripuerunt 
quod et fecissent nisi gentes ipsius domini Comitis vidim- 
iate diuina ipsoniiu proposilum presciuissent Castrum 
turbillionis obsederunt et nbsessum diebus pluribus te- 
nuerunt Insultus et Inuasiones quam plurimas hostilibus 
et pngnatoriis artiGciis in ipsum Castrum et ipsius cu- 
stodes dederunt et intulerunt, nonnullos de garnisiooe 
dicli Castri inlerfccerunt. Et quid plora suum iniquum 
et perlidum non deserentes proposilum ciuitatem Sedu- 
nensem de nocte intrauerunt ipsam gcntibus et artiflìciis 
deflensibililms munierunt, relinere proponentes pluraque 
alia dampna otTcnsas Iniurias et grauaroina dederunt et 
intulerunt in diclis Castro et civitate in dictorum domi- 
riunirli Episcopi Comitis et Ecclesie supradicte jurium- 
que delrimentum vituperium dampnnm lesionem non 
medicaio et lacturam. Poslque ciuitatem Sedunensera ere- 
ctis vexillis exierunt et cum gcntibus ipsius domini Co- 
mitis presenti» et ipsam ciuitatem et prò Iure Ecclesie 
et suo recuperare volentes et Castrum succurrerc supra- 
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dicium preliali fuerunt Civitatem el Castruui prediclum 
tulis suis conaminibus hanelantes relinere el dictum dn- 
minum Episcopuoi ecclesiam suis luribus spuliare et pri- 
vare. la lese magestutis penam ut prefertur incidente».-.. 
Propter que dictus Comes ipse ballinus per ipsum do- 
iiiinnm Episcopum cura magna instancia et ltogaminibus 
pluribus requisitus dictorura de Valesio nequiciara et 
perlidiam considerans et altendens cura non modica 
ipsius amicorum subditorumque potencia ipsorum de 
Valesio raaliciam rcbellionem et asluciam vi armata vi- 
riliter propulsando lanquam luriura diclorura domini Epi- 
scopi, et Ecclesie prediate deflensor et consernator, Ca- 
slmili et Ciuitatem predictas Iuspiramine diuino recupe- 
rauerit, Intranerit el succurrerit ad laudem ulilitateni 
coraodum et exailalionem, ecclesie memorate, et ad pro- 
uidendum Iudempiiitati Ecclesie ut predicitur has dum- 
taxat interposuerit suas partes. Deinde ipse dominus 
Comes balliuus paratus esset ipsos de Valesio ad debi- 
lam reparationem et reformationera omnium ot singulo- 
rum predictorum totis viribus coiiercere, et tandem Anno 
Domini millesimo trecentesimo quinquagesimo secundo, 
ludicione quinta die octava mensis Novembri» apud Se- 
duuura, videlicet in posteriori logia dornus bospitalis 
esistenti» extra ciuitatem Seduni deuersus pontem Ro- 
daci coram me notano infrascripto presente et lanquam 
publica persona stipulante et recipiente Vice nomine et ad 
opus dicli domini Cornili» et omnium aliorum et singulo- 
rum quorum interest et in futurum poteri! interesse et 
eoram cciarn testibus subsequenler infrascriplis prò te- 



3U0 


APPENDICE 


slibus ai) infrascripta vocali» spccialiter et rogalis, vide- 
liccl domìni* Petro Cornile Gnierie, Francisco de Coinpc- 
sio, lohanne Rauaisi mililibus, et legum doclore. 1 oliati nelo 
de nouasella dnmicrllo, et magislro lohanne Clerico Ca- 
pello domini Comitis memorali. Nonnullorum Amicorum 
dictorum de Valcsio traclatu prehabito et intcrnenlii 
personarura infrascripiarum : de leuca videlicet Perou- 
dus Salterius de Martigoy , Nicolelus Fabri Iohanardns 
Aymonis, Theodolus Peroneti Perodns Rulli Fcrsan Pe- 
roudus de 1-ausanoa, Nicholoudus Vnicbardi, lohannes 
Ruchyni Perodus laquini de Sargneno umnes biirgcnscs 
de Leuca Varnerius Blaocheti de Sarqueno et Marlinus, 
Ogier darbignon asserentes se procuratores et Sindicos 
Ville et locius parodile lecce promittentes que suis lu- 
ramentis Infrascriptis quod de Sindicatu et procuratorio 
prcdiclo per publicum Instrumentnm in mei manu no- 
iarii facient ad corroborationem et firmationem omnium 
et singulorum supra et infrascriptorum promptam (idem 
ita quod presenti inseri possit Instrumentnm procurationis 
et Sindicntus Instrumento a procuratorio et Sindicario, 
nec non siugularibus et propriis nominibus eorundem 
edam vice et nomine omnium et singulorum de Yalesio 
cuiuscumque condicionis et gradus existant, prò quibus 
ut inferius est conscriptum quilibet insuper se obligauit 
erga me dictum nolarium stipulaolem et recipientem 
prout supra, de et super omnibus et singulis suprascriptis 
dependenlibus et emergentibus ex eisdem coni diclo 
domino Cornile et suis successoribus quo supra nomine 
coram me notano stipulante et recipiente ut supra. 
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In modum qui sequiinr dcuenerunt ad paceni com- 
posilionem (inein et concordisi» perpetuo Valiluras. 

In primis quod pax et concordia sitabinde inlcr partes 
et quod iniurie bine inde sint remisse et spccìaliter Iniu- 
rie date et illate per ilio» de Valesio diete domino Cornili 
et bailiuuo et domino Episcopo et Ecclesie Sedunensi. 

Item quod omnes redditus seruicia et usagia et alia 
debita domino Episcopo et Ecclesie Sedunensi eidem per 
ipsos homines integre persoluantur. Ila quod ab Inde 
in aulea sub inribus et priuilegiis gaudeal et utalur. 

Item quod dictus dominus noster Comes Sabaudie et 
balliuus ipsos homines de Valesio et posleritatcm ipso- 
rum lueri deflenderc et eos iuuare teneatur conira omnes, 
exceptis dominis suis vassallis subditis et aliis cum quibus 
est primitns alligalus. El versa vicedicli de Valesio ipsum 
dominimi Comitcm contra omnes excepto Episcopo Sedu- 
nensi iuuare sequi el eidem seruire totis suis viribns te- 
neanlur eiusque comodum stallini el honorem totis viribus 
procurare el incomodimi euictare et si forsitan eius sci reni 
incumodum siile dampnum notillìcare quam cito possent 
teneautur eidem. 

Item qnod ornai anno si et quociens per dietnm do- 
minum Comitem uel eius snccessores seu eomm nunciunt 
fuerint requisiti eidem in guerra sua si qnam habet uel 
liabebit in postcrum servire tcneantur et eidem miltere 
trecenlos clientes armalos qui a Morgia Conlegij pre- 
dieta inferius eidem per sex scplinianas ilu et roditu in- 
clusi* ubi vulneri! in terra sua vel alibi seruiant eomm 
siimptibus el expensis et si diclus Dominus Comes ipsis 
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clientihus maiori tempore indìgeret eidem scruire et pe- 
nes euni remanere teneantur prò stipendila dari clien- 
tibus in Comitati! Sabaudie consuelis. 

Item quod diclus doininus Comes et eins successores 
prò garda et ut ad eos custodicndos et saluandos melius 
animetur super omnes focus et personas nunc et in po- 
sterum focus facientes a Seduno superius eidem medie- 
laiem unius denarii grossi turonensis uel vaiorem anno 
(juolibet in Pesto Nutalis domini dicto domino Cornili et 
eius successoribns uel eorum certo mandato dare et so- 
luere teneantur, Ila tamen quod illi qui dicto domino 
Corniti unum denarium grossum turonensem prò foeo dare 
an tea tenebantnr ad illuni dandum eciam in posteruni 
teneantur non obstante uompositione presenti. 

Item quod dicLus dominus Comes ipsos de Valesio in 
eorum luribus Francbesiis libertalibus etconsuetudinibus 
tenere defiendere et garentire lenealur in |iersouisel rebus. 

Item tam prò iniuriis et offensis per dictos de Valesio 
dicto domino Corniti et conira eius honorem illatis quam 
prò redemplione certorum eaptorum de Valesio per di- 
ctum dominum Comitem et eiusgcnles detemptorum dicto 
domino Corniti viginti oclo milia Uorenorum boni pon- 
deris fiorentini dare et soluere teneantur per lerminos 
infrascriplos videlicet bine ad quiodenam prosimi festi 
beati Martini decem milia Uorenorum, reliqua auiem ad 
arbitrium domini Comitis predici!. 

Item quod omnes qui de redemptione captiuorum pe- 
cuniam uel aliud babuerunl illud eidem reddere et re- 
stiluere teneantur. 
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Item quoti diclus tlominus Comes eius captos non ho- 
slagialos qui nunc delincntur captivi quos penes se tiabet 
nel haberc poterti et inuenire bona fide a carceribus li- 
Iterare et eos expedire teneatur libere hominibus et co- 
mimiiatibus Valesij illos torneo qui iam redempcionem 
fecissent uel facerent infra octo dies proximos restitucre 
dominus come» nunc teneatur. 

Item de predicta qnantitate persoluenda illi qui ad 
Dominum Comilem consenserunt erunt liberi et immu- 
ne» nec non omnes de Castellani» Sete et aliqtii de Se- 
duno quos dominus llumbertus de Corgenone baltiuus 
Valesij nominare debebit. 

Item quod ipsi de Valesio qui quosdam de Seduno 
amicos domini cepenint et penes se detinent ipsos captos 
et eorum quemlibet reddere et expedire libere absque 
miniaillia ( mangiatile ) uel alia redemptione quacumque 
leneantnrcum bonis et rebus eorundem. 

Item quod nobiles de Valesio qui in offensione data 
domino Corniti prebuerunt auxilium Cotisilinm uel favo- 
rem Itomagia domino exceptis iidelitatibus dominorum 
suorum facere teneantur. 

Item quod magisler Guilletmus phisicus de Letica qui 
suis blandi» et. perfidis suasionibus poptilum et homines 
Valesij ad tanta scelera snprascripta et rebelionem dici- 
lur promouisse, ex nunc imperpetuum non possit nec 
debeat morari in tota terra Valesij nec iuridictione ipsius 
et si forte diclam terram intraret quod omnes et singuli 
qui ipsum videbunt capere, arrestare et delinere et do- 
mino remittere pcrsonaliter teneantur dominus tamen 
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Comes i| isuin reuocarc possi t quando sibi placuerit et 
videbitur expedire. 

Item quod ipsi de V’atesio omnes mercandias mcrca- 
torum mediolani uel aliorum quas delinent et detinuerunt 
libere eisdem mercatoribus teneanlur expedire et dampna 
si qua suslinueriot prò mercandianiro occupatione resar- 
cire et emendare eisdem realiter et de facto. 

Premissa aulem omues bomincs de Valesio a duode- 
cimi annis superius turare ad Sancla Dei Euangelia te- 
neanlur et se suosqtie heredes submitlerc et obligare per 
modum superius expressatum. 

Ite predictis autem lìant per dictas cnmunitates et 
siugulares personas obligaliones snbmissiones rcnuncia- 
tiones que fortiores fieri potuerunt ad diclamen et con- 
siiium peritorum : et camere domini nostri pape ipsi de 
Valesio videlicet comunitatcs et singnlares persttnc spe- 
cialiter se subniiltaul, per quam uolentes attendere pre- 
missa et non alii compellantur et ad eonQtendum scnten- 
tiam excomunicationis audiendum in Romana Curia quos 
dominus Comes voluerit procuratores consliluant et eos 
se non reuocare iurabunt et si forsitan conira premissa 
venirent quod absit inposlerum quoquo modo possint prò - 
dilores dici et ut prodilorcs absque alia Sentencia puniri. 

Pro premissis aulem firmius atlendendis et ut infatti - 
biliter compleantur sexaginta homines mascnli de Valesio 
videlicet de omnibus paroccbiis quos dominus Comes du- 
xcrit eligendos penes cum dclieant remanerc eorum sum- 
ptibus et expensis quousque sattisfationem babucril de 
premissis nel eidein sii de ydonca sccuritate prnuisum. 
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Item quoti antequam illi qui tenebuot liostagia ab 
hostagiis liberentur predici! de Valesio premissa ooinia 
iurare rattificare et se proinde obligare teneantur. 

Item quod completis predictis debita in quibus illi de 
Valesio tenebantur domino de quibus erant fidciussores 
domini Comites tiruerie, Cliinrionis, Vranciscus de Com- 
pesio milites et Perodus de Turre dominus Casteliionis in 
Valesio $int quitta. 

Promitlentes siquidem prenominati de Leoca et alii ut 
sopra singulariter nominali suis propriis sindicario et 
procuratorio nec non omnium comunitalum et singnla- 
rium personarum de Valesio nominibus supradictis per 
eornm iuramenta ad Sa rida Dei Evangelia corporali ter 
prestila bona sua quecunque prò premissis omnibus et 
singulis firmius attendendis espresse obligantes videiicel 
quilibet per se et premissa omnia in prescriplis arlieulis 
conscripla et declarata nec non eorum singula in singulis 
capitulis et partibus eorundem, videlicet in manu inei 
notarij infrascripti stipulanti» et solempniter recipientis 
prout supra attendere compiere seruare inviolubiliter et 
tenere rata valida grata et firma habere perpetuo, et 
numqnam contra predicta uei eorum aliqua per se uel 
alinm seu alios direcle uel indirecte publice uel occulte 
in ludicio uel extra quouis colore quesito tacere attentare 
quomodo libet uel venire nec eontrafaccre uel venire 
volenti seu volentibus arte aliqua uel ingcnio ullatenus con- 
sentire, seu eum vcl eos sic contrarimi) atlenlantes esau- 
dire, sed ea omnia universa et singula nominibus supradi- 
clis attendere compiere eilìcaeilcr ac inviolabiliter integre 
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et perfccte obseruare et effectualiter procurare quod 
comunitates omnes et singulares persone de Valesio prc- 
missa omnia et eorum singola ratifficabunt conlìrmabunt 
et de nono facient per moduin superius declaratum ad 
obseniationem predictorum et inlegrum complementum. 
Supponentes et subicientes se prenominati de leuca et 
alii nominibns supradietis et eorum quilibel insolidom 
suis spontaneis voluntalibus non coacti ut asserunt se et 
hcrcdes suos et eorum quemlibet bonaque sua omnia et 
ipsorum cuiuslibet prò predictis ut prefactum est, melius 
et firmius adimptendis et efiectualiter obseruandis invio- 
labilitcrque firmandis lurisdictioni cobercitioni districtui 
compulsioni , et mero esamini curiarum domini nostri 
Pape Camere et Cameralium Auditornm et vice audito- 
rum eiusdem et delega torum ac comissariorum earundem 
et cuiuslibet ipsarum ; rolentes consenciemes et conce- 
dentes per pactum expressum solempniter babilum et 
appositum cuna eisdem per me nolarium infrascriplum 
recipienlem prout supra, quod liceat cuilibet dictarum 
curiarum ac ludici delegatoque et comissario earundem 
qui super boc fnerlt requisitus ipsos et eorum quemlibet 
ad omnem requisicionem dicti domini Comitis vel man- 
dali sui summarie simpliciler et de plano sine ludicii 
strepitu et figura quacumque Iuris sollempnilale obmissa 
non obstante viso dumtaxat presenti instrumento ac si 
esset confessio. Corani eo et in Iudicio facla et deflinitiva 
sententia ab eo tanquam a suo Indice competenti et ordi- 
nario lata que in rem Iudicatam legittime perlransissei 
realiter et personaliter modis omnibus et remediis quibns 
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forte fieri polerit coati: tare eogere et compellere cum 
effectu ad predicta universa et singula integraliter obser- 
uanda et cum efiectu tutaliter adimplenda. Et iusuper 
prenominati de leuca et alii noni imbus supradiclis ad 
confitendum et recognosceodnm coram dictis Curiis et 
earum qualibet et coram earum ludicibus et delegati ac 
Commissariis quibuscumque universa et singula io pre- 
sentì Inslrumento comprehensa declarata et contenta, et 
ad adquiescendum omnibus et singulis processibus et 
sentenciis que et qui Gent et proferentur de et super 
predictis et eorum quolibet et consenciendum ipsorum 
cuilibet et specialiter ad excomuuicationis sentenciam io 
eos proferendam audieudam et ad facieudum omnia alia 
et singula que ipsimet prenominati et prescripti nomini- 
bus sepe tactis aut eorum heredes nel successores facere 
possent si preseti tes personaliler interessent, faciunt, con- 
stituuot, ordioant et esse voluot perpetue dictis nominibus 
suis et heredum ac successorum suorum procuratore» 
generales et speciales ac perpetuos et irreuocabiles omnes 
et quemlibet per se et insolidum absentes tanquam prc- 
sentes videlicet domino» Camere Vrtcriarum-Cbiurionis- 
Mioiani-de-acquis-grandimontis- Luijriaci - Cerluaisij -I)o- 
maissini - Valuttìni-Varambonis- Corgenonis-et Uri monti 
Maurianensi-Tharentasiensi-tìrationopolitani - Gebenen- 
sis-Beilicensis-Lugdonensis-et Sedunensi» Diecesum et 
eorum eciani in predictis dominiis snccessores. Quibus 
inqnam et eorum singulis ad predicta omnia et singula 
facienda procuranda esercendo et comidcnda tenore pre- 
senti Instrumentis dimani dant pariter et concedunt 


Digitized by Google 


trpENDir.K 


308 

iam diclis nomiuibus speciale mandatimi ac omniraodam 
liberara et plenariam poteslatem prout melius et validius 
possunt de consuetudine et de Inre. 

Promitlentes modo et forma quibus supra subque obli- 
gaiionìbus supradictis ipsos procuratore» eorumve aliquem 
nullaleuus perpetui» temporibus reuocare et si forte quod 
absit ipsi aut eorum aliqui vel alìquis dictos procuratore» 
aut eorum aliquem uel aliquos aliquatenus processo tem- 
poris reuocarenl ipsam reuocalionem esse conceduut.et 
volunt ex nunc nullius vigoris penitus et valoris sed dici et 
reputari dcbeal irrita penitus et inanis et eo casu quo rcuo- 
caretor per ipsos rei alterum corundern ipsos procuratores 
ei eorum quemiibet in sididum ex nunc prò ut ex lune in 
procuratores ut supra conslituuul tociens quociens ipsos 
conlingerit reuocari, et si forsan ipsos constiluentes rei 
eorum alterum mori conligerit aule assumptum per ipsos 
procuratores vel ipsorum allerum procuratoris oilicium 
supradictum ipsi constiluentes eL ipsorum quilibet suos 
successore» astringimi ad ubservandum omnia que per 
ipsos procuratores vel eorum alterum fuerint procu- 
rata et ex nunc ipsos procuratores et eorum quemiibet 
successorum suorum uominibus coostiluunt prò ut supra. 
Voluerunt eciam et consenserunt prenominati de Leuca et 
aiii nomiuibus supradictis. quod si forsilan conira pre- 
méssa aut eorum aliqua venirenl quod Deus adverlat in 
posterum quoquomodo proditores dici et appellari, et ut 
proditores absque alia senteucia puniri. Ilcuunciantes in- 
quina predicti Perodus Sontinus, IN icoletus Kaiser, Iohane- 
lus Aymonis, Tlieodolus Peroudus, Rulfi Keisan, Peroudus 
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(iti Lausanna, Perodus laquinis, Nicolendus Viqchardi, 
luhannes Buchili, Varncrius Blandirli et Martious Ogier 
Suis cl nominibus supradictis ex eorum certis scientiis 
et virtute luramcntorum prestitorum per eosdem, exce- 
piloni dictaruui paeis composilionis concordie pactorum 
conuentorum prumissionum nbligationum submissionura 
et omuium et singulorum prescriptorum non rite et non 
legittime factornm doli mali metus in factum actioni 
condilomi sine causa (usta vel iniusta ac beneficio divi- 
sionis noue constitutionis de pluribus reis et omnibus 
aliis, eie. 

Idem Inttrumentum ipsiut concordie quo ad Infra 
nominato. 

:,i, .r.. li ,t :ms;i.-.iiói):*rt-i V» l «ÌT)iu.<^oli»c» litif - ! 

Ipsa die vm mensis nouembris in aula Castri Scie, 
prescntibus testibos vocalis et Rogatis ad infrascripta 
videlicet dominis Pelro Comite finterie, litigone domino 
firandimontis, Perodo de Turre domino Castellionis in 
Valesio Kumberto de Corgerono domino de Meillona, 
lobanne Kauaisii milite et legum doctore et Aymone de 
ponte Vitreo domino Atrimonlis et pluribus aliis per hoc 
etc. Quod in nostri Notarii stipulanlis et recipientis 
more publice persone vice nomine et ad opus prefati 
domini Comitis, et omnium et singulorum quorum in- 
terest et interesse polerit in futurum viri nobiles domini 
Rodulpbus de Raroignia, Kranciscus de Vineis, Aymo 
de Mutinbach milites, Peter Longi, Bercho Buchili de 
Raroignia. P. filius Tetri de platea de Vespia, Vnillelmus 
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Girardini de Buga, loliannes Deuda de Vespia, loliannes 
Sacriste Daraignon, Nicolaus Daraignon Nanternus de 
Vises Domicelli — coostitnti, et de premissis omnibus 
et singulis in instrumento suprascripto et pacis articulis 
in eo declaratis et annotatis per me dictum nolarium 
slipulautem et recipientem Vt sopra plenius linga materna 
interprete apud tlietonicos iingam Komanam ignorantes 
mediante pleoius et clarius informali gratis ac volunta- 
libus suis spontanei non vi dolo melu-ve inditeti nec ut 
asseruut aliter circonuenti vel seducti suis propriis noroi- 
nibus nec non omnium et singularum Vniversitatum co- 
munitalum et singularum personarum de Valesio omnia 
et singula in pacis predicte lustrumento descripta et 
annotata prout scriatim describunlur rattiflcauerunt ap- 
probaucrunt emologauemnt et conGrmaucrunt. Et prout 
celeri de Leuca et alii in dicto instrumcnto cunscripli de 
nouo fecerunt sub luramenlo per eos et ipsorum quen- 
que ad Sancta Dei Evangelia prestitis corporaliter obli- 
gationibus promissionibus submissionibus renunciationibus 
ctclausulis aliis in dicto Instrumcnto euidencius Anno- 
tatis et se quibus supra nominibus et ipsorum quilibet 
Insolidum ad prescripta omnia obseruanda per modum 
supra scriptum se specialiter obligantes ad omnia capitola 
in ipso instrumento contenta quecumque sint ut premit- 
titur submiserunt in omnibus et per omnia ut prenominati 
conscripti in instrumento prenotato. Et ultra perluramenta 
sua et sub bonorura suorum omnium yjKtlcca promiserunt 
illos de Leuca et alios prefactos in ipso priori lustra- 
mento inquantum ipsos tangit et tangere potest et poteri! 
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de et super predirti» Indempnes penitus obscruare et 
prenominato» banneretos procuralores constituerunt ut 
prefactum Inslromento in codem. 


instrumentum dtbiti domini» fohannis Ravaisti 

Ibidem incontinenti et coram dictis testibus prenomi- 
nati milites et alij et eorum quilibet insolidum predictis 
nominibus confessi fuerunt se debere domino lokanni 
Ravaisii legum doctori et militi presenti stipulanti et re- 
cipienti nomine consilij cum domino Cornile residentis 
et mibi notano stipulanti etc. Duo milia Qorenorum auri 
boni ponderis promiserunt per Iuramenta et sub obli- 
gationibus etc. dieta duo milia florenorum dicto domino, 
lohanni soluere et expedire cum grauamine et expensis 
bine ad quindenam prosimi festi beati Martini Kenun- 
ciantes etc. 


Aliud Irutnimcntum ad Idem 

Die ix novembri» in domo Perodi de Turre apud con- 
legium presentilms Comite Gruerie Humberto de Cor- 
genone Francisco de Compcsio Iobanne Ravaisii militibus 
et Ferodo de Turre: Johannes de Mulinbach Nantermus 
Clericus et Anthonius Vuarlini omnia et singola in omni- 
bus predictis instrumentis contenta ratillìcauernnt, et de 
nono fecerunt ut alij etc. — Item ipsa die coram dictis 
testibus in platea ante domum dirli Perodi — luhanncs 
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Asperlini et Petrus Mateus Olii domini Hcnrici de Itairo- 
ignia scientes etc. fecerunt illud — idem etc. 

Super articulis pacis facte inter domioum Cotnilem ex 
uoa parte et ilios de Valesio ex altera fuit ordiualum per 
genles domini apud turrim Viviaci presente Pcrodo de 
Marligni et de qua — ordinatione debet fieri illis de 
Valesio litera per domioum Vt Infra. — 

Primo. Super primo, Secundo, et tercio articulis ordi- 
natimi fuit quod prout est scriptum inuiolabiliter obser- 
uetur. — 

Super Quarto illi de leuea et alii qui — cum domino 
concordabunt seruient prò rata prout in articulo con- 
tinetur. — 

Super Quinto focus quilibet soluet per se tantum ut 
in articulo continetur. 

Super Sesto obseruelur de illis qui seruare voluerint 
cnmpositionem predictam de presenti. — 

Super Settimo, concordantes cum domino soluent prò 
rata nec prò aliis compellanlur. — 

Sujier Octauo Concordantes dabunt liostagia prò rata 
et soluent prout in articulo continetur. — 

Super nono — obseruelur Vt Iacet. — 

Super decimo obseruelur ut Iacet et reddantur Capti 
concordancium ut in articulo continetur, exceptis busta - 
giis in articulo enntentis. — 

Super omnibus aliis obscrnent Vt lacent. 
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Trattato di pace tra Amedeo vi ed i comuni 
del Pailese 

(1501 11 mnrtu) 


IMiU'arrh. camerale . 


Nos Amedeus Comes Sabaudie. Notimi faeimus universis 
presentes litteras inspecturis, Quod cnm inter nos, lideles 
Vassallos, subdilos, sequaces et amìcos nostros ex una 
parte, et Comunitates terre Valesij, eorum sequaces, adiu- 
tore» pariter et amicos ex altera foret dissensioni» mate- 
ria suscitata ex qua agente hoste antiquo pacis emulo 
humano generi aduersanti dcpredaciones umiliaciones 
strage» homicidia incendia captiones et plura mala alia 
sunt secula et maiora sequi verisimiliter sperabantur. 
Super eo videlicet quod nos dicebamus certo» malefactores 
de terra Valesij in Itinere publico quod tendit per Va- 
lesius superius et quod a Nobis per Dominum Sedunen- 
sem Episcopnm in feudum tenetur Palmeronum Turqui de 
Castello Lombardum, et nostrum Thononj Btirgensem 
captum fuisse et predonice spoliatum. Cuius restitucio- 
nem et emendam (ieri debere per illos de Valesio hnius 
rei conscios dicebamus: petebamus etiam triginta duo 


5N 


APPKRDICK 


milia florcnos in quibns predictas Comunilates Valesij ex 
causa composicioniim per nos cura ipsis factarum dice- 
bamus teneri et esse nobis efficaciler obligatas. Nec non 
unum uinicianum in quibusdam Incis et in qnibusdam 
unum turonensem grossum prò quolibet capite in dieta 
terra Valesij bominiscommorantis,quod nobis conuenerant 
dare et soluere garde nomine annualim, de quibus omnibus 
sunt per Bonifacium de Mota nostrum Secretarium di- 
lectum recepta publica instrumenta. Et quasdam alias 
gardas nobis fuisse constitntas in terra Episcopali Domini 
Episcopi Seduuensis et cum quibusdam quasdam alias 
pactiones fuisse — dicehamus insuper predictos de Valesio 
nobis et nostre terre sine causa et eorum culpa daropna 
plurima intulisse. Et maxime ipsos Castrum Turbillonj 
quod ad manum nostrani tenehamus pariter et tenemus 
tanquam baillivus terre episcopalis Valesij in nostrum et 
diete Sedunensis Ecclesie preiudicium bostililer obsedisse, 
et pluribus continuatis diebus inuasisse et totis eorum 
viribus debellasse. Propter quod nostri honoris conserva- 
mone compulsi et sacramento per nos prestito in ingresso 
dicti nostri ollìcij de jurilius diete Ecclesie conservando 
necessario conscitati exercitum congregauimuset prò suc- 
cursu dicti Castri ad dictum locum venimus cum arma- 
torum nobilium equitum et peditum mulliludine copiosa. 
Quorum occasione dictorum de Valesio culpa et iniuria 
expeudimus de nostro proprio quinquaginta milia florenos 
et ultra. Quam quantitatem florenorum cura ipsorum culpa 
expensi fuerint ut est dictum nobis per ipsos solui, et 
debere residui dicehamus. — Ipsis de Valesio dicenlihus 
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ex adnerso se ad predicta non esse obnoxios vel aslrietos 
multis racionibus alque causis. Quas inseri presentibus 
longum esset. Asserebant insuper V'alesienses predicti nos 
eisdem dampna iniurias el offensas sine causa legilima 
inlulisse. Et ob hoc sibi per nos emendato predictorura 
fieri debitam postuiabaut. Tandem predicti de Valesio 
videntes mala qne eisdem de predictis dissentionibus 
obuenerunt futura scandala merito formidantes pacis actore 
Sancii Spiritus illustracione dignati, ad nos certos suos 
ambaxiatores et nuncios transmiserunt. Cum quibus per 
certos nostros Consiliarios qui inter nos inuicem inhiri 
pacis federa cnpiebant tractari fecimus et lungum Itaberi 
super istis colloquium el traclatum. Et linaliler binino 
auxilio mediante cum diclis Ambaxiatoribus et mmciis 
ad pacem concordiam et compositionem perpetuo an- 
nuente domino Valiluris deuenimus per modum qui in- 
ferius estinsertus. In primis quod nosctdicti de Valesio 
prò nobis nostris valiloribus, sequacibus, coadiuloribus 
et snbdilis quibuscumque omnes peticiones predictas et 
alias quascumque quas usque in diem presente»! unus 
alteri tacere poteramus, etiam si pelitiones eedem pre- 
sentibus non comprehendantnr seu indudanlnr tacite vel 
expresse remittimus vicissim et prò remissis intelligantnr 
et veraciter habeantur vigore et ex causa transactionis 
presentis. llem nos dictus Comes prò nobis, nostris be- 
redibus et successoribus quibuscumque, omnes pacliones, 
homagia, gardas, obligaciones et expensas qualescumqne 
in quibos essent obligati et astricti subditi in X.po patris 
et Domini domini Episcopi Seduuensis el omnes et sin- 
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gali terre Epiicepali* Seducessi» sobis dicto Cornili et 
oostris Tslitoribos et sdiutoribus quibuscnmque occasione 
rei causa guerra rum, caplionum, incarcerationum, depre- 
dationum, rsppinarum, dampoorum, datorum et libera- 
ciouum capliuorum a tempore captionis Palmeronj Turqui 
de Castello citra qui captus fuit in Valésio per aliquosde 
Vatesio ; Et quod omnia instrumenta litere cbartre seu 
carte de premissis et super premissis Cade leuate rei in- 
grosse ex nunc casse sint ut irride nulle et annullate et 
nullam aliqualiter babeant teboris Grmitatem. Itera castra 
(pie lenemus noe dictus Comes a Morgia superius et in- 
ferius de terra Episcopatus Sedunensis libere reddimus et 
reslituimus dicto Domino Episcopo Seducessi et omnes 
obligaciones quas fecit de castris suis quibuscumque. Et 
offici» bailliratus castellaniarum et jurisdicionum nobis 
dicio Corniti prò nobis d nostri» quitamus penitus et re- 
mittimus, nec’de dictis Castris et ofiiciis et exercitio juris- 
dictionis et de dieta jurisdictione per nos rei per alium 
nos ulterius intromittemus. Keseruatis pactis et conren- 
cionibus inferius dedaralis. Item quod incontinenti sine 
dilatione qnacumque eligantur quatuor ex ulraque parte, 
qni locoru m liilggiosorum et juridicionum limittaciones 
facianL Et ex nunc jurent quod infra proximum festum 
peptbecoxes dieta» limittaciones facicnt et ad effectum 
liualem perducent et super boc ex nunc per partes eleclis 
potestas omuinioda tribuatur. Item ut bona pax et con- 
cordia perpetuo valeat obseruarì. Volumus, consentimus 
et ordinamus nos et Valieuscs predicti quod bone pa- 
ctiones et confedcratioues olim facte in Sunclo Maurilio 
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Aganensi et apud Morgia publicale et jurate Dee non alie 
qoecumque inter nos Comitem et Episcopos Sedunenses, 
utiles ad pacem et concordiam conscraandam remaneant 
et existant in pieno robore limitati qual bonus erant 
ante. Ilem ne in futuro dissensione* ecitentur et tranquil- 
litas facilius perseneret, ponit et ordinat dieta* Domini» 
Episcopi!* ad snpplicem et instantem requestam procu- 
ratorum comunitatum et Capitoli et terre Episcopali» Se- 
dunensis. — In Castri* Turbilioni et Montisordei Castel- 
lano* Dominos Petrorn et Itonifacium de Cbalant Cano- 
nico* Scdunenscs. iohannem, laqueinetum et Ybletnm de 
Cbalant Domino» Moniisioueti. Ita qnod dieli Domini Pe- 
trus et Bonifacius duna merint plenam administracionem 
babeant dictarum castellaniarum per noucm anno» prosi- 
lo os subsequendos in festo proximo pasebatis incohandos. 
Qui jurant et jurauerunl ad Sancta Dei Evangelia, quod 
eruot fideles diclo Domino Episcopo et suis successorilms 
et dieta Castra bene et Kdeliter custodient, posse tbenus 
feuda et jura dicti Domini Episcopi, mense sue et Ec- 
clesie suo posse conseruabunt et recuperabunl et deffen- 
dent bona fide ad ntilitatem et opus Episcopi, mense 
Episcopali et Ecclesie SeduDensis, nec subicctos oppri- 
raent snoruin officiorum pretesto! mi nos jnste. Et dicto 
Domino Episcopo obedient. Seruatis pactis et conuencio- 
nibus infrascriptis etbonnm reddent computimi legitimam 
racionem et reliqoa quotiens alter eorum per ipsum Epi- 
scopum uel suas literas, vel nnneium fuerint requisiti. 
Nec guerram facient vel offensam nobis Corniti vel nostri 
subieclis de Castri et Castellani» ante dictis nec malum 
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siue dampnum prò posse suo nisi priroitus nos Comes 
Episcopo vel suis guerram publicam incoharcmus quo 
’casu guerram cootra nosComitem facere minime tenean- 
lur de suis propriis persouis, nisi si et inquantum ut 
Sedunenses Canonici tenerentur. Et si Episcopus Sedu- 
nensis rei illi de Valesio incoharent vel incollare vellent 
guerram nobis Corniti dicti Castellani hoc locis viribus 
prohiberenl. Inter quossubiectos non intelligantur aliquis 
vel aliqui qui dictn Domino Episcopo guerram iniuriam 
vel oflensam facerent Conira quos dici! Castellani ipsum 
sequi et ei obedire teneantur et contra eos guerram fa- 
cere loto posse de Castris et Castellami supradictis. 
Quorum dominorum Pelri et Bonifacii, lohannis, Iaque- 
meti etVbleti Locumtenentes in dictis ofliciis et familiares 
ofliciantes ante quam conslituantur similia prestare te- 
neantar juramenta. Dicti tamen Iohannes Iaquemetus et 
Ybletus nudano administracionem dictorum castrorum et 
castellaniarum habere et recipere debeant quamdiu dicti 
Domini Petrus et Bonifacius fuerint ih Immani. Sed dum- 
taxat post mortem amborum Domini Petri et Bonifacii. 
Et etiam jurant et jurauerunt, quod finiti dictis nouem 
annis castra predicta et Castellanias reddent et reslituent 
dicto Domino Episcopo. Suis successoribus in Episcopatu 
Sedunensi vel eorum mandato vel sede vacante capilulo 
Sednnensi, vel eorum certis nuuciis taliler quod ea mu- 
nire valeaotad ulilitatem Episcoporum, mense et Ecclesie 
Sedunensis. Si vero quod absit alter ipsorum dominorum 
Petri et Bonifacii decederet infra dictos nouem annos 
alter superstes dictorum castrorum rcmaneat in solidum 
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castellanus ul sopra. Et si qood absit ambo decederent 
infra diclom tempos, dicti Iohannes, Iaquemetus et Yble- 
tus et quilibet eorom in solidum per dictum tempus nonem 
annoruni dumtaxat remaneant Castellani. Qoi ante quam 
de dictis oflìciis se intromiltant bomagium liginm et fi- 
delitatem diete domino Episcopo dorante tempore pre- 
dicto facere teoeantur. Ita tamen qood de personis snis 
et feodis qoe teneot a nobis Comite quid qoam contra 
nos Comitem facere non teneantur. Sed eo caso dictos 
Dominos Episcopos per se vel per aliom de dictis Castris 
et Castellaniis ea facere possit sicut sibi videbitur ripe- 
dire. Et quod dieta homagia faciant ex nunc precipimos 
nos dictos Comes prò ot ex nunc et ex tnne prò ut ex 
nunc, qtios prediclos Castellanos et costodes dictorum 
castrorum Turbilloni et Montisordei si infra dictos nouem 
annos dictus Dominos Episcopus multare et alios ponere 
voluerit ponat et ordinel de volutila te nostri dicti Comitis 
pariter et consensu qui prius quam Castra recipiant pre- 
steut predicta seu consimilia joramenta et eorum loca- 
tenentes et familiares oflìciantes. Et eodem modo nos dictus 
Comes ponimus et ordinamus in Castris et Castellaniis 
nostris Contegij , Seillionis et Sancii Branchery Iaqoeme- 
tum de Mouxiaco tam nomine sno quam Stephani filii 
Nycoleti de Mouxiaco fratris sui quondam placibilem 
dicto domino Episcopo. Qui jurabit ad Sancta Dei Euan- 
gelia de non faciendo guerram dicto Domino Episcopo 
Sedonensi nec suis subiectis de Castris et eorum Castcl- 
laniis predictis et per nouem annos prediclos, nisi nobis 
Cornili prius guerram Episcopus incoharet, quo casu 
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debeat totis viribua obuiare. Infra quos nouem anno* ai 
nos Cornea Sabaudie velimus alium rei alios ponere et 
ordinare Castellaoos ante quam Castra et Castellaniaa 
recipiant in manibus Episcopi prestent consimilia jnra- 
menta. Lapsis vero dictis nonem annis. Nos dicti Comes 
et Episcopus in dictis Castris et Castellani» ponamus 
et ordinemus quilibet in sois qualescumqne voluerimus 
Castellanos. Et de dictis Castris et Castellani» juramenta 
recipiamus et faciamus prò nostre libito volnntatis. Et 
prò predici» et racione predictornm et eciam ut nos 
dictus Comes et nostri maiorem affectionem babeamus 
erga Dominum Episcopum et terram suam et subiectos 
et magis ad eos simus animali prosequendi fauoribus 
gratiosis dare debent illi de terra Valesij terre Episcopa- 
tus Seduncnsis tresdecim milia florenos boni auri et pon- 
deris, vel aliam monetai» in eqoiualentia et valore nobis 
dicto Corniti, et soluere realiter cum effectu. Item quod 
nos dictus Comes non acquiremus accipiemus vel aliter 
occupabimus Castra, terram, redditus homagia fidelitates 
et juridiciones ad dictum Dominum Episcopum, eius 
meusam Capitulum et Ecclesiam Seduuensem pertinentes 
imperpetuum nec ad tempi». Item quod super peticio- 
nibus et querelis quas facit l'almeronus Turqui de illis 
de Valesio fiat sibi justicia iu partibus Valesij per com- 
missarios a dicto Domino Episcopo deputatos vel depu- 
tandos, et eodein modo per ensdem de querelis quas 
faciunt Vaiesienses de dicto l'almerono non obstantibus 
quittacionibus suprascriptis. Item super questionibus el 
debatis existenlibus de limitaciouibus juridicionum et 
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pascuorum Itine et inde, laquemclus de Mouxiaco et Guil- 
lelmus Wischardj prò nobis diete Cornile. Et Perrodus 
de Martigniaco et Gonterius Forlis Clericus prò parte 
dicti Domini Episcopi plenam liabeanl declarandi et li- 
milandi pntestatem. Itera domus de Grnnges domini de 

eidem reddator et restituatur per nos Gomitoni 

snpradiclnni. Qui (amen Dominus .... promittcrc de- 
beai bona fide, et dare fidem sui eorporis debeai ante 
restitueionem predictam Guerram nobis dictu Corniti 
udii tacere dicto tempore durante, nisi prout est sopra 
deCastrisTurbilionj et Montisordei ordinatnin. Licei igitur 
predicta per nos cura diclis ambaseiatoribus et nunciis, in 
loco nostro Chamberiaci fuerint tractata et inter nos cou- 
corditer arrestata. Quia tamen prcdicti de Valesio a co'- 
inonitatibus predietis Valesij potcslalem suflìeienlcni non 
videbanlur habere ad partes Valesij certos nostrosCom- 
ui issa rios. Videlicet dileclos lideles Consiliarios scutiB'eros 
noslros Domi nos Franciscum dominimi de Serrata bailli- 
vuin Chablaisii iiiilitein. Petrura Bersatorem judiccm Sa- 

baudie et Iaquemelum de uice baillivum Vallesii desti- 

nauimns prò predietis compleudis. Qui cum Sindicis Co- 
inunitatuni terre Valesij. Videlicet Domino Francisco de 
Vineis milite, Nycolino de Uruanas, Simone Curto, Vuil- 
lelmo Jenlicguen de Mont, Vuillelmo Duellili de Narrcs, 
Antonio de ponte de Briga appotliecario, Antonio Zurey- 
cbrolez de Bironigsen, Vuillelmo Giratndinj de Brica, 
Antonio Crucerc de Glissa, Anthonio Brullo de Diede, 
Vuillelmo (ilio Petri de Bruii, Nycolino perlicore de Sem- 
plono, Peter VVerra, Petcrlino de Platcr, lolianne de Ynda, 
ni ii 
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Iolianue de Campi», Berlhoz Buchini, Iacobo famulo quon- 
dam domini Kodulphi Asperlin, Perrodo de Bastia, Gon- 
lerio fortis, Vullondo Burot, Francischo Lonchat, Natite- 
li no vice domino Martigniaci et Domino Aniuisij prò 
liominibus suis personaliter et Dominis Petro et Bonifacio 
de Chalant et pluribus aliis Canonici» Sedunensibus no- 
mine capituli Sedunensis. Et domino Chinrionis vicedo- 
mino Sedunensi prò se et suis hominibus conuenerunt. 
Et predicti de Yalesio dictarum Comunitatum nomine ex 
una parte, nostri predicti Commissarij quihus tribus vel 
duobus ex ipsis cumuleranno; predicta complendi plenam 
et omnimodam polestatem ex altera predicta omnia et 
singola prout superius exprimnntur fecerunt inhierunt, 
. interpositis bine inde et vicissim juramentis obligacioni- 
bus, stipulacionibus , clausulis, cauteli» et renunciacio- 
nibus opportunis de quibus extant per Iacohuin de Mo- 
leos et lorium de Plani» notarios et ipsorum quemlibetad 
opus parlium recepla sub anno Domini millesimo trecen- 
tesimo sexagesimo. lndictione decimatercia , die nona 
meusis oclobri» publica documenta. No» quippe acta , 
trattata pariter et conuenta per no» et nostro» Commis- 
sarios supradictos volentes elTeclualiler adimplere et in- 
uiolabiliter observare predicta omnia uniuersa et singula 
que et prò ut superius deelarantur ad dictorum de Va- 
lesio peticionem et supplicem instautiam ipsa omnia sic 
acta esse veraciter attestante» ea rattificamus approba- 
mus ac prò nobis et nostri» succcssoribus quibuscumque 
perpetuo confirmamus dictam que tlorenorum qnantila- 
tem nos habuisse recepisse et per ipsos fttisse nobis vel 
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nostro certo mandalo realiler numerata!» ex nostra certa 
scienti» confitemur. Promittentes prò nobis et nnslris 
successorìbus bona Ode nostra et per jurainentum nostrum 
ad Sancta Dei Evangelia prestitum corporale. Nos pre- 
dìcta omnia universa et singula rata grata firma liabere 
perpetuo et tenere Et nunquam contea per nos vel per 
alium tacere vel venire. Ad hec nos, uoslrosque successo- 
res, et bona omnia presencia pari ter et futura specialiter 
et sollempniter obligantes. Quibus omnibus et singulis 
Capitnlum Sedunense consentire Eaque omnia et siu- 
gula approbare et raUificare quantum ad ipsum pertinet 
teneatur. Nobisque et nostris coadiutoribus, sequacibus, 
Valiloribus, gentibus et subditis quibuscumque plenam 
et validam quittacionem, remissionem facere de omnibus 
et singulis dampnis injuriis et grauaminibus factis, et 
illatis ipso Capitulo Ecclesie Sedunensis in personis et 
bonis qnoquomodo usque ad diem prcsentem per nos 
nnslros subditos, Valitores, coadiulores, et sequaces quos- 
cumque, que fieri debeant infra provinomi festino pascile 
Itenunciantes etiam nos diclus Comes ex certa nostra 
scientia in hoc facto omni actioni et exceptioui doli mali 
metus predictorum omnium et singulormn non sic et 
non legitime factorum. furi per quod deceptis in con- 
tractibus subuenitnr. Oinnibusque consueludinibus, pri- 
uilegiis, exceptionibus et jurihus canonicis et ciuilibus, 
quibuscumque contra predicta vel ipsorum aliquod pos- 
semus facere vel venire aut in aliquo nos lueri. Et pre- 
cipue juri dicenti generalem renunciaciouem non valere 
nisi precessero specialis. De quibus prò nobis dicto Do- 
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mino Episcopo, dictis coinunitalibus et aliis quospreseos 
langil ncgoiinm imam et plnres litteras tenori» ciusdcm. 
Nos dictus Comes fieri jnssimus per Antlioninm Bec/.on 
Clericum nostrum et in suis protbocollis ad eteniam me- 
moriain registrare Nostrique sigilli maioris appensione 
inunirj in lestimonium premissorum. batam Aquianj die 
unilecima munsi» martij anno Domini millesimo torcente 
simo sexagesimn primo. 

Per bominum prescntibns Domini» G. de Palma : Aymo 
de Chalant: lolianne Itauaisio Cancellano. 

ASTHONlt'S BUCZONIS. 

Anno Domini millesimo tercenlesimo septuagesimo die 
nona mensis muy fuenint sigillate presentes lilterc no- 
stro minori sigillo in ithsencia maioris. 

Miciiaei. dk. Crosti. 
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.Iacopo principe e V Acaja 
ordina l'arresto dei pescatori di Moncalieri 
per rifiuto di vendergli pesci 

(4366, marzo) 


Dal registro intitolato Liber Utlerarum et cridamm Monlitralrrii 
che si conserva nell' ardi. della città di Moncalieri 


Princeps. Pi idem nostra parte preceplutu fui! piscato- 
ribus de Mnntecalerio ut omoes pisces quos possili! lia- 
berc ad liospicium nostrum apud Pinayrolium miterenl 
vel aportareut et quod eis salislieret per moduui quod 
inde [Hissent debite conleniari quod Tacere recusaruut. 
Qunre mandamus uobis quateuus dictos piscatores slatini 
visis presentibus delineatis personaliler et delenlos ad 
nos milatis continuo in quantuin indignai. “■ n. r,m eupìlis 
euitare. Uat. Pinayroiii die quarta marcii (1366). 

Castellano et judici nostris Montiscalerii dileclis. 
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Trattalo di pace conchiuso a mediazione d'Amedeo vi 
tra Riccardo Torelli , vescovo di Sion, e Jacopo 
Torelli da una parte , Antonio e Giovanni signori 
della Torre dall'altra. 

(Ì570, 29 giugno) 


Dai R. Arch.di corte. 


Nos A mede iis Comes Saba lidie, I)ux Chablaysij et Au- 
guste et in Ytalia marchio et Princeps. Notum facimus 
tenore presentium Vniversis. Quod cum inter Kcverendum 
in Cliristo Patrem, Dominum G. Dei et apostolice Sedis 
grafia, Episcopum Sedunensem nomine suo Ecclesie sue 
et comunitatum locorum terre Episcopalis Sedunensis ex 
una parte. Et Consanguineos nostros fideles dominos An- 
thonium de Turre dominum Castellionis in Valesio et Io- 
hannem eius fratrem milites ex altera. Qucstiones discor- 
die, dissensiones et querele, sint et diu fuerint, ex quibus 
guerre Innimicitiecapitalia homicidia vulneralionesstrages 
et Incendia necnon alia varia et diuersa ac Innumerabilia 
mala successine sunt secuta bine Inde. Cupiamusque ar- 
denti desiderio prout honori nostro congruit et nostram 
decet magnifìcentiam, quesliones discordia» Inimicitias 
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et dissensiones predictas, ad pacem lineili compositionem 
concordiam et veraiu tranquillitatem reuocare. Hinc est 
quod diete partes nostro inlerueniente tractatn, assisten- 
tibus nobis quam pluriinis nostris Cousiliariis militibos 
proceribus ac peritis ad pacem Onern compositionem 
transationem et concordiam Reo propitio perpetno du- 
raturam detienerunt pari consensa In moduni qui sequitur 
et in formam. 

In primis transactuin concordatum et compositum ex- 
titit inter partes predictas nominibus ante dictis, qnod 
nobilis dominus lacobus de Mionas Milcs baiilivns terre 
episco]>alis predicte, honoriGce (ieri faciat et decenter 
sepultnram, Egregie, domine isabelle de Viege comitisse 
de Blandras et domini Anthooij eius Olij condam infra 
Catedralem Ecclesiani Sedunensem, die festi assumptionis 
Beate Marie proximi, qua die ibidem adesse debeant 
qninquaginta campelani missarum sollemnia celebrantcs 
prò animarum remedio matris et filij, predictorum, et 
haberi centum sufficientes torchie ceree in Sepultura pre- 
libata ad laudem et gloriam creatoris. 

Item quod diclus dominus Episcopus expediat reddat 
et restituat realiter cuoi eflectu dictis Dominis Antbonio 
et Iobanni de Turre fratribus terram suam ex integro 
captam et occupatam per ipsum dominimi Episcopum, 
olticiariosque et subditos suos, A tempore quo predicti 
fratres de Turre, ceperunt castrum de grangiis citra et 
ipsam terram dictis fratribus ex nunc liberaliter resti- 
tuii et remittit, una cum preijsiis exitibus et obuentio- 
nibus, diete terre, quns diclus dominus Episcopus suive 


52K 


APPENDICE 


familiares et nuntij, a tempore concordie et transactionis 
diidiim factc per frntrem Nycolauin Lebron sedis apo- 
stolico legatimi, rc|»ericnlnr hncusqnequomodolibet recu- 
perasse et exegisse Super quartini exactione et recu- 

peratione preijsiaram, Illis qui predictos exitus obuen- 
tionos et preisias drhebnnt, ab ipsis debenlitnis, exactn 
loramento corporali adbiberi debeat piena lides. Hesiduom 
vero exitiium obnentionum et preijsiarum prediciamo) 
non exactarum et recnperatarnm ut sopra eas debcntes, 
dictis fratribns de Torre soluere Icneantur. Item quoti 
compositiones et concordie dnduin inler parte* predictas 
celebrate lam apnd lurrim Viviniaci et Ar/uianum quam 
facla et celebrata similiterper legatimi apostolicuni supra- 
diclum in suis perpetuo remaneant viribus et offerto, qua- 
dam pronunciatione inter partes predictas dudum aptid 
rippolas per nos facla, cassa irrita et valoris nnlliiis vel 
momenti perpetuo remanente sine tarnen derogatone com- 
pnsitfonis presentis. Cnius quideoi legati pronontiacio , 

subseqnitur in lice verba In nomine domini Amen. 

Anno eiusdem milleximo tercenteximo sexagesimo sexto 
lodi elione quarta die trigexima mensis inaij in loco Ma- 
laderie secus aquam Morgic sub ([iiadam arbore Inter 
cinitatem Seduuensem et C.nnleginm. 

Conslitutis cornili nobis notariis et testi bus subscribeodts 
Keuerendo domino Nicolao Le Bron magistro in tlieologia, 
' ebani nostri piissimi pape moderili penilenciario et in 
hac parte legato, virisque nobilibus et |Hitentilois do- 
mino iitiillelino de Compeis domino de Salnnaij A vinone 
de Bonteiiitreo domino Atriinontis, domino lacohn de 
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Mijonnas baillivo Va lesi i et Nicolino Dornauas et Pelm 
de Karogni, virisque discretis, Petro de Martigniacn, 
procuratore Keuerendi in Cliristo patria domini (ìuicliardi 
dei gracia Episcopi Sedunensis et lacqueineto Aliti de 
Viviaco et Tliome Corderij de Sanciti Mauricio lui is pe- 
riti», Procnratoribus Virortim nobilium et potenlium, do- 
minoruin Anlhonij et loliannis de Turre fratruin, in bue 
parie per dictus dominum Episcopum et fruire» specialiler 
ordinato», cuius Perodi procnralio data est die marliis 
decima octava mensiis maij. Anno a nalivitate Domini mil- 
lesimo tercentesimo sesagesimo sexto Indicione quarta. 
Data serti dictornm laquemeti etTbome procoralorij, die 
trigesima inensis maij, Anno Indicione quibus sopra. Et 
lacobo 'l'auelli nomine suo et lohannete Vxorìs sue propler 
ea specialiler que secuuntur. Cum nuper in tractatu paci» 
et concordie facte inter prefatotn dominum Episcopum 
eius capitulum Valesij et suas comunitates ac Iacobum 
'l'auelli nomine suo et lohannete Vxorissne ex una parte. 
Et dictos fratres de Turre ex altera... diete parte» super 
questionibus guerris quereli» et rancuris rebellionibns et 
debatis vertentibus inter dieta» parte», se cnmpromise- 
rint, videlicet in dictum dominum (juillelmum de Com- 
peis et Aijinonein de Ponteuitreo, electos prò parte dic- 
loram fralrum, et in dictos Petratti de Rarogni et Nico- 
laum Domava», electos per dietnm dominum Episcopum 
ciu» capitulum, Communilates et Iacobum Tauclli nomine 
quo supra tanquam in arbitro» arbitratores seti amicabile» 
compositore» et in dicium dominum Nicolaum tanquam 
medium per dieta» parte» clcclum ut liec et qucdaiu alia 

in 42 
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in qnndam publico instromento inde recepiti jut loban- 
nem de itoselo clerieuin meldonensem Imperiali auclo- 
rilate nolarium pubblicum die Sabbali nona niensis inaij. 
Anno Dominj millesimo lerccnlesimo sexagesimo sello 
lalius sunt inserta... Inde est qnnd babilis deliberalione 
et lungo tractatu per ipsos medialores et amicos, super 
infrascriptis, In et super qtiibus, inter diclas parles potis- 
sime questio babebatur videlicet super castro de grangcs 
quoti in dicto tractatu, dicti fralres posuerant in manu 
prefati domini legati, nomine domini nostri pape et ho- 
magiisque petebant dicti fralres de Turre, adictolacobo 
nomine Sue Vxoris predicle: Item super lustitia et debito 
facienda per dietimi dnminum Episcopum seu eius Iusti- 
ciarios et comunilates predictas, de culi>abilibus morlis, 
egregie domine domine Ysabelte comitisse de Itlanldraplo 
condam et dominj Antbonij eius filij. Item super expc- 
dilione et relaxatioue, Iobannis fratris prefali dominj 
Antbonij, et libcrnrum ipsius dominj Antbonij ac bouo- 
rum eurumdem: Idem dominus Legatus de consensu et 
voluntule expressis dictoruui amicorum arbitralorum seu 
amicabilium compositoi uni Ibidem asistentium dictisque 
procuratili ilms et lacubo presentibus per viam arbilra- 
menti et amicabilis cumposicionis, dixit et pronmitiavit 
super diclis queslionibns proul infra. Primo quod Idem 
dominus legatus dictum castroni de grangiis reddat et 
expedial nomine domini nostri pape Incnutineuti, dicto 
lacobo inutili, ad opus diete Yxoris Sue, salvo Iure et 
prnprielule in ipso castro cuivis persone compclentibus 
qnoquomodn Vna cimi oinnibiis mobilibus quc eraut infra 
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dietimi castrimi si sirit alias per dietns frntrcs, dicto 
Incubo, debeant e\[iediri tempore capcinnis eiusdem. 
Super qnibus diclus lacobus credi debet luramento, ce- 
lerà vero mobilia infra dictom castrnm existencia, Idem 
dominns Legatila, eisdem fral ribus de presenti debeat 
expedire. Item deelarauit et pronunciauit Idem domi- 
nila Legatns, de consensi! et voluntate quorum supra 
qnod de homagiis et feudo, que petunt dicti frntrcs de 
Torre, tanquam heredes et successores dominj Pelri de 
Turre domini de Castillione in Valesio eorurn patris con- 
ciaio, a dicto lacobo nomine Vxoris sue tanquam heredes 
et nepoles Nantelmi de Aient domicelli condain ut as- 
sernnt dicti fratres cognoscere debeant duo periLi in Iure 
videlicet dominus Hubertus Camerarij canonicns Gebe- 
nensis electns per dicium lacobum, et Thomas Corderij 
eleetus per dictos fratres, seu alij duo per dictas par ics 
eisdem subrngandi et pronuntiare super ipsis prout ipsis 
visoni fuerit sin*» Tustum et hoc infra munì mensem a 
data presenlium numerandomi qui canonici electi hubeant 
potestatem prorogandi dictum terminimi per unum alium 
mensem postea subsequentem , et quod dicti fratres et 
lacobus dare debeant diclis perilis omnimodam et libe- 
rato potestatem cognoscendi et pronunliandi pniul supra, 
et que {ter ipsos pronunciata seu ordinala fueriut atten- 
dere debeant et observare.... Item quod Idem dominus 
Legalus, de consensu diclorum arbitrorum seu arbitrato- 
rum pronunciai et declarat quod Idem dominus Episco- 
pi precipiat et faciat de culpabilibus necis diclorum 
matris elfilij, suis lusliciariis beri lustitiecomplementnm, 
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vsquc ai) duodecim et vllra, si tamen et iiuod cnlpa- 
bilcs, de dieta morte reperianlur vel polcrunt reperiri 
et hoc quambreuius fieri poterli et ad hoc obtulcrit se 
facullas. ...... Iteli) quod dicli dominila Episcopio; et 

comnnilates, corpora diclorum matris et lilij interfecto- 
rtim rea li ter seu in figura ad Sedinomi apportare faciant 
solemniter et aduci cum ccntum lorchiis inccusis, et Ibi- 
dem in Seduno in ecclesia Caledrali fieri corum solempnis 
et slami eorum condecens se pullula, in qua quinquaginta 
Olisse prò diclis dcflunclis debeant celebrali; Et Vltra, 
due capelle constitui et fundari et doseisdem competens 
assignari prò duobus capellauis qui Ibidem ordincnlur 
celebrenlur in eisdein singulis diebus perpetue ipsorum 
quiiibel vnam missam, et omnia predieta ad diclam deola- 
rationeni corporum torchiarum uiissarum capellarum fon- 
dandarum et dolandaruni pertineulia de bonis eorum <jiii 
culpabiles de dieta morie reperianlur et reperiri pote- 
rmi! et liaberi fieri debeant et completi... Item pronuu- 
tiauit dictus legatus de consensu quorum supra, quod 
dietns dorainus Episcopio; et comunilates procurabunt 
cum efTectu quod dictus lolianues, frater prefati domini 
Antbonij et ipsius domioj Antlionij liberi vna cum eo- 
rum bonis quibuscumque restituanlur in eodem slatu in 
quo ipsi eranl tempore quo prcfali muter et filius Inler- 
fecli delenli fuerunt siile capti deduclis tamen de dictis 
bonis, expensis et sumplibus factis prò ipsis et in bonis 
etiam eorundem et quod dicli liberi prefati doininj An- 
tlionj dicto Ioli anni eorum palruo debeant ex[iediri, et 
qiuid premissa tcilicei rcslilutio et expedilio fieri debeant 
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Infra quindecim dica A die pronnnciationis presenlis 
proxime subsequendo. ltem quod dictus doreinus legati» 
el dicti amici ceteras questioni» inter dicias partes exi- 
stenles de presenti nnn poterant terminare, Idcirco de 
consensu dietorum amicorum ordinami Idem dominos le- 
galus quod dictus dominus Episcopus prò se et Ecclesia 
sua eligat unum amicum. Et dicti fratres de Turre unum 
alium loco quorum quelibet dictarum partium unum alium 
subrogare possit. qui amici potestatem habeant unum me- 
dium si eie visum fuerit subrogandi quibus amicis curn 
dicto medio et sine eo, diete partes plenam el liberati) 
potestatem de dictis queslionibus cognoscendi declarandi 
et pmut eis visum fuerit quomodolibet ordinandi et qoe 
per diclos amicos cnm dicto medio uel sine eo cognitum 
ordinatimi declaratumve fuerit diete partes promitlenl 
sollempniter attendere et sollempuiter observare: et quod 
dietorum amicorum et medij potestas predicta sit vsque 
ad festum Sancii Micbaelis proxime duratura. Que sic per 
dictum dominimi legatimi de consensu quorum sopra 
pronunciala et declorata prefati procuratorcs et lacobus 
Tauelli nominibus quibus supra, emologauerunt et ap~ 
probauerunt saluis semper eisdem et corum dominis con- 
lenlis in certis protestatienibus factis in actu dictarum 
prononciacionum: et Iurauerunt per ipsos nominibus qui- 
bus supra et promiscrant prefati procuratores et Iaco- 
bus nominibus quibus supra per corum luramenla ad 
Sancla Dei evangelia corporaliter prestila omnia el sin- 
gula attendere facere et firiniter obseruare et nullo tem- 
pore contra ea uel aliquod de eisdem contrafacere uel 
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venire. Ad prcmissa fneriint leste» vocali et rogali vi- 
delicet vir nobili» et potens dominus loliannes de Bln- 
naij bailliuus Chablaijsij, dominus Petrus de Castillinnc 
milite» lohanetus (ìres de Nonasella domicellus, Iohanne» 
l.igucijs de Viuiaco, Petrus et Iohanne» de Bastila, Itn- 
letus Cali et Mermeius Pinar de Balesono et plnres alij. 
Et ego Peronetus Seguin de Banies diocesi» Sednnensis 
Imperiali aucloritate notarili» publicus premissi» omnibus 
una cura diclis testibus interfui et dicto legato et amici» 
atque procuratori bus prò prediclis rogato» una rum Pctro 
Tauelli subscripto noiario leuaui, propriaque manu mea 
scripsi et signo meo solilosignauj in lestimonium ventati». 
— Item quod dictus dominus Iohanne» de Turrc faciat 
homagium liginm Gdelitatem ligiam dicto domino Episcopo 
et feuda prò quibus debetur homagium recoguoscere de- 
beat se tenere ab eodem domino Episcopo infra prosi- 
nomi festurn omnium sanctornm quibus factis et recogniti* 
ut supra , dictus domimi» Anthonius de Turre ab ipsi» 
Gdelitate et homagio, quiltus sii et penitus liberatila. Item 
quod dictus dominus Anthonius de Torre faciat alind ho- 
magium, dicto domino Episcopo salva Gdelitate Impera- 
tori» Itomani domini nostri carissimi atque nostra eis 
modo et forma quibus dominus Petrus de turre condam 
paler dictorum dominorum Anlhonii et lohannis lllnd 
fecit et recognouit dicto domino Episcopo ex forma pacis 
et compositionis dudum facle inler dictas parte» apud 
tnrrim viviaci. Item quod dictus dominus Anthonins re- 
cognoscct et recoguoscere debeat, a dicto domino Epi- 
scopo terram quam tenere debet ab eodem iuxta formam 
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concordie factc sicut prcdicitur a pud turrim el hoc Infra 
proximum (estuai omnium sanctorum prediclum necnon 
quecumqne alia feuda que tenere debet ab ipso domino 
Episcopo, de quibus, idem dominus Episcopus debite in- 
formabit. (lem quod Ibis mediantibus, diclus dominus 
Episcopus det el suluat dareque et soluere teneatur 
cum effectu predictis fratribus de Turre, mille et quin- 
gentos llorenos auri boni ponderis terminis infrascriptis ; 
dimidiam videlicet in proximo feslo beati Andree apo- 
stoli el dimidiam reliquam llorenorum quantitatis pre- 
diete eodem termino anno successive reuoluto, de qua 
llorenorum somma soluenda diclis fratribus ut supra erga 
dictos fralres. Nos tenore presentimi) obligamus sub Iu- 
i amento bunorura nustrorum obligatione quorumeumque, 
el aliis sollempuilatibus op[M>rlunis prout infra. Ileiu quod 
lacobus Tauelli hnmagium lacere teneatur diete domino 
Anthonio de Turre prò rebus et bouùj feudalibus, quas et 
que lenet ab ipso nomine Iohauele eius uxoris, vel pro- 
curare cura effectu quod dieta eius uxor quiltabit et re- 
millet seu refutabit Eidem domino Anthonio feudurn 
quod tenel ab eodem seu tenere debel ut supra. Itera 
quod omnes coraissiones el esebeile, quos diclus dominus 
Episcopus dicto nomine facere posse! et [(etere conira 
et aduersus fratres predictus et ulrumque ipsorum oc- 
casione uel causa feudorum que tenent ab ipso, ipsis fra- 
tribus sint quitte |>euitus et remisse vsque ad diem prc- 
sentem. Itera (|uod si homines el subditi dictorum fratrum 
de Turre, uliquas promissiunes et obligationes alias fecc- 
i ini, dicto domiuo Episcopo seu aliqui ipsorum aliquibus 
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ex genlibus (lieti domini Episcopi; Et si dictus dominus 
Episcopus aliquas taillias seti imposiliones alias feceril 
lioininibus predictorum fralrnm scu atiquibus ipsoruni, 
ea in postorem dictis fratribus aut liomiuibus suis nul- 
tura possit afferro prciudicium nel granamcn ; sed sinl et 
semper maneantin eisdera libertalibus quibuserant anle- 
quam dictus dominus Episcopus terram dictornnt fratruni 
ad manum snam reduxissel. 

fieni quod si alique questiones ucl querele oriantur 
intcr partes prediclas occaxiotie uel causa queslionum et 
dissensioni)!!) Iam motarum vel impostemii) mouendaruni 
seti alio quouis modo uel aliquid obscurilalis uel du- 
biitatis esset uel remaneret ad declarandum. Eo casu 
Kos Comes predictus habeamus plcnariam polestatem , 
questiones et oscnrilales easdem sedandi declarandi et 
de ipsis ordinandi prò nostre libito vuluntatis: absque 
eo quod una pars centra alterai» nielli) de faclo possit 
quomodolibet facere uel alias attentare, ltem quod bona 
omnia capta et occupata per dictum dominion Episco- 
po rii seu secaces coadiutores et valitores eiusdem prò 
facto guerrarnm predictarum videlicet ipsorum proprie- 
tates et bona immobilia sinl esse debeaut et restiluanlur 
realiter illis quorum sunt de valitoribus coadiutoribus et 
secacibus predictorura fratrum de Turre. Et versa vice 
bona huiusmodi capta et occupata lempores quovis vigen- 
tibus antcdiclis per fratres predictos seu valitores parìter 
et sequaces ipsorum reddantur et restiluanlur illis quorum 
sunt de valitoribus et seguacibus dicli domini Episcopi 
integre rum elicei u 
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Item quod bona quecumque que fucrunt dicli domini 
Antbonij de Viege et diete domine Ysabelle niatris sue 
condam reddanlur et restituanlur in integrum liberi» 
ipsius domini Anthonii aut tutori suo prò ipsis dedurli» 
lumen expensis et sumptibus faclis prò ipsis et in boni» 
eliam eorumdem, videlicet eu que non essent rcstituta... 
Et si forsam diclns dominus Episcopus vel eius odi- 
ciani liabucrint aliqua de predictis que non fuerint re- 
stituta. Ea dictus dominus Episcopus in integrum, pre- 
dictis liberis, restituere realiter teneatur. Super quorum 
habicionc honorum illorum credi debeut Iuramento qui 
predìcla soluerunt seu etiam tradiderunt. Super aliis 
vero non babitis per ipsum dominum Episcopum aut 
predictos eius odiciarios fieri faciat realem restitulionem 
per illos qui reperientur ea habuissc. Item quod nos 
Comes prediclns destinemus et mitlere debeamus duos 
Comissarios videlicet Bonifacium de Mola et Guillielmum 
Wychardi secretarios nnstros dilectos, ad parles Valesij 
et loca propter bec necessaria qui se deheant verilatis 
informare vtrom bomines dictorum fratrum de Turrc 
consueueruut contribuere in tailliis et imposilionibus aliis 
que fiunt et facte fuerunt bactenns per communitates 
Valesij et informatione recepta, slatim eam nobis remit- 
tant, ut ea visa et cxaminata prudenter faciamus et ordi- 
nare debeamus quod nobis videbitur rat irtnabi I iter facien- 
dnm. Et ea que super hiis duxeriimis ordinanda parte» 
predicte deheant Urmilcr obseruare et donec ordinaueri- 
mus proni supra diete communitates per se uel pcralium 
non pnssint uel deheant interim exigerc illud quod restai 
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ad soliiendum 'per homines diclorum fratrum, de taillia 
sibi nuper iinposita per cummunitates predictas; Et si 
per ordinatiunem nostrani buiusmodi homines predicto- 
rum fralrura in diclis lailliiset impositionibus contribuere 
non debeanl eo casu cummunitates predicte reddere et 
restiluere teneantur dictis fratribus de Turre, illud quod 
recuperaverOnt ab ipsorum hominibus de taillia supra- 
dicta. Si vero per ordinatiunem per nos Gendam ut su- 
pra homines predicturum fratrum cuntrìbuere teneantur 
in lailliiset Iiuposilionibus buiusmodi diete cummunitates 
esigere et recuperare valeanl Illud quod superest ad 
suluendnm per dictus homines de taillia memorata, iteni 
quod pru tanto sii et perseueret perpetuo inter partes 
predictas bona pax finis transquillitas sincera dilectio et 
valida concordia deo propilio perpetuo duratura... Quam 
(laccio lineili transaclionem, et concordiam, predicte par- 
tes et vlraque ipsarum nominibus suis propriis coadiu- 
toruin valitorum et sequacium suorum bine Inde, videlicet 
dictus dominus Episcopus specialiler nomine Petri de 
Karogoia et lacobi Tauelli predicli, manu ponendo ad 
pectus more prclalurum et bona mense et Ecclesie Epi- 
scopali Sedunensis mobilia et immobilia specialiler obli 
gando. Et dicii domini Anlhonius et lohannes, nec non 
domini Guillelmus de Graudissone dominus de Sancì» 

Cruce, lohannes de Montefaucone dominus de W 

.... et Iacobus Tauelli quanlum ipsos et quelibet ipso- 
rum tangit et tangere potest promiserunl alter alteri ju- 
ranerunt corporaiiter ad Evangelia sacrosancta omnia 
bona sua mobilia et Immobilia quecumque presenci» 
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pariter el futura propler liec obiigando specialiter et ex- 
presse omnia et singula sopra et infrascripta rata graia 
et firma habere perpetuo et teoere et non conlrafacere 
nel ucnire per se uel per alium modo qunuis nec con- 
traveuire volenti dicto faclo opere siue uerbo, atiqualiler 
consentire sed ea laudani ipse partes et utraque ipsarum 
dictis nominibus ralilScant, emologant pariter el conQr- 
mant pari consenso. Et hoc sub pena viginti millium 
llorenorum auri boni ponderis. A parte parti sollempniter 
stipulanti et promisse committenda tociens quociens per 
dictas partes aut ipsarum alteram conira predieta vel 
aliquod eorumdem factum fuerit scu alias attentatum, 
qua commissa vel exacla vel non niclnllioruinus tamen 
preseli* composilio finis et concordia in suis remaneant 
viribus et efleclu et plenam obtineant roboris Ùriuitatem, 
cuius pene dimidia nobis et alia dimidia parti obtempe- 
ranli paci concordie et compositioui presentibus integra- 
liler applicetur. l' re te rea nos Comes predictusad requi- 
silionem dictarum partium nmiiiler nobis factam prin- 
cipaliler ad fideiussionem nomine parcium predictarum 
promitlimus ipsis partibus bona fide lurantes corpora- 
liter ad Euangelia Sacrosancta bona nostra omnia propler 
lice obiigando predicta omnia et singula attendere com- 
piere et attendi et observari facere cum efleclu per par- 
les prediclas coadiutores valitores et serjuaces ipsarum 
et vlriusque earuudem, a qua promissione et obliga- 
tione presentibus ipse partes et vtraque ipsarum nomi- 
iiibus prediclis, nos noslrosqne successore* atque bona 
ìndeinpnes promiscrunt obseruarecteriperelotalilersine 
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danipno , sub luramcntis obligalionibns sopradiclis el 
aliis sollemnitatibus opporlunis. Mandantes tenore pre- 
seiitium vnirersis et singulis officiar iis nostris nobillbus 
innobilibus Vassalli», nobis tara mediale qoara immediate 
subiectis Gdelibus communitatibus vii la rum el locorum 
qnibuscumque ad quos presente» littere peruenerinl qua- 
lcuna transactionem pacem et concordimi presente» et 
omnia et singula supradicta Grmiter et inuiolabiliter 
obseruent et faciant per parte» prediclas Grmiter obser- 
uari juxta roodum et formam superius declaratam parte» 
que prediclas qnantum nostre suberunl dictioni ad obser- 
ualionem omnium premiBsorum viriliter coberceant el 
compellant sine alterius expectatione mandati. Si qui» 
vero pacem, et transactionem presentem violare presum- 
pserit nostram indignationem perpetuato se nouiter in- 
cursurum... I)atum in Sancto Manricio Aganense in vi- 
ridario retro domum Abbatie dicli loci die penultima 
inensislunii. Anno dominj millesimo tercentesimo seplua- 
gesimo. — 


Per dominum presentibus domini» 

. . . V'rteriarum 
. . Aymone de Chalant. 

. . G. de Cancellano. 

. . Proposito Lausanense. 

. . G. de Rovcrea. 

. . G. de Monlemaiore. 

Et . . 11. Puginj. 
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Amedeo vi accorda una guerra privata 
tra Guglielmo di Luirienx e Pietro ed Ambiar do 
Gerbait 

(1378, 3 maggio) 


Dall'arrh. delia il. Camera de'ronti. 


Noos Amey Conte de Sauoye faysona savoyr a toulz 
ceaux qui veroni et ouiront noz presens lettrcs. Que ainsi 
soyt que desbatz questiona guerre et auconea parolles 
fusaent et lieussent estea enlre noz amea feaulx et subgesz 
messile Guillaume de Luyrieux de une part et Pierre et 
Amblard Gerbay freres de aulre part et les aydans et 
secaces dea ditea parties. Par hochisons desqueulx des- 
bats guerre et parolles nous auonsau jour dui fayl venir 
par deuant nous les dites parties et surs les dits desbatz, 
questiona guerres et parolles nous volons et auons ordonne 
de notre puyssance et aulhorite par la manier qui sensuit. 
Prcmiercment que noua deflendons au dii mesaire Guil- 
lanme aura la foy quii Ita a nous et que hom liges ha et 
doyt auoir a son seigniour ligez-quil ne persiegucz plus 
par soy ne ses aydans et secaces le dii Pierre Gerbays 
ne ses biens secaces ne aydans par guerre ne par parolles 
par raisons dea dii Desbatz queslion guerre et parolles 
Uueulz boni hcu Imi a laulre quar nous volons et ordu- 
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nons que lesdites parolles soyont easses et vayncs deylior 
annui. Item volons et ordinons que bone et fenne pays 
soyet dcys hormes entro Ics diles parties et teoor avdans 
valitours et secaces, et que li ditz messire Guillaumes 
prometc, et dcys ja a promi par sou soyremenl, que di- 
dans un moys prochien il nous baillira ou a notre eoman- 
dement ebartres publiqoes par Ics quelles li sires de la 
Velise Guigues son frere li conte de Rogimont et lobati 
de Lila ratiflleront et prometront de tenir ceste pays et 
toutes les autres choses dessur et dessnbz escriptes. Et 
le ditz Pierres Gerbays fera ausi fere ceste mesme et 
samblable ratiflication par lobati de Chastellion didans le 
terme de un moys prochien et en balliera ebartres a 
nous come dessus didans celuy moys. Item volons eL 
auons ordonne que se les dites parties ou leur avdans 
et secaces soyt loflfreys de Grantmont au autres sesl a 
savoir des qualre dessus nommes avdans du dit mes- 
sire Guillaume ont aucons desbats et querelles en vuil- 
liant fevre aucones demandes lyons conile lautre quii la 
feysent et doiuent fere par deuant nous. Et reservons a 
nous la puissance de les terminer et acorder. Et volons 
aussi et deffeirdons au dit messirc Guillaume que se le 
dit loffroys ne voloyt tenir ceste pays mais volloyt fere 
guerre contre le dit Pierre pour les choses dessus dicles 
que lo dit messirc Guillaume non aydera au dit Ioffrey 
ne conseilliera en aucone maniere a fere la dite guerre. 
Ne le ditz Pierre aussi a aucons de ses avdans. Totcs 
foys consoiilierent il et pouront consoillier et accompai- 
gnier sens fere guerre ne porter armes Ics vns contre les 
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aulres ne leur biens, leours amis et aydans a demander 
et a poursiegre leurs droyt. Par deuant Nous et en notre 
court. Et loutz se fera ratiffier et luer le dilz Pierre par 
le ditiuban de Cbasleillon. lteiu volons et nrdononsque 
se ancone de dictes parties ou aucons de leoor aydans 
et segans desurz nommes vuloyent rien demander lune 
a laulre ne loti a laulrc polir cause de ceste guerre que- 
stion et desbaz que heuz ne le pausant demander forque 
par deuant nous et en nostre court et nous eu degions 
fere roysons. Itemba eslc ordinine que' se le dit Pierre 
Uerbays ne pouuoyl porchasier et avoir la dite ratiffica- 
calion cornine dessus du dit loban de Cliasteillon didans 
le dii terme de vn moys, que le dit messire Guillaumes 
ne soy entenus de baillier les dites ratifllcalions de ses 
ditz aydans a nous ne a autre pour nous didans le dit 
terme de vn moys. Et que nyeymoyns pour ce soynt 
sancie le scyremans foy de corps et promissions des dites 
parties dessay et dessubs donnees et escriples. Reni a 
esle ordine que les dites parties prometlenl et jurcnt de 
pouruoyr et fere par tout leour pouuoyr que aucon mal 
ou doraage ne viendront ne seront fait ne dune a les 
dites parties ne a aucone de icelles par leur aydans des- 
surz nommes ne aulres didans le dit terme de vn moys. 
Et se les dites parties neaucones de icelles sauoyent que 
domage leour deust venir ue a autre de tour par les dit 
avdant quelle» le feront sauuir Ione a lautre et defTen- 
drool a tous leour pouoir. Et tolcs foys se gardoent les 
dites parties coire elles des ditz aydans et secaces. Rem 
auons volo et ordonne que les dites parties pour leur et 
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pour leour aydans et secaces jurcroat et prometront que 
elles tiendront et feront tenir par leonr aydans et secaces 
ceste pays et toules les aulres chouses dessus escriptes. 
Et ce par leur seremans et par la foy de lour corps et 
destre faux et traytres, et aussi sur la poyne de quattre 
mille marclis dargent a commettre par les dites parties 
et leour eydans se elles ou eulix facienl ou contreyre 011 
aucone dicelles de les clioses dessus escriptes et a nous 
appliquer et payer par cehux ou celi qui feroit contre 
ceste pays ne les aulres choses dessus escriptes ou auco- 
nes dicelle les quebux parties pour leur et pour leur eydans 
et secaces come dessus vovans et considerans notres ordi- 
nacions et rolunte dessus escriptes ont promis et jure 
sur les saints euangilles de Dicu et sur obligation de totx 
leours biens et nous ont done la foy de lonr corps et se 
sunt sobmis a la diete poyne dealaodre et garder la dite 
pays, et toles les autres choses ordonnees par nous come 
dessus fere et acomplir. En rat iflìans volans et approuans 
lotes les choses dessus escriptes, desqoeulx choses nous 
auons ordune de fere noi presens Icttres au besoing de 
nous et de les dites parties et des aulres au qneulx il 
pouroyl apartenir sicllecs de mitre seign en tesmoing de 
vcrilé et pour pleyne fermele de toules Ics choses ordu- 
nees et escriptes. Et ce a este fayt en ripaillic le troisieme 
jous dou moy de may l’an de grace mil troisant septante 
huil : Par monseigneur presens messires lohan de Grolea. 
Antlmine del.atour. Francois Darenton, le PriourdeBurget, 
Lovs Klanc, Ayme Damcissin, lohan de Chales, lohan Dauil- 
lie, et lohan dii Vernev Ghiualiers. Guillaume Geneueis. 
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Lettera di Bernabò Visconti ad Amedeo vi. 
Arreblie desideralo d,’ averlo alle feste di Pasqua. 


(1570, IO aprili') 


ArrS. Camerati. 


Illustris princeps et magnifice frater carissime. Quia 
tenemus indubie quod fraternitas via de nobis sepius 
nova prospera audire cupit et jocundn. Notifieamus fra- 
ternitali eidem nos cum illustri consorte et inclitis natis 
nris Marcilo Ludnuicho Karolo et Bodulpbo qui Mediolani 
aplicuerunt prò fatiendo nobiscum islud celeberrimum 
festum resurectioDis domini et gratia divina ministrante 
sospites et in bone puncto permanere; Illnd idem de di- 
lectissima fraternitate veslra sepius andire cupicntes, et 
de consimili sospitale fruuntur Donina et alie domine co- 
mitive sue que eidem fraternitati se recomendant. et vere 
magnifice frater cariss.e si essetis ubi prefale domine 
veltent hoc benedictum festum non faceretis in Zamba- 
lerìo sed in Mediolano quia non una vice sed mille islo 
die aguraverunt quod essetis Mediolani. 

Barnabos vicecomes Mediolani eie. 

Imper. vie. gen. 

Dal. Mcd. x apr. mccclxxix. 
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Il vescovo di Torcetto da parte ad Amedeo vi 
delle nuove di Venezia 

(1380, 6 marzo) 


Arch. Camerali. 


Iluniilima recornendacione premiasti; vre illustri et ma- 
gnifico domioacioni preseneium serie expono me literas d<>* 
mini i Veneciarum recepisse quas liiìs incluxasvre mag. doni, 
transmitto ut per eas raelius et clarins possiti» deliberare. 
Sciente» qnod super contempli» in eisdem nullum respon- 
sum dabo nixi prius habita et recepta vre dominacioois 
responsiva, quam placcai una cuoi supradictis literis Ve- 
niciarum quam cilius esse poterit raicbi mandare. Qno- 
niani vestrum responsum bic expectabo ut melius sciam re- 
spondere ad petita. Que continentur in litteris Veniciarum 
prout in eisdem ridere poterilis. Quibus visis dubitantes 
de mutatione propositi propter nimiam longam moram 
valde fui gavisus videns in eisdem magnani et bonuin 
zcllum quem prefatlum dominium veneciarum erga Vram 
magnificam dominationem habet et gerit et prout inlel- 
lexi prefattnm dominium Veniciarum prò tralalu alicujus 
paci» liiis dieluis nullain anibassiatam raissit penes dno» 
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Mediolani. occasione cujus valde snm contemptns attento 
et considerato vro honore. reperoi eum nuncium pre- 
sencinm porti torem apud Bosolenum quetn reverti feci in 
Avilliani nt omnia snpradicta vre dominationi noltificare 
possem quem placeat prò iila die excussalum habere. nove 
vero parcium Veneciarum sant quod die xvi mensis fe- 
broarii de Veneciis recesserunt xxi galee profetture ad 
partes levent. et secundom micbi scripta ordinalum est 
de armendo estatini de aliis. alia non sunt nixi si hiis 
pendentibus et visis vra magnifica dominatio duxerit ali- 
quid ordinandnm non didiguetnr prefata dominatio vra 
mieti notificare. Omnipotens autem vobis vite longeve 
augeat feliciter incrementam. 

Dat. Avillanie die vi mensis martii bora medietercie. 

V. bnmilis capellanus et serv. 

Episcopus trosellanus. 
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Bernabò Visconti ad Amedeo vi sulla yuerra 
da moversi al Monferrato 

(1380, 27 settembre) 


A rck. Cam frali. 


Illusine princeps et magnifice frater carissime. A udivi - 
nins ambasciatam vram portatalo illustri (ìlio uro carissimo 
domino Cornili virlotum per egregios milites dominos Ga- 
sparem de Monlemajori et Bastardumi Musardi. Simililer- 
que vidimila responsioni-m quam idem fìlius nosler vobis 
facit in scriplis et laudamus nobisque muitum placet de 
(Mina voluntate quam u'terqne vestrum versus alterum ad 
invicem demonslrat. Siiniliterque laudamus quod pacta 
et prnmissiunes per unam parlem alteri faclas observen- 
tur. Credercmus itaqne fore conveniens et rationabile si 
quis vestrum in guerra Benda terris ac territorio que te- 
nenlur per marchionem Montisferrati terras aliquas In- 
craretur per quemeumque modum quod ipse terre resti- 
tuerentur illi vestrum coi dejure spectarent sivequi cas 
possederli a die obitns felicis et recolende memorie quon- 
dam Reverendissimi in Xpo pris et doni. Dom. lohannis 
Yicecomilis otim Archiepiscopi et domini Mediolani citra 
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et qui vobis alimi conscilium dabil srilicct quod aliqna 
que uni vestrum spectent possideantur et teneantur per 
alterimi centra voluolaleni illins vobis malom conscilium 
dabit et vos parum diligit ; nani uterque vestrum satis 
inveoiet alibi ad augeuduin domininm smini absque eo 
quod illud augeat de aliquibus que alteri spectent. 

Barnabos Vicecomes Mediol. etc. 

Fmp. vie. gcn. 

Dal. Mediol. xxvii seplembris mccclxxv 
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Federigo Coniano scrive le nuove di Venezia 
ad Amedeo vi 

(1580, 18 febbraio) 


Areh. Camerali. 


Illriset excelse domine mi. tiic in Veneciis ubiquibus- 
dam de causis presencialiter me esse reperii) recepì titeras 
excel. vre dalas Aquiniani (Evian) die xxvn mensisjanuarìi 
continentes de redilu ambaxiaturum ad dominum regem 
ungarie et de trasmissione aliorum ambaxiatorum vestro- 
rum ad ducem et consilium Janue et de aliis bue mittendi» 
eie. de quorum notificatione dominalioni vestre reflero 
gratiarum uberimas actiones omnipotenli supticans ut 
sicut spero inchoatum negocium cum bonore celsitudinis 
vestre et domimi veneciarum felicem sortiatur effectum. 
per latorem vero presencium prelibatimi dominium recepit 
placidas lilteras vestras quas siquidem gratanter intelle- 
xit gerens de magni Sconcia vra tantum confidente quan- 
tum de principe mundi, de providendo autem de securo 
conduciti prò nuncio predicto opporlunum non fuit quia 
itinera de Feraria Venecias per dei gratiam tutissima 
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sunt. Da novis istarmn pa rei uni excellencie Tre significo 
quod die svi presenti» mensis bine feliciler recesserunt 
galee xxi profecture ad parte» levanti» ad damnum ho- 
slium nostrorum et prò levandis aliquibus mercimoniis 
multi valoris. alia refferenda non sencio. Ad quelibet 
mandata vra prontamente paratus. Scriptum Veneciis die 
xviu februarii. 

V. Fredericus Cornario de Veneciis 
Diri et excelso duo meo dno A. 

Cornili Sabaudie etc. 


»:e»< 


Digitized by Google 



iPPKMIII.K 


35i 


Federigo Coniavo informa Amedeo vi degli uffizi fatti 
in favore degli ambasciatori di Savoia 

(1580, 14 dicembre) 


Arrh. Camerali. 


Illris et excelse duraine mi: per Hev.'" patrem dnum epm 
Torcellen. consiliariuin et nobm viruin Olberlinum Boiardi 
famiiiarern magniticcncie vre recepi literas credulitalis io 
personas predictorom et exposita michi per ipsas ex parte 
ejusdein magnificencie revcrenter iatellexi quibus con- 
templatione vre exctie me obtuli preparatum dando eis- 
dem illarn infnrmationem que michi fuit viga prò meliori. 
ab ipsig aotem quia ad presentiate ducalis dominii vene- 
tiarum se personaliter contulerunt de responsione prefali 
dominii eisdem facta vestra excell* piene informabitur 
relatibus vive vocis. Ad ejusdem mandata offerendo giugi- 
ter me paralum. Scriptum ferarie die xim mensis xbris. 
litri et excelso dno meo 
duo A. Sabaudie etc, Cornili. 

Fredericus Cornano de Veneli» 
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Filippo vescovo di Torcetto e Albertino de' Biliardi 
ragguagliano Amedeo vi del successo della loro 
ambasciata a Venezia. 


(<584, 7 gennaio) 


Dagli arch. Carnet. 


Illuminila recomandatione premissa. Vestre diri et ina- 
goilìce domioalioni serie presentimi! exponimus. Ni» 
Venecias appulisse tempore ilineris congruo, ambascia- 
tamque in forma per vram magnilicam dominaciooem 
nobis commisam venetorum dominacioni relulisse cimi 
graciarum graciosa exbibitione ab eadem suscepta . qua 
audita terminum nobis concilii ddiberationuni ad respon- 
sum audiendum ad diem immediate sequenlem assigna- 
runt. Eadenique die responsum ab eadem in forma rece- 
pimus videlicet quud ipsi attenta diligencia quam ipsius 
negociis intrinsecis vestra benevolenlia exbercuistis di- 
ligenlissimam inlencionis sunt vram sequi dominacionis 
dispositionem. missuri ad vos ambaxiatorescum polestate 
piena adeflectum bonum et gracinsum in iis que gerun- 
tur consequendum. quapropter quod vestra dominacio in 
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hiis concernere duxeril raicbi vro servitori episcopo Tor- 
cellano exponere cum placuerit non dedignctur. Scicnies 
qnod in hiis partibus ego v r servitor et fidelis Torcella- 
nus episcopus alia occasione preter hanc differens non 
esisto, vre inagnillce dominacioni supplicans quatenus 
in prcmissis talem velitis deliberaclionem adsequi quod 
prefata Vcneloram dominacio et vra grandi et benivola 
voluntate possit eliam perpendere cum effectu. de hoc 
granditer conGdens de novis et cerlis circamstantiis Mar- 
tinus frater meus portilorque prescncium vre magniiice 
dominai 1 servitor et fidelis piene prefatam vr. mag. doni, 
polerit informare, cui (idem ut nobis adliibere potestis 
securiter et velitis; et si nostri advenlus longior cstitc- 
rit quam credcbantur non sit vobis rairuin quia juxta 
occasione duclì dilacionem non potuimus tacere minorem. 
mittenlcs litteras responsivas dominacionis venetorum cum 
consueta bulla, etc. Si me alia vultis me faclurum resti 
tuere vra dominacio etc. cum precepto. 

Altissimus vr. mag. dom. cnm sospitate longeve con- 
servare dignelur. Script, in Avillania die vii jan. 

Factum Lombariasci sub scilencio non perlranseo. set 
hnmiliter supplico qualenus me consolari et ilio velitis 
et per cundem presentium porlitorcm fralrem mcum. 
ili. et magn pr. et dom. D. Am. 
comitli Sab. dno mctuendiss. 

Vri servii* et lidelis 
pili, cpus ’forcellanus 
et Aibcrlinus de Halardis 
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* Federigo Cornaro ad Amedeo vi 
intorno alla pace che il conte di Savoia era disposto 
a trattare tra Veneziani e Genovesi 


(1381, 7 aprile) 


llltris et eccelse dne mi. per vestrum liumilem senato- 
re m Petrum de Abbatibns cornitela palatinum ciucia ue- 
neciarum hic in Fcraria ubi prò nonnullis negociis domimi 
Veneciarum contigit me presenliaiiter residere per re- 
lalum Rdi patria dai episcopi torccilani de mandatu do- 
minacionis vre se Veoecias conferentis novi de cxcellen- 
cic vre et vrorum omnium felici et statu et illuslris et 
excelsi domini sui salute votiva de quo siquidem recepì 
eximiuro gaudium et piacere. Omnipotenti suplicans ut 
in ipsis prospere vos Amedeo dignissimo corniti Sabau- 
di quam plurimura Imparando augeat et conBrmet. In- 
super per prefatum dnum epum informalus extiti de per- 
fecta disposinone et sincera affectione dominationis vre 
ad omnes honores et commoda dnii Veneciarum quod 
ipsum dominium et ego tenebamus acerto et quantumvis 
credam prefatum dnum epm hoc idem vre magnif' de- 
notare eidem lamen significo quod in Vcncciis creati snnt 
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tre* solenines ambaxialores venturi ad prcscnciara veslram 
prò Iractalu concordii. Spero quod faventedivin^clemen- 
tia el vre excell. commendabili opere mediante negocia 
bonum sortientnr efTectum cum honore Teatri et domini! 
Veneciarum quod dominium ìnterpusicionem celsitudini^ 
vre graciorem accipit quam de alio quocumque principe 
mundi. Ad singula autem mandata vra lelo animo semper 
offero me paratum. Scriptum Ferarie die vii aprilis. 
Illustri et excelso dom. mco 
dom. A. Cornili Sabaudic etc. 

V. Fredcricus Cornario de Veneciis. 
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Oli ambaseiadori dì Venezia informarono Amedeo vi 
del loro arrivo a Milano 

( 1 5S i , 23 (l'aprile) 


Arrh. Corner 


Illtris et maguiSce doe. humili et debita recomeudatione 
premissa vre illustri magni ficencie notum Tacere decre- 
vimus per presentes quod sollicitantes de mandato illu- 
slris dni nri dni ducis et dominationis nre viam nram 
quam celerius potuimus prò veniendo secundum ordinem 
datuin ad conspeclum magnilìce celsitudinis vre ad termi- 
num stabilitimi aplicaimus Mediolanuni beri die mini 
mensis instantis aprilis bora vespcrarum. et quia dubita- 
inus ne tam propter aflectnm personarnm ooslrarum quas 
aliquanlulum oppressit labor continuus equitandi quam 
eciam equorum qui ex nimio labore, nobis deffecerunt in 
via non adsil nobis possibilitas posse ita ponctualiter esse 
ad conspeclum eiusdem illris magnif. vre sicut extilcrat 
ordinatimi, et propterea R. pater dnns Philipus epus Tor- 
ceilanus ad vram sublimitalem autemiltat nobilem vi- 
rum I). martinum dileclissimum fratrem suum qui est de 
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omnibus biis plenius informatus idei reo prefatam magni- 
ficam et illrem sublimitatem snpliciter exoramus quatenus 
si prò uno, duobus vel tribus diebus deGccremus fore ad 
conspectum sublimitatis vre post terminum stabilitimi vra 
benigna et sublimis clementia non debeat admirari sed 
nos de sua benignate merito habeat excusatos. Nichilo- 
minus cum ninni solicitudine anticipabimus tempus et viam 
nostrani accelerabimus loto posse, disposili et parati ad 
exequenda ea que vra ili. sublimilas nobis injunxerit in 
liiis que vre magnifice celsitudinis et inclite dominationis 
nre concernant commoda et honores. 

Dat. Mediolani die xxv aprilis indicione un. 


Zaccharias Cuntareno j 
(oliannes tìradonico et ' 
Michael Maurotto proc. i 
ecclesie S 1 Marci. 1 


illuslris domini ducis 
et dominationis et tolius 
domimi Veneciarum 
ambaxiatores. 
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Gli nmbasviadoridi Genova annunciano ad Amedeo vi 
il loro prossimo arrivo 

(1581, maggio) 


Arrh. Corner . 


Illustri» princeps et magnilìce domine. Sicuti jatu per 
alias celsitudini vrc scripsimus nona ab hodierna die 
cura reverendissimi» patribus domini» Kpiscopis et legatis 
sacre majestatis l.'ngarie de janua iter assumpsimus et 
venienles Cormorihum ubi propter aliqua dubia littera- 
rum salvi conductus que per alias dominacioni vre scri- 
psimus steliinus nsqoe ad diem bestemmi! et receptis lit 
ieri» plenariis salvi conductus amborum magoificorum 
domin. Mediolani statini de Cormorino discedentes veni- 
mus Alexandrie et inde ad liane civitatem AsLcnsem ubi 
intellexiiuus D. Ricardum fìuidetum et Ianinum cum co- 
mitiva per dominacionem vram nobis obviam et ad con- 
ducendum transmissos. et licei ex hoc benignila!» vestre 
sollicitudinem in salute prefatorum reverendissiinorum 
|iatruin et nostra conceperimus luculenlcr non sine tedio 
nobis fuit quod tantum laborem jain dictis nobiiibus vra 
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magniiicencia dederit. attamen litteris celsitudini» vre 
lectis delibcravimus propler dictorum nobb. cunsilium 
una cuni dictis reverendissimi» dnis episcopi» et Legati» 
era» de mane iter arripere et continuali» gressibus per- 
mitlente domino ea die in Turino ad presenciani domina- 
lioni» vestre esse. 

Dal. Ast. die marlis imi mav post vesperas. 


Ì Leonardo» de Motitaldo\ 
Franciscus Embriaciis f 
Neapolionus Lomelinus ( 
et Matliens Maruflus ) 


Anibaxiatnre eie. 


(Ili et mago. doni, dno A. Corniti Sabaudie etc. 


1\U \U ■ 
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Galeazzo Visconti ad Amedeo vi sopra la pace 
tra Veneziani e Genovesi. 


(1581, 6 giugno) 


Arch. Camerali. 


Illustris princeps et magnilìce domine avimcnle caris- 
sime; quia intelleximus per atiquos dici quod turbamus per- 
fectioncm pacis que inter Venetos et enrum coligatos et 
lanuenses et suos coligatos de presenti per vos traclalur 
scribimus ambasiatoribus Vendono» existentibus in Tau- 
rino in hac forma; videlicet: — egregii amici carissimi; in- 
telleximns quod per aliquos dicitur quod nos turbamus 
perfectionem pacis que inter Venetos et eorum coligatos 
et januenses et eorum coligatos de presenti traclatur; de 
quo admirati snmus fortissime cum veruni sit-quod non 
alia de causa coligationem fecimus cum ipsis Vcnetis quam 
ut ad boriam et honorabilem pacem cum adversariis suis 
devenirent. et postquam diete pacis tractatus incobatus est 
per noslros qui venerunt ad partes illas pluries hortavimns 
et requixivimus ilinstrem principem et magnifìcum avun- 
culum nostrum carissimum dnuni comitem Salmodie ut 
circa perfectionem ipsius pacis tanlequc rei <|uam efcclui» 

ni ie 
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sortili cupimus intendere veli t. Diximus quoque vobis sicul 
scitis ut quanto plus possetis disponerctis vos ad pacem; 

■ piare vos hortamus et attente rogamus ut valentibus vobis 
ipsnm pacem habere per modum quo contentari possitis 
ipsam tacere et firmare veliti»; de boc enim utpluriiuum 
consolabimur. et si videtis quod nos aliquid tacere et epe- 
rari possimus nobis rescribere velitis quia illud libentis- 
sime faciemus. nos enim sicut scitis in facto diete paci» non 
requirimus nisi ut in ipsa inclitdamur juxta birmani capi- 
lulorum predicte coligalionis. et sic nostris ambasiatoribus 
qui illic sunt dedimus in mandatis. Datum papié xijunii 
mccclxxxi. — Quare cum optemus in imensum ut buius- 
modi Iractatus pacis eflectum sortialur. Kogamus magnifm 
vram. licei expedire non credawus quia certi reddimur 
quod ad id suniuto opere anellatis. qualenus omnes modos 
vobis possibiles tenere velitis circa votivamperfectionein 
diete pacis de qua quidem maximam consolationem assu- 
memus. Si qua enim prò vobis possimus nos confidenter 
requiralis. altissimus vos conserve!. Dal. papié vi junii 

MCCCLXXXI. 

(laica/, vicccomes Comes virlulum. 

Medio!, etc. Imper. vie. gen. 
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Bernabò Visconti ad Amedeo vi. Si lagna del tenore 
della pace tra Veneti e Genovesi 

(1381, 25 (l'agosto) 


Arrh. Camerali. 


lllustris princeps et magnilice f ratei' carissime. Keceplis 
titteris fralernitatis vre responsivi ad nras super facili sub- 
sidii requisiti contra jaoueuses et facienlibus meutionem 
de honore quem vobis fecerunt serenissima princeps 
dnus Ungane Rex dux et comune [arnie dominus et co- 
mune padue et domini Acquiiigenses ex una parte et 
dominus dux et comune Veneliarum ex altera in miltendo 
multo mayorem vos fecislis eisdem. illustri vero lìtio nro 
cariss.° domino regi Cipri et nobis non cognoscimus per 
vos factuut esse honorem nec curialitalem aliquam in 
pace facta diluisse prefato 0. Rege extra pacern et de- 
trabendo nobis de vestris promissionibus; ac ponente 
prefato Dom. rege et nobis pacern suam et nram in ma- 
uibus vestre fraternitalis multo iiberius et absque cavilla- 
tionibus quam per alios pax sua posita fuerit; et si hosten- 
ditis vestras et nostras rationes persone que sciai quid 
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sii Imnor et ratio et que non fneril auctnr paci» istins 
dicci quod prcfatas Dominila rcx Cipri et nos jns habcamus 
quod in pace facta paucam carialitatcm a fraternitate 
vra recepimus et magia vobis ccdebat ad honorem non 
Tacere pacem predictain quam ipsara facere sine prefato * . 
duo regc Cipri, quoniam ista pax est dare pacem inimicis 
prefati domini regis Cipri et noslris et prefato Dom. 0 
lìegi et nobis mayorem guerram. Illustris frater carissime 
prò lucrando honorem per mondum non expediehat vos 
laborare in facicndo pacem preddiclam eo mudo quo ips.'nn 
fieri fecistis. 

Raruabos vicccornes Mediol. eie. 

Imp. vie. gcn. 

Datum Mediol. xxm augusti mccclxxxi. 
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Lettera di Pietro degli Abati conte Palatino 
cittadino di V enezia ad Amedeo ri 


(1580 o 1581, 2(ì ngoslnj 


Arch. Comprali. 


Illtris et excelse mi dne singolari». ninni debita reco- 
inendatioae pretnissa. carissime dne mi: Venecias venit 
quidam familiari» vester recomandans raichi parte vestri 
lìdelem vrum servitorem fratrem Gerard uro de Foliaciis 
qni semper exlitil michi carissimus et dilectus fraler et 
sciente ipsa sic esse non oportebat quod per celsiludinem 
vram michi recomandaretur. verumtamen tam prò amore 
vre inclite et gratiosc dominacionis quam ob perfectum 
amoretti qoem lungo elapso tempore sibi gessi et gerii 
prompto lelo et sincero animo oflero me sibi in bere et 
persona nt prope iìlius mena esset. et beneficiato optatimi 
|ier ipsum videlicct prioratum 5. Anthonii haberc deberet 
et reddo illustrem dominationem certam qnod in omnibus 
verba measuum sortientar elfcctum. Supplico autem eidem 
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clcmcnlie vre quatcnus dignemini eidein fralrem Antho- 
nium dicli monastero dilectum natuni incuoi effeclualiter 
commendare sicut de celsitudine vra (idem gero sincerai», 
cui me offero et humilitcr recomendo seraper tanquam 
vre dominationis lideliter servitorem quem me reputo 
Datum venctiis die sxvi Aug. 


II>K 1IEI UOCLMKNTI. 
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